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A. CORNEIU CELSI 


. MEDICINAE LIBER SEXTVS. 

CAPUT L 

DE VITIIS SINGULARTJM CORPORIS PARTIDM. 


JLs'ixi de iis vitiis quae per totani corpus orientiti , 
medicamentorum auxilìa desiderimi : nane ad ea veniam , 
quae non nisi in singulis parlibus incidere consuerunt , or- 
sus a capile. In hoc igilur capili is Jluentibus maxime qui- 
dem saepe radendo succurritur. Adiicit autem oim quam- 
dam ad continendum ladanum cum oleo mixtum. Nunc de 
iis capillis loquor , qui post morbum fere Jluunt : n am , quo 
minus caput quibusdam aelate nudetur , succurri nullo mo • 
do polest. 


CAPUT II. 

DE P0RRIG1NE. 

Porrigo autem est , ubi inter pilos quaedam quasi 
squamulae surgunt , eaeque a cute resolvuntur ; et interdum 
madent , multo saepius siccae sunt. Idque evenit modo si- 
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DELLA MEDICINA 


D I 

AULO CORNELIO CELSO. 

LIBRO SESTO. 

CAPITOLO I. 


De’ vizi delle singole parti del corpo. 


I\agionai di quei mali che ingenerandosi per lutto il 
corpo, richieggono i presidi farmaceutici : ora discenderò a 
parlare di quelli che non sono usi insorgere se non se nelle 
singule parli , dando principio dal rapo. In questo adunque 
cadendo i capelli , vi si provvede in particolar maniera col 
frequente raderli : certa forza poi v’ impartisce a ritenerli 
il ladano mischiato ali’ olio. Ora io intendo discorrere di 
quei che per lo più caggiono dopo una malattia ; imperoc- 
ché non puossi in modo veruno fare , che non si renda a 
certuni per l’ etade calvo e denudato il capo. 

CAPITOLO II. 

Della Porrigibe. 

Hassi pertanto la porrigine (a) , quando infra i peli 
nascono come certe squammette , e che dalla cute distac- 
cami : e queste talvolta sono umide , più frequentemente 

(a) Forfora. 
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ne ulcere . modo exulceralo loco ■ buie quoque modo malo 
odore , modo nullo accedente. Perequo id in capillo fit , 
rarius in barba , aliquando etiam in supercilio : ac neque 
sine aliquo vitio corporis nascitur , neque ex loto inutile 
est. Nam bene integro capite non exit : ubi aliquod in eo 
vilium est , non incomrnodum est summani cutem potius su- 
binde corrompi , quatn id quod nocet , in aliam partein 
magis necessariam verli. Commodius est ergo subihde pr- 
etendo repurgare , quam id ex toto prò /libere. Si iamen ea 
res nimium offendit , quod /tumore sequente fieri polesl , 
magisque si is etiam mali odoris est \ caput saepe raden- 
dum est ; dein id super adiùvandum aliquibus ex leniter 
reprimentibus ; quale est nitrum cum aceto , vel ladanum 
cum myrteo et vino , vel myrobolanum cum vino. Si paruni 
per haec proficitur , vehemenlioribus u ti licei ; cum eo , ut 
sciamus , utique in recenti vitio id inutile esse. 

CAPUT III. 

DE STCOSI. 

Est etiam ulcus , quod a fui similitudine avxmSiS a 
Graecis nominatur. Caro excrescit : et id quidem genera- 
te est. Sub eo vero dune species sunt. Alterum ulcus du- 
rurn et rotundum est ; alterum humidum et inacquale. Ex 
duro exiguum quiddam et glutinosum exit : ex /tumido 
plus , et mali odoris. Fit utrum/ue in iis partibus , quae 
pilis conteguntur : sed id quidem quod callosum et rotun- 
dum est , maxime in barba ; id vero quod humidum , prae- 
ripuc in capillo. Super utrumque oportet imponete elateri- 
um , aut lini semen co/itrilum et aqua coactum , aut fuum 
in aqua decoctam , aut emplastrum itlrapharmacum ex 
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secche. E questo male or viene sema ulcere , ora in parte 
ulcerato : talvolta tramanda cattivo , talvolta nullo odore. 
E per lo più ha sua sede nei capegli , più di rado nella 
barba , alcuna fiata anche nei soppraccigli : e non viene 
senza una qualche indisposizione del corpo , nè al tutto è 
dannosa. Imperocché come non esce fuori , se il corpo è 
perfettamente sano , cosi , ove sia in esso alcun vizio , inu- 
tile non è che spurghi alla pelle di tanto in tanto , anzi- 
ché si converta quella nocevol materia in altre parti alla 
vita più rilevanti e care. Laonde assai più util fia ripurga- 
re col pettinarsi di quando in quando , anziché quella e- 
spulsione al tutto impedire Tuttavolta ove questa di trop- 
po incomodi ( il che può addivenire per l’ umore che ne 
geme , e tanto più ancora sendo di cattivo odore ) vuoisi 
di frequente radere il capo , quinci porvi sopra alcun mite 
ripercussivo , coin’ è il nitro coll’aceto, o il ladano coll’o- 
lio di mirto e col vino , o il mirabolano col vino. Se pic- 
ciol vantaggio ritraesi per questi , si convien passare all’ uso 
«li più gagliardi , con questo però che non s'ignori , cha 
essi al certo dannosi sarehbono in un male fresco. 

CAPITOLO III. 

Dkl Sicosi. 

V’ è anche un' ulcera ; la quale dalla somiglianza del 
fico , dai Greci detta è sicosi. La carne cresce , e questo a 
cosa generale. Sotto di essa ve n’ ha due specie. La prima 
i un’ ulcera dura e ritonda ; la seconda umida ed ineguale. 
Dalla dura poco umore e glutinoso discorre , dall’ umida di 
più, e questo di cattivo odore. Sì l’.una che 1’ altra nasce 
in quelle parti che vanno ricoperte di peli : ma quella ebe 
è callosa e ritonda suol venir nella barba : quella che umi- 
da è , nei capegli. Sovra entrambi porre deesi 1’ elaterio , 
oppure seme di lino ammaccato , e intriso con acqua t o 
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de’ fichi cotti nell’ acqua , ovvero il cerotto tetrafarmaco 
immolato in aceto. 

CAPITOLO IV. 

Delle Aree. 

Due sono le spezie delle aree. È comune cosi all’ una 
come all’ altra che morta la esterior cuticola , s’ insterilisca- 
no i peli , indi caggiano : e se quel luogo è ferito , sangue 
liquido ne esce , e di malvagio odore : e ambedue crescono 
velocemente in alcuni , lentamente in altri. Peggiore è quel- 
la che dura rende la pelle , e come untuosa , e pelata af- 
fatto. Ma quella che dicesi alopecia , si dilata e distende 
sotto qualsiasi figura. Viene e ne’ capegli , e nella barba. 
Quella poi che per la somiglianza d’ un serpente , vien det- 
ta aphiasis , principia dalla collottola : non eccede la lar- 
ghezza di due dita : per due capi va serpendo alle orecchier 
in certuni anche alla fronte fino a che questi due capi si 
congiungano assieme nella parte davanti. Quella sopravviene 
ili qualsivoglia età : questa per lo più ne’ fanciulli : quella 
quasi non mai senza cura , questa spessamente dileguasi di 
per sè. Certi amendue queste spezie con lancetta scarificano, 
le impiastrano di robe caustiche nell' olio , principalmente 
di carta bruciata : altri vi pongono trementina colla tassia. 
Ma nulla è meglio del fondere ogni dì col rasoio poiché 
radendosi così a poco la sovrappelle , si dà luogo allo spun- 
tar de’ peli. Nè si convien desistere anzi che si veggano es- 
ser nati in gran copia, Quella parte poi che vassi di tanto 
in tanto radendo, è a sufficienza impiastrarla d'inchiostro. 
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DB YiftlS , XT LENTICULIS , ET EEHELIDE. 

I _ ' 

Pene ineptiae sun t , curare varos , et lenticulas , et 
iphelidas : serf lamen foeminis cura cultus sui non 

poust. Ex hit autem , quae sopra proposui vari lenticu- 
laeque vulgo notae sunt } quamvis rarior ea species est , 
quam semion Graeci vocanl ; cum sit ea lenticula rubicun- 
dior y et inaequaUor. Ephelis vero a plerisque ignoraiur : 
quae nihil est nisi asperitas quaedam et durities mali co- 
lori*. Cetera non nisi in facie : lenticula edam in alia 
parie nonnumquam nasci solet de qua per se scribere alio ( 
loco visum operae pretium non est. Sed vari commodissime 
tolluntur imposila resina , cui non minus quam ipsa est , 
alumini s scissilis , et paulum metlis adiecium sit. Lenticu - 
lam tollunt galbanum et niirum , cum pares portiones ha- 
lenl , contritaque ex aceto sunt , donec ad metti* crassi - 
tudinem veneritd. His corpus illinendum , et ihlerpositis 
pluribus horìs mane eluendum est , oleoque leniter urgen- 
dum. Ephelidem tollit resina , cui tertia pars sali s fossili s 
et pa ub m mellis adiecium sit. Ad omnia vero ista , atque 
ttiam ad colorandas cicatrices , potest ea composito quae 
ad Ttyphonem patron auctorem refertur. In ea pares por- 
giones sunt myrobalani magmatis , creine cimóliae stsbcat- 
ruleae , nucum amararu m , farinae bordò atque ervi , 
struthii albi , sertulae Campanae semini s : quae omnia con- 
trita , mette quam amarissime coguntur , iUitumque vespe- 
re , mone eluitur. 
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CAPITOLO V. 

Da’ tabi , LEHTICCIHI \ ED EFELIDI. 

Quasi puerilità sono curare i bottoni , le lenti e le 
efelidi : non si pnò tuttavia togliere alle femmine la cura 
delia loro avvenenza. Fra quelle poi che ho dette di sopra, 
i bottoni e le lenti sono volgarmente note: comechè più 
rara sia quella specie che seniori diconla i Greci : essendo 
questa una lentiggine e più rossa e p ri ineguale. L’ efelide 
poi dai p ù non è conosciuta , ed essa altro non è che una 
certa asprezza e durezza di mal colore. 1 vari e le efelidi 
non vengono che in sul viso : la lentiggine talvolta in altre 
parti ancora suol comparire , della quale il far parola se- 
paratamente in altro luogo non mi è paruto prezzo dell’ o- 
pera. Ma i vari ottimamente si levan via ponendovi della 
resina , a cui altrettanto di allume e un po' di mele sia ag- 
giunto. Il galbano e il nitro rimuovon la lente , quando si 
trovano in pari quantità, e pestate siano in aceto , in tan- 
to che si riducano alla consistenza del mele. Con essi deesi 
impiastrare il corpo , ed interposte diverse ore si dee alta 
mattina lavare , o d’ olio soavemente ugnere 1 E’ efelide to- 
gliesi colia resina , a cui giunta sia una terza parte di sai 
fossile , e un poco di mele. A tutte queste poi , e cosi pu- 
re a colorire le cicatrici , acconcia c quella composizione che 
attribuiscesi a Trifone il padre. Entrano in essa porzioni 
eguali di feccia di mirabolano , di terra cimolia turchinetta, 
di mandorle amare, di farina d’ orzo e d’ orobo , di stru- 
zio bianco e seme di sèrtula campana : le quali cose tutte 
li ite si confettano con mele amarissimo , e impiastrata la 
parte la sera si lava la mattina. 
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CAPUT VI. 

SE OCCLORCM MORB15 : ET PRIMO. DB 1IIS, QTTt 
LEKIBUS MEDICAMEHT1S CURANTUR. 

i. Sed quae quidem mediocria sunt. Ingentibus vero 
et variis casi bus ocuti nostri patenti qui cum magnani par- 
tem ad vitae simul et usum et dulcedinem conferanl , som- 
ma cura tuendi sunt. Protinus antan orta lippitudine quae- 
dam notae sunt', ex quibus quid eventurum sit colligere 
possimus. Nam si simul et lacrima et tumor et crassa pi- 
tuita coeperint ; si ea pituita lacrimae mixla est ; neque 
lacrima calida est, pituita vero alba et mollis , tumor non 
durus , longae valetudinis metus non est. At si lacrima 
multa et calida , piiuitae paulum , tumor modicus est , id- 
que iti uno oculo est ; longum id , sed sine periodo fu- 
turum est. Idque lippiludinis genus minime cum dolore est-, 
sed vis t ante vicesimum diem folli tur : nonnumquam per 
duos menses durat. Quandocumque finitur , pituita alba et 
mollis esse incipit , lacrimaeque iniscelur. At simul ea utrum- 
que oculum ìnvaserunt , potest esse brevior , sed periculum 
vlcerum est. Pituita autem sicca et arida dolorem quidem 
movet , sed maturius desinit ; nisi quid exulceravit. Tumor 
magnus , si sine dolore est , et siccus , sine ullo periculo 
est : si siccus quidem > sed cum dolore est fere exulcerat ; 
et nonnumquam ex eo casa fil , ut palpebra cum oculo 
glulinelur. Eiusdcm exulcerat ioni) timor in palpebri s pu- 
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Dilli malattie digli occhi , i primieramertc di 

QUELLE CHE $1 CURARO COR LEGGIERI MEDICAMENTI. 

l.° Ma questi sono mali troppo lievi. Gli occhi a poi 
vanno soggetti a gravi e diversi accidenti , ed essi poiché 
conferiscono gran parte ai bisogni così come alle dolcetee 
• della vita , sono da riguardare e difendere con estrema sol- 
Jeciludine. Tosto che dunque insorge un mal d' occhi , noi 
possiamo per certi segni che 1’ accompagnano , arguire cosi 
sia per succedere, imperocché ove e la lagrimazione e l’ en- 
fiamento e la densa pituita sieno simultaneamente comparsi, 
e ove questa pituita sia mista alle lagrime , e queste non 
calde , e la pituita poi bianca e molle , e il tumore non 
dura , non v’ è a temere di lungo male. Ma se la lagrima- 
aione è molta e calda , poca la pituita , modica la enfiagio- 
ne, e questo in un sol occhio , sarà lungo , ma senza peri- 
colo. Questa spezie d’ oftalmia (i) è scevra d* ogni dolore t 
ma assai di rado si toglie anzi il vigesimo giorno: alle vol- 
le dura due mesi. Ed ogni qualvolta viene a cessare , la 
pituita (a) incomincia ad esser bianca e molle , e si mesco- 
la alle lagrime. Ma se questi accidenti occupano insieme en- 
trambi gli occhi , può essere molto brieve , ma sovrasta pe- 
ricolo di ulcerazione. Se . la ciapa è arida e secca , si ha 
dolore sì , ma più presto sana , purché non vi sia ulcera- 
mento. Una enfiatura grande , se è esente da dolore e sec- 
ca , scevra è d’ ogni pericolo ; se è secca , ma accompagna- 
ta da dolore , per lo più si ulcera : e non di rado da ciò 
ne nasce che la palpebra si conglutini all’ occhio. V’è egual 
timore d’ ulcerazione nelle palpebre o nelle pupille quando 

(i) LippiUido. 

(a) S* intende per pituita 1' umore che fluisce e spurga da-fì 
occhi affetti da infiammazione , e che diccsi comunemente cispa, 

Tom. Il . a 
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pillisi’» est , ubi super magnum doìorem Uctrmae salme 

calidaeque suiti ; aut etiam si lumoie i am finito , diu la- 
trina cum pituita pnfiuit. Peius etiamnum est , ubi pitui- 
ta pallida aut livida est , lacrima cali da et multa prof lui fy 
caput calet , a temporibus ad oculos dolor pcrvenil , no- 
tturna vigìlia urget: siquidem sub bis oculus plerumque 
rum pi tùr ; votumque rst , ut tantum rxulccretur. Jnlus >u- 
ptum oculum fr.br mila invai : si foras iam ruplus pioudtt, 
s ,-„ e auxilio est. Si de nigro aliquid albidtim factum est , 
diu manet. At si asperum et crassum est , etiam post cu- 
rationem vesti gium aliquod relinquit Cwari vero oculos 
s anguinis detrazione , medicamento , balneo , vino , vetu- 
stissimus auctor Hipportates memoriae prodidii . Sed eo- 
rum tempora et causa* panna expliruit-. in qmbus medie i- 
na& somma est. Ncque minus in abstin enfia et alvi ducilo* 
nt saepe auxilii est. Hos igitur interdum infiammano oc- 
cupai : ubi cum tumore in hts dolor est, sequi turque pitui- 
iae cursus , nonnumquam copiosior et acrior , nonnumquam 
uiraque parte moderulior. In eiusmodi casa prima ornai* 
um sunt quies et abstinentia. Ergo primo in lo,o obscuro 
cubare debet sic , ut à sermone quoque abstineat ; nullum 
cibum assumere ; si fieri poiest , aquam quidem ; sin 
minus , certe quam minimum eius. Quod si graves doleres 
tU r,t r ommodiui tccundO&é , « tamen res urget , etiam 
primo sanguis mittendus est ; utique si in fronte venne tu- 
ment si firmo corpore materia super est. Si vero minor im- 
pela* minus acrém turalionem requhit , alvum , sed non 
nisi secando tediove di* , duci oportel. At modica inflam- 
. *•.'***> • •• » * ‘ * ' 
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grande dolore essendovi ne scorrono giù lagrime calde e 
salse , od anche , dileguatasi la gonfiezza , per lungo tempo 
continua il genito delle lagrime colla pituita. Peggio è an- 
che quando pallida e livida è la cispa ; e lagrime calde e 
molte discorrono , e, il capo è riscaldato , e il dolore delle 
tempie si estende agli occhi , c notturna veglia ne grava : 
imperocché sotto questi accidenti per lo più I' occhio si 
rompe , e resta a desiderarsi che soltanto si ulceri. Caso che 
Tocchio si rompa di dentro, giova un pò di febbre: se 
già rotto fuori n'esce, non v' è riparo. Se alcuna parte di 
nera si « falla bianca , rimane per lungo tempo. E se den- 
sa e scabra è , lascia anche dopo la cura qualche vestigio. 
Jppocrale , medica antichissimo , lasciò scritto curarsi gli 
occhi con salasso, con medicamenti , con bagno , con vino. 
Ma egli poco si diffuse sulle ragioni e sui tempi , nelle qua- 
li cose sta la somma del medicare (i). E non meno dall* 
astinenza e dai cristei spesso ritraisi ajuto. Adunque sono 
gli occhi talvolta posseduti da infiammazione , allorché v’ 
ha dolore con enfiamento, e tienvi dietro profluvio di pi- 
tuita , talora copiosa assai ed acre , talora per ambedue i 
lati più moderata. In simigliarne caso principalissimi fra tutti 
i sovvpuiment i sono 1’ astinenza e la quiete. Laonde il primo 
di dee riposare in luogo oscuro , ed astenersi anche dal fa- 
vellare •• niun cibo prendere , e se fia possibile neppur dell' 
acqua : e caso che no , almeno in menomissima quantità. 
Che se i dolori son forti , più utilmente al secondo dà ,• tut- 
tavolta se la cosa urge si dee anche al primo cavar sangue,, 
tanto più se le vene della fronte turgide souo,e se avvi so- 
perchianza d’ umori in corpo valido e poderoso. Se poi pic- 
ciolo è l'empito loro, men attuosa cura richiedesi ; il ven- 
ti) Da questo tratto si può riconoscere in Celso un pratico 
maestro in medicina e chirurgia , mentre che di giudizio d' l^po. 
crate pel quale quantunque professi a)ta venerazione , tuttavia noi» 
lascia di appuntarlo, ov’e'si accorga dilungarsi lui dalla verità». 
Egualmente adopera con Asclepiade e con altri. 



malia neutrum tr bis auxiiium desiderai ; satisque est ufi 
quiete et absiinentia. Neque tamen in lippientibus tongum 
ieiwuum nccessanum est , ne pituita tenuior alquc acrior 
fiat ■ sed secando die dori debet id quod lerissimum risie- 
ri potest ex Ut quae piluitam faciunt crassiorem ; qualia 
funi ora sorbdia ; ti minor vis urget , pulticiila quoque , 
dui panis ex lacte. I nscquentibusque diebus quantum in- 
fiammai ioni detrahetur , tantum adiici cibis potersi j 
ted generis eiusdem ; utique ut nthil salsum , nihil acre , 
nihil ex iis quae extenuant , sumatur ni hit potui prae- 
ter aquam. Et rictus quidem ratio làlis maxime necessa- 
ria est. Protinus autem primo die croci p. ». 1. et farinae 
candidae quam tenuissimae p. * . ti. excipere oportet ori 
cibo , donec mellis crassitudinem habeàt : idqut in linteo- 
ium itlinere , et fronti agglutinare , ut compressis renis pi- 
tuitae impetum coki beat. Si crocum non est , ihus idem fa - 
eit. Linieolo an lana excipiatar , nihil interest. Superin un- 
gi vero oculi debent sic , ut croci , quantum Iribus di giti s 
compre hendi potest , sumatur , myrrhae ad fabae , papa- 
peri s lacrimae ad lenticulae magnitudinem : eaque cum 
passo conterantur , et specillo super oculum inducantur. 
jtliud ad idem : myrrhae p. ». mandragorae succi p. ». 
t. papaveri; lacrimae p. X. ir. foliorum rosae , cicutae se- 
mini s singutorum p. ». m. acaciae p. ». ini. gamma p. 
». vili. Et haec quidem interdiu : noctu vero , quo cotu- 
rno dio r quies renial , non alienum est superimponert can- 
didi panie interiorem partem ex vino subactam •* nam et 
piluitam reprimit , et si quid lacrimae processit , absorbet , 
et oculum glutinari non patitur. Si grare id et durum , 
prò p ter magnani oculorum dolortm , videtur , ori et album 
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tre ù' nopo è solarlo co’ cristei , ma soltanto al secondo « 
al terso dì. Ma una leggiera infiammazione non ricerca oc 
r uno nè l’altro di questi presidi , ed è a sufficienza ser- 
vare il riposo e l’astinenza. Nè tuttavia necessario è un lun- 
go digiuno ne’ malati d oftalmia , acciocché non si renda 
loro più sottile e più acre la pituita : ma if secondo giorno 
deesi ministrare l’alimento il più leggiero tra quei che fan- 
no ispessire gli umori , siccome sono le uova fresche ; se il 
male è di minor momento, anche una zuppa, o del pane 
nel latte. Ne’ susseguenti di quanto sì andrà menomando Tin- 
fiammazione , tanto accrescere si potrà il nutrimento , ma 
sempre della medesima spezie ; cosi che nulla si prenda di 
salso , nulla di acre , nulla di ciò che dimagra : e per. be- 
vanda non altro che acqua. E colai maniera di vivere è som- 
mamente necessaria. Subito poi il primo di si prenderà di 
zafferano p, * », e di farina bianca sottilissima p. * 1 1 , e 
queste dibattere deonsi coll’albume dell’uovo tanto che prendano 
|a spessezza del mele: e questo distendere sopra un pannolino, 
ed attaccare alla fi onte, affinchè compressi i vasi proibisca l’af- 
flusso della pituita. In difetto dello zafferano adopera il me- 
desimo effetto l’ incenso. Nulla rileva si distenda sulla lana, 
o su d’ una pezza di lino. Gli occhi poi si deono ugnerò 
con un miscuglio fatto di un pizzico di zafferano, di mir- 
ra quanto una fava , di lagrime di papavero quanto una 
lenticchia : e queste in vino passo si pestino e con pennel- 
lino se ne tocchi T occhio. Altro all’ islesso effetto di mirra 
p. i , di mandragora p. * i , lagrime di papavero p. * u, 
petali di rosa , semi di cicuta ana p. * in, di acacia 
p. iv , di gomma p. * vili, E questi si usano tra il gior- 
no : di notte poi onde ne venga più placido riposo , non è 
inconvenevoie sovrapporre ali’ occhio midolla di pane bianco 
imbevuta di vino : perocché arresta ad un tempo la cispo- 
sità , e assorbe le lagrime , se mai ne vengono , e non per- 
mette che l’ occhio si agglutini. In caso che pesante ne paja 
e duro per lo grave dolor degli occhi , dee porsi in un va- 
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mi vitellai in ras defundendum est , adìiiitndumque to mul- 
ti paul um , idque d'gito pernii scendimi : ubi Jacta unitoti 
est , demi iti de bel lana molli t bene carpta , quae id exci- 
piat , superque oculos imponi. Ea res et leois al , et re- 
frigerando pituitari! coercel , et non exarescit , et glutina - 
ri oculum non palitur. Farina quoque hordeacea coda , et 
cum malo cotoneo rodo rilutta comntode iinponitur , Ncque 
ab ratione abfiorret , etiam penicillo potissimum uti expres- 
jo , si levior impetus est , ex aqua ; si maior , ex pasca. 
Prior a fascia deliganda sunt , ne per sonmum cadant : at 
hoc superimpoui satts est , quia et reponi ab ipso commo- 
de polest ; et cum inaruit , ile rum madefm iendum est. Si 
tantum mali est , ut somnum diu prohibeat , torutn uliquicl 
dandum est , quae xVxSuVX Graeci appellant : satisque 
est puero , quod eroi ; oiro , quod fabae magnitudi nem im- 
pleat. In ipsum aero oculum primo die , msi modica in- 
flammatio est , nihil redo coniicitur ; saepe enim potius 
concitatur eo pituita , quam minuilur. A secondo die , gra- 
vi quoque lippìludini per indita medicomenla rede succur - 
ritur , ubi rei iam sanguis missus , rei atout dada est , 
out neutium necessanum esse manifestum est. 

De divertii oculorum collyriis. 

a. Multa autem multorumque audorum collyria ad id 
opta sunt ; norisque etiamnurn mixturis temperar i possunt; 
cum lenia medicamento et modice reprimenda facile et va- 
rie misccantur. Ego nobilissima exsequar. 
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*o il giallo e il bianco di un, uovo , dipoi versarvi on po- 
co di vino mulso , e dibattere il tutto con uu dito : e to- 
sto che siasi fatta I’ unione', vuoisi mettervi lana molle ben 
iscardazzala , onde se ne imbeva , e porla su gli occhi. 
Questa cosa oli rocchi è leggiera , col rinfrescare , proibisce 
la pituita , e noti prosciuga gli occhi , e fa che non si at- 
tacchino. Utilmente vi si appone pure farina d' orzo cotto 
confetta con mele cotogue cotte. Nè è lungi dal ragionevole 
il far uso anche di una pezza bagnata , ove il male sia lie- 
ve , di acqua ; se poi è gravuccio , di posca. Le prime deb* 
borio ritenersi con fascia , acciocché in dormendo non ca- 
dano : in quanto a questa basta il sovrapponila , perchè 
dalla persona medesima puossi agevolmente tornare a rimet- 
tere : e quando asciutta è , deesj bagnar di nuovo. Se il 
male è sì grave che per luogo tempo frastorni il sonno ,■ è 
mestiere» somministrare alcuno di quei medicamenti , che 
sono detti anodini dai Greci : per un fanciullo è abbastan- 
za che adegui la grossezza di un orobo , per un adulto 
quella di una fava. Entro 1* occhio medesimo poi il primo 
dì , salvo mitissima sia la infiammazione , bene è nulla intro- 
mettervi , perocché con ciò soventi volle aumentasi il flusso 
dell’ umore anzicchè sminuiscasi. Dal secondo giorno in poi 
anche ad una grave' oftalmia convenevolmente provvedesi 
per via di medicamenti introdottivi , quando siasi già tratto 
sangue , e svuotalo il ventre con cristeri , o che manifesto 
sia non far d’ uopo nè dell' uno , nè dell’ altro. 

"-"A 

Di vari colliri. 


a.® Molti poi , e di molti professori v' hanno colliri op- 
portuni a questo : e questi ancora con nuove misture tem- 
perare si possono ; conciossiachè i blandi medicamenti e mo- 
deratamente ripercussivi , agevolmente e con vario modo si 
mischiano. Io i più celebrati esporrò. \ 
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Philonis coll) riami 

3 . Est igitur Philonis , quod habet cerussae dotile , 
t potili , gammi , tingulorum p. x. i, papaveri! lacrimae 
combustele p. x. u. lllud tcire oportct àie quoque omnia 
medicamenta , tingala primum per se teri , deinde mixta 
iterum , aditola paulatim vel aqua , nel alio kumore : guai- 
mi cum quasdam alias facultates habeal , hoc maxime 
praestare , ut , ubi collyria diu fatta inaruerunt , g luti na- 
ta sint , ncque frientur. 

Dionysii collyrium. 

4 . Dionysii vero collyrium est ■■ papaveri $ luci ima e 
combustae , donec tenerescat , p. x. 1. aeris combusti , gam- 
mi , tingulorum p. x. n. spodii p. x. un. 

Cleonis collyrium. 

5 . Cleonis nobile admodum : papaveris lacrimae fri- 
rlae p. X- 1. croci p. 1. =. gammi p. x. 1. quibus , dura 
teruntur , adiicitur rosae sue cu s. Aliud eiusdem valentius : 
squamae aeris , quod sropxpx appellante , p. X. 1. croci 
p. x. il. spodii p. x. iv. plurnbi eloti , et combusti p. x. 
vi. gummi tantumdem. Attalium quoque ad idem est , ma- 
xime ubi multa pituita profluit , cas torci p. x. — , aloes 
p. x. =3 . croci p. x. 1. myrrhae p. x. 11. lycii p. x. in. 
cadmiae curatae p. X- viti, stibis tantumdem , acaciae suc- 
ci p. X. xii. Quod gummi hoc non habet , liquidum in pi- 
xidicula servatur. Theodotus vero huic compositioni adiecit 
papaveris laciimae combustae p. x. 1. aeris combusti et 
eloti p. x. 11. nucleos palma rum combusto s numero xx. 
gummi p. x. xii. 
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Collirio di Filone. 
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3 ° Avvi pertanto quello di Filone che ha di cerussa 
lavala , di spodio , di gomma , ana p. * I , di lagrima di 
papavero bruciata p. * it. Egli si convien sapere, che qui 
aucora tutti i medicamenti si deono prima ad uno ad uno 
separatamente pestare , poi mischiati nuovamente vi si versa 
sopra a poco a poco o dell' acqua od altro umore : M 
gomma conciossiachè abbia certe altre facolti , questo mas- 
simamente adopera che , ove i fatti colliri si sono inariditi , 
stiano insieme , nè si stritolino. 

Vi Dionisio. 

4 ® Il collirio di Dionisio si fa di lagrima di papavero 
abbruciata fino a che si ammollisca p. * i di rame bru- 
ciato , di gomma ana p. * 1 1 , di spodio p. * tv. 

Di Cltone. 

5.° Celebratissimo è quel di Cleone che consta di la- 
grima di papavero fritta p. * i , di zafferano p- * il , dì 
gomma p. * i , alle quai cose mentre che si pestano , si uni- 
sce succo di rose. Altro del medesimo più potente : prendi 
dì scaglia di ferro , che stomoma dicono , p. * t , di zaffe- 
rano p. * si , di tazia p. xxv , di piombo lavato e brucia- 
to p. * vi , e di gomma altrettanto. Anche 1’ attalio vale 
all' istesso uso : massimamente allorché fluisce in gran quan- 
tità la pituita : di castoro p. * i , di aloep. * n , di zaffe' 
rano p. * i * i, di mirra p. l , di licio p. * m , di cad- 
mia preparala p. * vm , di antimonio altrettanto , di sugo 
di acacia p. * zìi. Poiché questo collirio non contiene pun- 
to di gomma , si conserva liquido in un bossoletto. Teodo- 
to poi a questa composizione aggiunse di lagrima di papa- 
vero combusta p. * i , di rame bruciato e lavato p. * n, 
di dattili arsi n.° xx , di gomma p. * li. 
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Theodoli collyrium , Acharistum appellatum. 

6 Ai ipsiui Tluodoti , quod a quibusdam rOV 

nomina tur , eiusmodi est: castorei , nardi ludici , singu- 
lorum p. x. i. lycii p. g. z3 ■ papaveri s lacrimae tantun- 
dem , myrrhae p. x. u*. croci , cerussae elolae , aloes , sin- 
gulorum p x. ili. cadmiae bo'ryitidis cintai , aeris com- 
busti , singulorum p. x. vili, gammi p. x. xvin. acacia e 
succi p. i. xx. slibis tantundem ; quibus aqua pluvi alilis 
adiicitur. 

Cythion , vel Thcphrìon collyrium. 

q. Procter haec ex frequentissimis collyriis est id , 
quod quidam x’J^IOV , quidam a cinereo colore xitypiOV 
appellarli. Amyli , tragacanihae , acaciae succi , guaimi , 
singulorum p. x. t. papavcris lacrimae p. x. it. cerussae 
elotae p. x. iv. spumae argenti elolae p - x via. quae ae- 
que ex aeque ex aqua pluvialili conteruntur. 

Euelpidis collyrium , Trygodcs nominatum • 

8. Euelpides autem , qui aitate nostra maximus fuit 
ocularius medicus , utebatur eo quod ipse composueral : 
TpvyottSsS nominabat. Castorei p. x. zza ly^ii } nardi , 
papaveris lacrimae , singulorum p. x. i. croci , myrrhae , 
a loes , singulorum p. x. iv. aericombusli p. x. vm« cadmiata 
et stibis , singulorum p. x. xu. acaciae succi p. x. xxvi. 
gammi tantundem. 

Quo gravior vero quaeque inflammatio est , eo ma - 
gis leniri medicamentum , debei , adieclo vel albo ovi , vel 
muliebri lacte. At si ncque medicus , ncque medicamentum 
praeslo est , saepius utrumlibet horum in oculos penicillo 
cui id ipsum facto infatuai id mutuiti lenii. Vbi vero ah- 
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Dì T toltolo dello /icari sta. 

6 O Ma (Itilo stesso Teodoto è pur quello che per al- 
cuni si chiama acaristo. Eccone la composizione : castoro , 
nardo indico , ana p. * i , lido p. * I , lagrima di papa- 
vero altrettanto , mirra p. • 1 1 , croco , cerussa lavata , aloe, 
di ciascuno p * in , cadmia botrite lavala , rame brucia- 
to di ciascuno p. * viti, gomma p. * xvtn , succo d’a- 
cacia p. * xx , antimonio altrettanto ; alle quali cose si ag- 
giungile aerila piovana. 

Collirio Citio , e Tefion. 

Oltre questi trovasi fra i più -usuati colliri quello 
che altri ciiio h , altri dal cinereo color suo tefrion appella- 
no. Amido , diagrante , sugo di acacia , gomma p. * i , la- 
grima di papavero p. * 1 1 , cerussa lavala p» * iv , litar- 
girio d’argento lavalo p. * viri. Le qual cose si pestano 
egualmente assieme ad acqua piovana. 

Collirio Eoelpide , detto trigodt. 

8.° Evelpide poi , il quale fu il più grande oculista de’ 
tempi nostri , si serviva di quello che egli medesimo com- 
posto a»ea , e Irigode il dicea. Prendi di castoro p. * n « 
di licio , nardo , oppio ana p. * i , di zafferano , mirra t 
aloe ana p. * iv, di rame bruciato p. * vni , di cadmia e 
antimonio ana p. * ni , di sugo d’acacia p. * xxtv , e di 
gomma altrettanto. Quanto più grave è ciascuna infiamma- 
zione , tanto più soavi e blandi si convien rendere i medica- 
menti coll’ arrogervi o albume d' uovo , o latte di donna. E 
se non è in pronto nè medico , nè medicina , l’ uno o 1’ al- 
tro infuso nell’occhio con pennellino fatto a quest’uopo , il 
più delle volte mitiga il male. E poiché altri sollevato si 
troverà, e che il profluvio della pituita siasi ornai arrestato, 


Digitized by Google 



*8 

qui s relevatus est iamque cursus pituitae constitit , reliquia 
as j oliasse teviores futura s discutiunt balneum et vinum. 
Jgitur lavari debet leniter ante ex oleo perfricatus , diu- 
tiusque in cruribus et feminibus ; multaque calida aqua 
fovere oculos i deinde per caput prius calida , tum egelida 
perfundi : a balneo cavere , ne quo f rigore affiatuve lae- 
dalur : post haec cibo paulo pleniore , quam ex eorum die • 
rum consuetudine , uti ; vitati t tamen omnibus pituitam ex- 
tenuantibus : vinum libere leve , subautlerum , modice ve « 
tus , neque effuse , ncque timide ; ut ncque cruditas ex eo, 
et tamen somnus fiat , lenianlurquc intus latentia acria. Std 
si quis in balneo sensit maiorem oculorum perturbati onent 
quam attulerat , quàd incidere iis solet qui manente adhuc 
pituitae iu rsu festinarunt , quamprimum discedere debet ; ni- 
hil codie vini assumere , cibi miuus etiam quam pridie : 
deinde cum primum satis pituita substitit , iterum ad usuai 
baiati redire. Solet tamen evenire nonnumquam , sive tem- 
pestatum vilio , sive corporis , ut plurtbus diebus neque do- 
lor , neque injlammatio , et minime pituitae cursus finia- 
tur. Quod ubi incidit , iamque ipsa vetustate res matura 
est , ab his cisdem auxilium petendum est , id est balneo 
ac vino. Hate enim ut in rccenlìbus malis aliena sunt , quia 
concitare ca possunt et accendere ; sic in veteribus quae 
nullis aliis auxiliis cesserunt , admodum efficacia esse con - 
suerunt ; vi delie et kie quoque , ut alibi , cum seconda vana 
fuerint , contrariis adiuvantibus. Sed ante londeri ad cu- 
tem convenit : deinde in balneo aqua calida quamplurima 
caput atque oculos fovere : tum utrumque penicilto deterge- 
re , et ungere caput irino unguento ; contincreque in lectulo 
ss , donec omnis calor qui conceptus est , finiatur , desi- 
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il bagno e il vino per lo più cessano ì leggieri residui che 
rimanere vi potessero. Convien pertanto lavarsi dopo essersi 
soavemente stropicciato con olio , e per più tempo le gambe 
e le cosce , e con molt’ acqua calda fomentar gli occhi , quin- 
di per lo capo versar dell’ acqua in prima calJa , dappoi tie- 
pida. Dopo il bagno guardarsi a non essere offeso da freddo 
o da qualche aria : appresso queste cose prendere un più 
pieno alimento di quel che si era usato a quei giorni : sch - 
fate non però le cose che attenuano la pituita : bere vino 
leggieri , uu poco austero , mediocremente vecchio nè a pro- 
fusione , nè con timidezza , in tanto che ni indigestione in- 
duca , e tuttavia sonno ne nasca , e si rintuzzino , e si cor- 
reggano le entro noi latenti acrimonie. Ma ove altri provi 
nel bagno perturbazione d' occhi maggiore di quel che ne 
avesse per innanzi , il che suole incontrare a quei che sus- 
sistente ancora il flusso della pituita , innanzi tempo si ba- 
gnarono : dee di presente del bagno uscire : non bere vino 
a quel dì , e di cibo pure meno del giorno innanzi : poscia 
tosto che il discorrimento della pituita sufficientemente si ri- 
mane , ritornare da capo all' uso del bagno : suole non però 
talvolta avvenire sia per difetto delle stagioni o sia de’ corpi, 
che per molti dì nè il dolor cessi , nè I’ infiammazione , e 
nulla del tutto il purgamento agli occhi. Il che quando ha 
luogo, e che la cosa è per la vecchiezza ist essa oggi mai matura, 
vuoisi ricorrere per a) uto alle medesime cose, cioè al bagno e 
al vino. Imperocché come questi nei freschi piali sono in- 
convenevoli , perocché gli possono inasprire , ed accendere , 
cosi negli inveterati che a niuna fatta di presidi cessarono , 
sogliono efficacissimi riescire ; qui pure adoperando siccome 
altrove , in cui vani e nulli provali i favorevoli soccorsi , gio- 
vato abbiano i contrari. Ma prima convien fondersi fino * 
pelle : dipoi nel bagno di molt' acqua fomentare il capo e 
gli occhi ; indi asciugar 1’ uno e gli altri con panuolino , e 
e d’ unguento irino ugnere il capo : e tenersi in letto per- 
sino a che si dilegui al tutto il calore che si è concepito , 
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natque sudor , qui necessario in capite collcttai est : tum 
ad idem cibi v inique gtnus i>eniendum sic , ut potioncs me- 
racae fini ; obtegendumque caput , et quiescendum. Saepe 
tnnn post haec gravi* somniis , saepe sudor , saepe alvi , 
deiectìo piluitae cursum finii. Si lev a tum malum est ; quod 
aliquanta saepius fit ; per ptures dies idem fieri oportet , 
dante ex loto sanitas restituatur. Si diebus iisdem atvus 
ni hit reddit , ducendo est j quo magie superiores par t es 
leventur. 

Nonnu tn^uarn antan ingens inflammatio tanto impela 
erumpit , ut oculos sua sede propellat «poVTOsoiV ,c ^> 9 U °~ 
niam oculi procidunt . Graeci nppellant. His utique , si vi- 
res patiunfur ^ sanguinem midi ; si id fieri non potest , al- 
vum duci , longioremque inediam indici ( necessarium est 
Opus autem lenissimis medicamenti est : ideoque . Cleome 
collyrio quidam , quod ex duobus ante positum est , utun - 
tur. Sed optimum est Nilei \ ncque de ullo magis inter 
omnes auclores convenìt. 

Nilei coVyrium , omnium optimum. 

g. Id ha 1 ' et nardi Indici , papaveri s lacrimae , sin- 
gulorum p. x. — gummi p. X. l cioci p. X, il. foliorum 
rosae recentium p. x. ìv. quae vel aqua pltiviaiili , vtl vi- 
no levi , subaustero coguntur. Ncque alienum est malico - 
rium , vel serlulam campanaio ex vino coquere , deinde 
conterete ; aut myrtam nigram cum losae foliis mtscere ; 
hyoscyami folio cum ovi corti vitello ; aut faiinam cum 
acatiae succo , vel passo , aut mulso ; quibus si folìn quo- 
que papaveris adiiciuntur, aliquanto valenliora sunl. Hurum 
aliquo praeparato , penicillo fovtrt oenlos oportet , ex aqua 
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e cessi il sudore clic si è necessariamente raccolto nel capo r 
allora poi deesi far ritorno alla stessa qualità di villo e di 
vino , con questo che la bevanda sia pura ; e coprire il ca- 
po e stare in riposo. Imperocché appresso queste cose spesse 
volte un profondo sonno , sovente un sudore , e talora una 
scarica di ventre , scioglie il flusso della pituita. Se il male 
viene a menomarsi , lo che alcuna fiata interviene dopo as- 
sai tempo , mestieri è per molli di fare Io stesso per final- 
tanto che la sanità sia perfettamente ristabilita. Se ai mede- 
simi di non si hanno evacuazioni alvine , fare sid Lbonode’ 
cristei , onde maggiormente sollevare le parti superiori. 

Ma alte volte una veementissima infiammazione invade 
con tanta violenza gli occhi , che fuor della loro sede gli 
caccia ; i Greci perchè cosi cadono , danno a ciò il nome 
di proptosi. In siffatto accidente se le forze il sostengono , 
necessario è trar sangue : c se ciò non può farsi , muovere 
il ventre , ed imporre un più lungo digiuno. Mestiere è poi 
di blandissimi medicamenti : e per questo alcuni usano il 
collirio di Cleone che si è posto avanti i due ultimi. Ma di 
tutti eccellentissimo è quello di Niìeo , nè intorno a nessun 
altro vanno più infra loro unanimi gli scrittori tutti, 

'* . 

Collirio di Ntleo fra tutti l' ottimo. 

g.° Si compone questo di nardo d’.India , di oppio aiut. 
p. * — , di gomma p. * i , di zafferano p * ti , di peta- 
li freschi di rose p. * ìv. Le quali cose s' incorporano in- 
sieme o con acqua piovatile , o con vino leggieri un po’ bru- 
schetto. Nè è cosa inconvenevole cuocere in vino scorza di 
melagrana , o sertula campana , indi pestarle : ovvero mi- 
schiare mirra nera con foglie di rosa: o foglie di jusquiamo 
con tuorlo d’ uovo cotto, o farina con succo d’acacia , o 
con vino passo o mulso : e a queste ove si aggiungano an- 
che foglie di papavero , si rendono alquanto più efficaci. Con 
alcuna di queste confezioni d' uopo è umettare gli occhi con 
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coli ri a tx presto, in quartate vel myrti vel rosae folio decori a 
sèni-- deinde ex Uh s al quid imponi. Praeter hatc ab occipitio , 
incisa cute, cucurbilula admovendu est. Quod si per hatc 
restilutus orttlus in sederti sunm non est, eodemque modo 
protapsus perniatici , scire oporlat lumen esse amissum ; 
deinde futwum ut aut induresral is , aut in pus aertatur. 
Si suppuralo se oslendit , aè eo ansalo qui tempori prò * 
prior est , incidi oculus deèet ; ut effuso pure , infiamma- 
no ac dolor finiatur , et intus lunicae residant , quo mi- 
nus foeda pottea facies sii : utendum deinde vel iisdem 
colly rtis est ex latte aut ovó ; vel croco , cui album ovi 
misccatur. dt si induruil , et sic emortuus et , ne in pus 
ocrteretur , quatenui joedt prominebil , cxcidendum erit , 
sic ut homo fummo tunica apprehendalur , infra id dein- 
de scalpellile incidat: lum eadem medicamento erunt conti- 
ci end a , donec omnis dolor finiatur. Iisdem medicamentis 
in co quoque oralo ulendum est , qui primum procidit , 
deinde per plura loca fissus est. 

De Catlunculis eculorum. 

io. Solent eliam carbunculi tx inflommatione nasci , 
nonnumquam in ipsis oculis , nonnutnquam in palpebris : et 
in his ipsis , modo ab interiore , modo ab cxletiore parte. 
In hoc casu alvus ducendo est , ci bus minueudus ; lac potui 
éandum , ut acria , quae la ss er uni , teniantur. Quod ad 
cataplasma tu et medicamento pertinet , iis utendum quae 
ndaersus inflammatienes proposito sunti atque hic quoque. 
Ifilei colly ri um optimum est. Si tornea catbunculus in ex- 
tenore palpebrae parte est , ad caiaplasmata aptissimuin 
est lini semen ex multo coctum ; aut si id non est , tritici 
farina eodem modo cotta. 
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pannolino intinto in aequa calda, in cui siano state innanzi 
koll.te o foglie di mirto , ovvero di rosa : dipoi sovrappor 
vi alcuna di quelle. Oltra queste, cose vuoisi incidere un. 
coppetta alla nuca. Che se percolali prove l’occhio pur non 
si e ritratto in sua sede , e si rimanga tuttavia al medesimo 
modo pendente, si convien sapere essere perduto : dipoi o cl t 
cglis indurirà, oche passerà in suppurazione. Se questa ma- 
nifestasi dall’angolo che è più vicino alla tempia , deesi in 
cidere 1’ occhio , affinché effusa la marcia , abbia termine e 
1 infiammazione e il dolore; e le toniche restino dentro 
onde in appresso men difforme ne resti la faccia : vuoisi quin- 
di far uso o dei medesimi colliri di latte e di uovo ov- 
vero di zafferano con cui si dibatta albume d’ uovo. Se poi 
s indurì , e cosi mortificato è, deesi , acciocché non si con- 
verta in marca , recider via quanto bruttamente isporge io- 
fuor. : ,1 che si fa afferrando con un oncinetto la tonica 
esterna; indi al basso col coltello s’incide: in appresso vi 
si insinuano i medesimi medicamenti persino a che ogni do- 
lor finisca. De’ medesimi medicamenti ii dee far uso anche 

«n quell’ occhio che prima uscì , e che dipoi in più luoehi 
si apri. ‘ . .. ... r ° 

De' carboncelli degli occhi. 

io.® Ancora dall’ infiammazione soglion venirne de’car- 
Well, alcuna volta negli occhi medesimi, alcuna volta 
nelle palpebre : e .□ quest’ i, tesse quando all’ esterna . quan . 
do all interna parte. In questo caso si dee muover l’alvo 
co c„ s .e, ; menomar l’alimento, dare per bevanda del J,„ e 
onde mitigare le acrimonie , da cui venne il male. Perdi 
che riguarda gl impiastri e i medicamenti , si dee usare di 
quell, che sono stati proposti con.ra le infiammazioni e oui 
pure ottimo è il collirio di Nileo. Tuttavia « il catoncello 
« nell, parte d. fuori della palpebra , per impiastri v ,| ev I_ 

I issi ino e ,1 seme d, Imo cotto i„ mulso , o in difetto suo 
farina di grano cotta al medesimo modo 

Tom. II. ’ 3 
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De Pusiiihs oeulorum. 


fi. Pustulac quoque ex inflammatione inttrdum eriun- 
iur. Quod si inter initia protinus incidit , mogie eiiam 
servando suni , quae de sanguine ci quiete sopra proposui : 
aia strius quam ut sanguis miai possit , alvus tamen du- 
cendo est : si id quoque aliqua res inhibet , utique victus 
ratio servando est. Medicamenti s autem hic quoque lenibus 
opus est , quale Nilei , quale Cleonit est. 

Philalethos collyrium ad pustulas oeulorum. 

13. ìd quoque , quod Philalethos vocalur , huic aptum 
est. Myrrhae , papaveris lacrimae , singulorum p. x. t. 
ptumbi eloti , terrae Samiae, quae aavqp oocatur , fraga - 
contaf. , singulorum p. x. ir. stibis codi , amyli , singulo- 
rum p. x. yi. spodii eloti , ctrussae elolae , singulorum p. 
x. vili, quae aqua piu violili excipiuntur. Vsus collyrii »el 
ex ovo , vel ex latte est. 

De Dlceribus oeulorum et de hfìoivn collyrio. 

*3. Ex pustulis ulcera inter dum fiunt ; eaque rccentia 
aeque lenibus medicamentis nutrienda sunt , et iisdem fere 
quae sopra in pustulis posui. Fit quoque proprie ad haec , 
quod Site \i/3xv* vocotur. Habet aeris combusti et eloti » 
papaveris lacrimae frictae , singulorum p. x. i. spodii eloti, 
thuris , stibis combusti et doti , myrrhae , gummi , singu- 
lorum p. x> II. 
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Delle pustole degli occhi. 

MÌ9 Anche le pustole alcuna volta nascono da infiam- 
mazione : lo che se awien tosto al principio , si deono ser- 
var più ancora quelle cose , che g>à proposi intorno al traa 
sangue , e al riposo: che se troppo più tardi che non si 
possa Cacciar sangue , deesi però sgombrar l’ alvo co’ cristei; 
e se pur questo cosa alcuna il vieta , attenersi al governo 
dietetico. E qui ancora di delicati medicamenti fa d’ uopo 
quale è quello di Nileo , e quel di Cleone. 

Collirio di Filalele per le sudette' pustole. 


la. 0 Quello ancora che chiamasi Filalete , buono è in 
questo caso. Mirra , lagrima di papavero ana p. * i , piom- 
bo lavato , terra samia che appellasi aster (a) ; adraganti , 
ana p. * tv; antimonio cotto, amido ana p. * svi , spo- 
dio lavato, cerussa lavata ana p. * vm. Questi si disciol- 
gono in acqua piovana. Si usa questo collirio coll' uovo , ov- 
ver col latte. 

*“ • . '•> .vt Ai i W s* • 

Delle ulceri degli occhi e del collirio detto dialibano. 

i3.° Talvolta dalle pustole nascono delle ulcere : e que- 
ste se sono fresche , si medicano ugualmente eoa delicati me. 
dicamenti : e quasi con quei medesimi che poco sopra com- 
mendai per le pustole. Si compone ancora specialmente per 
queste quel che si chiama dialibano . Consta di rame bru- 
ciato e lavato , d’ oppio fritto ana p. * i , di tuzia , incen- 
so , antimonio bruciato e lavato , mirra , gomma , di cia- 
scuno p. * II. , , , V . ... 



00 Stella. 
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De Imminutiom oculorum. 

. >4. E»enik etiam ut oculi , »>«/ ambo, nel singuli mi- 

nai es fiant , quam esse naturaliter debeanl : idque et acer 
pituita e cursus in lippitudìne ejfficit , et continuati fletus , 
et ictus parum bene curati. 'In bis quoque iisdem ienibu 
medicamentis ex muliebri lacte , utendam est : cibis verot 
iis qui maxime corpus alere , et ira pie re consuerunt : vilan- 
daque omni modo causa, quae lacrimas excitet , curaque 
dornestirorum : quorum etiam si quid tale incidit , eius no- 
titiae subtrahendum. dtque aorta quoque medicamento , et 
acres cibi non alio magis nomine bis nocenl , quam quod 
acrimos mooenl. 

De Pediculis palp/brarum. 

, • 

i 5 . Genus quoque vidi est, quo inter pilos palpebra- 
rum pediculi nascuntur ; ^Jgtpfsi Si* Graeci nominant. Quod 
cum ex malo corporis kabitu fiat , raro non ulti a proce- 
di : sed fere tempore ìnterposito pìtuitae cursus acerrimus 
sequitur ; exulceratisque vehementer oculis , aciem quoque 
ipsam corrumpit. His atout ducendo est; caput ad cutem 
londendum , diuque quotidie ieiunis perfricandum ; his am- 
bulationibus aliisque exercilationibus diligenter utendum ; 
gargarizandumque ex mulso , in quo nepeta et pinguis fi • 
•ms deceda sit ; saepe in balneo multa calida aqua foven- 
dum caput ; vitandi acres cibi ; Iurte vinoque pingui uten- 
dum ; bibendumque liberalius quam edendum est. Medica- 
mento vero in tur quidem tenia dando sunt , ne quid acri •• 
fis pìtuitae concitent i super ipsos vero ptdiculos alia , quae 
necare eos , et prohibere , ne similes nascuntur , passini, 
dd id ipsum spumae nitri p. s. 1. sondami hac p. *. 1. 

K trae taminiae p. *. 1. simul teruntur , adiitiiurque veiut 
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Dell' impiccio'imtnlo degli occhi. 

i4 0 Accade eziandio che gli occhi o tulli e due , od 
un solo si rendano più piccioli di quel che debbano essere 
naturalmente, e ciò viene e da mordace flusso di pituita nel 
mal d' occhi , e da contiuuati pianti, e da colpi poco bea 
curati. In questi ancora deesi far uso de' medesimi gentili 
medicamenti stemprati in latte di donna : per cibo di quei 
che più degli altri sogliono nutrire ed impinguare il corpo : 
e schifare con ogni cautela ciò che può eccitare il pianto , 
e il sollecito pensiero delle domestiche bisogne : delle quali 
finche se qualcuna ne interviene , vuoisene ilio infermo na- 
scondere la contezza. Ed anche gli acidi medicamenti ; e 
gli acri cibi non per altra legione più a questi nuocciono , 

che perchè provocano le lagrime, fiat) 

•' •' i c <V»J iStoSU - '., varrt 

De pidocchi delle palpebre. 

i5.° V’ è anche una specie di vizio , dove nascono de‘ 
pidocchi tra i peli delle palpebre ; i Greci diconlo pliriasi* 
Il qual vizio procedendo da malvagio abito del corpo, raro 
è che oon proceda oltre : ma per lo più entro certo spazio 
di tempo vi vien dietro un profluvio mordacissimo di pitui- 
ta , che fieramente ulcerando gli occhi , altera fino l’ istessa 
visiva potenza. In questo caso vuoisi solvere co’ cristeri il 
ventre, fondere il capo fino a cute, e ogni di lungamente 
stropicciarlo a digiuno : oltre questo passeggiare , e fare al- 
tri esercizi eoo tutta esattezza : gargarizzarsi eoa vino mutso, 
In cui sia decotta nepitella e fichi grassi t entro il bagoo 
fomentarsi spesso con molt’ acqua il capo ; evitare i cibi acri; 
far uso di latte , e di vino pingue : e più bere che man- 
giare. Allo interno poi si deono dare medicine al tutto leni- 
tive, onde non rendere più acre la pituita sogli stessi pi- 
docchi poi si porranno tai cose che possano ed uccider quel- 
li , e fare che non più ne nascano. A quest’ intento prenda- 
si schiuma di nitro p. * 1 , sandracca p. * 1 ,.uya lamini* 
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o’eum pari paytione , atquc accluin , dontc nielli s ei cras- 
siludo sii. 

Kn * » ** i : • ì • ' 

Bt O culo rum gravioribus morbis , (fui ex infiammo tionibus 
oriuntur , et validioribus medicamentis curantur , et 
de Andreae collyrìo , et de 5 t* xepxTOS. 

A 

**=••»* • - : - 

16. Hactenus oculorum morbi lenibus medie armenti s nu- 

triunlur. Genera deinde alia sunt quae diversam curationem 
desiderarti ; fereque ex inflammationi bus nata , sed finitis 
quoque his manentia . Atque imprimis in quibusdam^ perse- 
guirai tenui $ pituitae cursus. Quibus alvus ab inferiore par- 
te evocando qst, demendumque aliquid ex cibo. Ncque atte- 
nuai est illini frontem compositione Andreae quae habet 
* gummi p. *. i. cerussae, strbft , singulorum p. x. n. spu- 
mae argenti coctae et elotae p x. iv. Sed et ea spuma esc 
aqua pluviatili coquitur , et arida haec medicamento ex suc- 
co myrti contcruntur. His Mila fronte , cataplasma quoque 
superiniiciendum est ex farina , quae frigida aqua concia 
sit , cuique aut acaciae succus , aut cupressus odicela sit. 
Cucurbitula quoque , inciso vertice , recte accommodatur ; 
aut ex temporibus sanguis emittitur. Inungi vero eo debet 
quod habet squama e aeris , papaveri s lacrimae , sin gufo- 
rum p. Xt i. cervini cornu combusti et eloti , plumbi eloti , 
gummi . singulorum p'. X. iv. thuris p. x. zìi. Hoc collyri- 
um quia cornu habet , Si* xepxTOS nominatur. Quotiescum- 
que non adiicio , quod genus humoris adiiciendum sit , 
aquam inlelligi volo. 

'i 

Mfpi} pepov , Evelpidis coltyrium. 

\ 

xq. Ad idem Evelpidis , quod pepiyptVOV nominabat. 
In eo papayeris lacrimae , et albi piperis , singulac unciae 

» 
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p. * i , si pestano insieme , e ri si aggiungile olio vecchio 
e aceto in egual porzione , fino a che prenda la consistenza 
dei mele. 

Delle p ù gravi malattie degli occhi nati dalle infiamma- 
zioni, e che curansi con validi rimedi , e del 
collirio di Andrea , e diaceratos. 

i6. Q I mali d’ occhi detti fin qui si curano con medi- 
cine miti. Arvcne poi altri che cura diversa richieggono : e 
per lo più uate da infiammazioni , ma tuttavia sussistenti , 
anche cessate quelle. £ in primo luogo in certuni persevera 
un discorrimento di tenue umore. A questi si vuol evacaare 
il ventre per in basso, e sottrarre alcuna cosa del cibo. Nè 
è disdicevole d’impiastrare la fronte colla composizione d’ An- 
drea , la quale fatta è di gomma , cerussa , antimonio ana 
p. * n , di spuma d’ argento cotta e lavata p, * sv. Mae 
questa spuma cuocesi in acqua piovana , e questi medica- 
menti si pestano secchi col sugo di mortina. Impiastrata di 
questi la fronte , vi si dee porre anche un impiastro di fa- 
rina , la quale impastata sia d’acqua fredda , e al quale sia 
aggiunto sugo d' acacia , o di cipresso. Ottimamente anche 
si attacca una coppetta tagliata al vertice , ovvvero si trae 
sangue dalle tempie. Deesi poscia ugnere con ciò che è com- 
posto di sqaama di rame , oppio , di ciascuno p. * i , di 
corno di cervo bruciato e lavato , piombo lavato , gomma 
ana p. * iv , di incenso p. * xM. Questo collirio poiché con- 
tiene corno di cervo, chiamasi diaceratos. Tutte le volte 
che non soggiungo quale spezie di liquido si debba aggiuu- 
gnerc , voglio sottiotender l’acqua. 

Menigmeoon, Collirio di Evetpide. 

. I . .« * • - *• * * 

17. ° Vale al medesimo quello di Evelpide , eh’ ei nomi- 
nava menigmenon (a). In esso avvi di lagrima di papavero 

(a) Mischiato. 
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sueit . gammi libra , atrit combusti p. x. i. s ìntcr ha* 
aulcm curalioncs , post intermissionein aliquam , prosunt 
balneum et vinum. Cumque omnibus lippientibus vitandi 
cibi sint , qui extenuant ; tum praecipue quibus lenuis hu- 
mor diu fertur. Quod si ìam fastidium est eorum , quae 
pituitam l rassiurem reddunt , sicut in hoc genere materiaet 
maxime promptum est ; cònfugiendum est ad ea quae , quia 
venlrtm , corpus quoque adstringunt. 

De Oculorum ulceribus supercrescentibus , sordidis , 
cavis , veteribusi 

» * 

> 8 . Al ulcera , si cum inflammatione finita non sunt , 
aut supererò scentia , aut sordida , aut cava , aul certe ve- 
lerà esse consuerunt. Ex his supercrescentia collyrio , quod 
Htutypevov vocatur, optime reprimunlur. Sordida purgan - 
tur et eodem , et co quod apikiov nominatur. 

* 

Smilion cotlyrium. 

* t 

ig. Habet aeruginis p. x. un, gummì tantumdem, am- 
moniaci , minii sinopici , singulorum p. x. xvi. quae qui- 
dam ex aqua , quidam , quo vehementiora sint , ex aceto 
erunt * • v 

Va. collyrium Evelpidis. 

ao. Id quoque Evelpidis , quod ynuftOVX appellabat , 
huic utile est. Croci p. x. t. papavetis lacrimai , gommi , 
singulorum p. x-. 11. aeri s combusti et eloti , tnyrrhae , sin- 
gulorum p, x. iv. piperis albi p. x. vi. Sed ante leni , tum 
hoc inungendum est. 
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e pepe bianco un’ oncia ciascuno , di gomma una libbra , di 
rame bruciato p. * 1 s. Tramezzo a queste medicazioni poi 
dopo alcuna intermissione giovano il bagno e il vino. E co-, 
me in tutti i casi di cisposità si deono schifare gli alimenti 
che estenuano , così in particolar modo in quelli costituiti 
da un antico discorrimento di tenue umore. Che se I infer- 
mo si è ornai infastidito di quegli che rendono p ù densa la 
pituita , siccome in questo genere di sostanze singolarmente 
suole avvenire , bisogna gittarsi a quei che come il ventre, 
così il corpo ristringono. 

Delle ulceri fungose , sordide , cave , e vecchie degli occhi. 


i8.° Ma le ulcere quando non cessano in un colla in- 
fiammazione , usate sono rendersi a fungose , e sordide o an- 
tiche almeno. Fra queste le fungose si reprimono ottimamen- 
te col collirio , che menigmcnon è detto. Le sordide si de- 
tergono e col medesimo ,e con quello che smilion chiamasi. 

Collirio Smilion. 

19. 9 Contiene questo di vederame p. * iv , di gomma 
altrettanto, di ammoniaco , dì minio sinopino ana p. xvi. 
le quali cose altri le disfanno in acqua , altri onde più po - 
tenti sieno , in aceto. 1 t 

Collirio di E v lipide detto Chirona. 


ao.® Anche quel di Evelpide , eh’ ei nominava chirona, 
giovevole è a questo. Prendi di croco p. * * , lagrima di 
papavero, gomma, di ciascuno p. * 11 , rame bruciato e 
lavato, mirra ana p. * iv. Ma prima di un mite, poscia 
di questo 1’ ulcera toccare. 
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Sphaerion coily rium Evelpidis. 


5i, Jd quoque eiusdem , quod Sphaerion nominabnt , 
todem calci. Lapidis haematilis eloli p- x. i- — • piperis 
grana sex , cadmiai elotae , myrrhae , papaveri s lacrimae, 
singulorum p. X. 11. croci p. z» vi. gummi p. x. vi», quae 
cum pino Aminaeo conteruntur. 

Liquidum Evelpidis collyrium. 

2i, Liquidum quoque medicamentum ad idem compo - 
nebat , in quo erant kacc : aeruginis p ■ z. = . misy com- 
busti , atramenli suiorii , cinnamomi , singulorum p. Z. i. 
croci, nardi , papaveri s lacrimae , singulorum p. 
myrrhae p. *. n. aeris combusti p. x. in. cineris ex odo- 
Iribus p. *. iv. piperis grana xv. Haec ex pino austero 
eruntur ; deinde cum passi tribus heminis decoquuntur , 
donec corpus unum sit : idque medicamentum petuslate ef- 
ficacia s fit. 

De caris oculorum ulceribus. 

a 3 . Capa vero ulcera commodissime implcnt ex iis 
quae supra posito sunt , Sphaerion , et id quod Philalethes 
pocatur. Idem Sphaerion petustis ulceribus , et pix ad ci- 
catricem penientibus optime succurrit, 

Hermonis collyrium. 

i^.Est edam collyrium quod, cumodplura paleat, plurimum 
tamen proficere in his ulceribus Pidetur ; refertur ad Hermonem 
auctorem. Habet piperis longi p. x. 1 . = albi p. x. cinnamomi , 
posti, singulorum p. x. 1 . ati amenti sutorii, nardi , cosioc. 
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— Spherion. 

2i.° Vale al medesimo pur quell' altro dello stesso, 
per lui detto spherion. Si compone di pietra ematite lavata 
p. * li , di pepe grani di cadmia lavala , mirra , oppio ana 
p. * il , di zafferano p. * iv , di gomma p. * viti- Le 
quali cose in vino amineo si pestano. 

Collìrio liquido. 

Componeva pure un medicamento liquido al me* 
desimo ufficio ; in cui entravano le seguenti cose ; verdera- 
me p. * I , minio bruciato , vetriolo , cannella di ciascuno 
p. ° ut, zafferano, amido, oppio, di ciascuno p. * i , 
mirra p. * it , rame bruciato p. * in , ceneri di piante 
odorifere p. * iv, pepe grani avi. Queste in vino austero 
si pestano , dipoi si fanno bollire in tre emine di vino pas- 
so , infino a che sieno ben incorporate insieme , e questo 
medicamento invecchiando più efficace diviene. 

Per le ulceri sinuose degli occhi. 

23. ° Tra quei medicamenti che si sono riferiti di sopra, 
lo sferione , e quel che dicesi fìlalete incarnano meglio che 
niun altro , le ulcere sinuose. Il medesimo sferione risana 
ottimamente le piaghe annose, e che malagevolmente si vol- 
gono a cicatrice. 

Collirio di Ermone. 

24. ° Avvi anche un collirio, il quale comechè vaglia 
a più mali , sembra nulladimeno che sia efficacissimo in que- 
st’ ulcere : se ne attribuisce l’ invenzione ad Ermone. È com- 
posto di pepe lungo p. * I , di pepe bianco , cannella , co* 
sto, di ciascuno p, * 1 , di vetriolo} nardo , cassi»-} casto- 
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caslorei , sìngulorum p. *. li. gallar, p. ». v. myrrhae , 
croci, thuris , lycii , cerussae , singulotum p. ». vili, pa- 
paveri i lacrimae p. ». xu . aloè t , aeris combusti , cadmiaci 
sìngulorum p. ». vi. acuì ine , stibis , gammi , sìngulorum 
p. ». xxv. 

De cicatricibus ocu/orum , quae ex ulceribus factae sunt , 
et de Asclepia , et Canopite , et Pyxino , coUytiis. 

35. Factae vero ex ulceribus cicatrices duobus vitiis pe- 
riclitanfur ; ne aul cavae , aut crassae tini. Si cavae , sunt , 
potest eas implere id , quod Sphaerion vocari dixi ; vel 
id , quod Asclepio» nominalur. Habet papaveri s lacrimae 
p. ». il. sagapeni , opopanaci s , sìngulorum p. ». in. ae- 
ruginis p. ». iv. gummi p ». vm. piperis p. *. xu. cad- 
mine elotae , cerussae , sìngulorum p. x. xvi. At si cras- 
sae cicatrices sunt , extenuat vel Smilion , vel Canopite col- 
Jyrium : quod habet cinnamomi, acaciae, sìngulorum p ». 
». cadmiae elotae , croci myrrhae , papaveri s lacrimae , 
gummi , sìngulorum p. ». u. piperis albi, thuris , singulo- 
Tum p. ». iti. aeris combusti p. ». vm. Fel Evelpirfis Py- 
xinum quod ex hit constai : salir fossili s p. ». iv. ammo- 
niaci thymiamatis p. ». vm. papaveri s lacrimae p. ». xu. 
cerussae p. ». xv. piperis albi , croci Siculi , sìngulorum 
p. ». txxu. gummi p. ». xiii. cadmiae elotae p. ». vm. 
Maxime tamen tollero cicatricem videtur id quod habet 
gummi p. ». — aeruginis p. ». i. crocomogmatis p. ». iv. 

De alio genere injlammationis oculorum. 

. f % 

26. Est etiam genus inflammationis , in qua , si cui 
iumsnl ac distenduntur cum dolore oculi , songuinem ex 
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ro , di ciascuno p. * li , di noce galla p. * », di mirra*, 
zafferano , incenso, liciò , cerussa, di ciascuno p. * vili , 
di oppio p. * xn , di aloe, rame bruciato , cadmia , di 
ciascuno p. * ivi , di acacia, antimonio , gomma di cia- 
scuno p. * xxv. 

Delie cicatrici degli occhi fatte dalle ulceri , e de' colliri 
Asclepia , Canopete , e Pittino. 

a 5 .° Le cicatrici poi lasciate dalle ulcere vanno incontra 
a due inconvenienti , cioè di restare incavate , ovver callo- 
se. Se sono incavate , si possono empire col collirio ebe dis- 
si chiamarsi sferione , o con quello che Asclepio è detto. 
Ha di lagrima di papavero p. * Il , di sagapeno , opoponace, 
ciascuno p. * ni , di verderame p. * iv, di gomma p. * 
vin , di pepe p. xti , di cadmia lavata, di cerussa ana 
p. * xii. E se grosse sono , le impicciolisce il collirio smi- 
lion , ovvero il canopite ; il quale contiene di cannella di 
acacia , ciascuno p. * i , di cadmia lavata, zafferano , mirra, 
lagrima di papavero , gomma ciascuno p. * n , di pepe bian- 
co , incenso , ciascuno p. * III , di rame bruciato p. * 
ix. Od il pissino di Evelpide che consta di sale fossile p. * 
iv,' dì ammoniaco timiama p. * vili , di lagrima di 
papavero p. * xi i , di cerussa p. * xv , di pepe bianco , 
zafferano di Sicilia, di ciascuno p. * xxxil , di gomma 
p. • xili, di cadmia lavata p. * ix. Più d’ ogn’ altro pe- 
rò sembra levar via le cicatrici quello che ha di gomma 
p. * in , di verderame p. * i , di crocogma (a),p. * ir. 

i 

Di un' altra maniera tf infiammazione degli occhi. 

a6.° 17.* V’ è ancora un’altra maniera d’ infiammazio- 
ne , nella quale gli occhi si enfiano , e con dolore s’ irrigi- 

(») feccia di balsamo di zafferano. 
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fronte tnitti necessarium eit ; multale aqua calida caput 
otque oculos fovere -, gar ganzare ex lenlicula , vel ex fici 
tremore ; inungi acribus medicamenti s , quae supra compre- 
hensa sunt ; maximeque eo quod Sphaerion nominatur , 
quod tapi dein kaemaiiten habet. Atque alia quoque utilia 
sunt , quae ad extenuandam aspritudinem fiunt ; de qua 
protinus dicam. 

Caesarianum collyrium • 

aq. Hate autein inflammationem oculorum fere stquù. 
tur : interdum major , interdum levior. Nonnumquam edam 
ex aspritudine Uppitudo fit ; ipsa deinde aspritudinem au- 
g el f fitque ea in aliis brevi s , in aliis longa , et quae vix 
vmquam finiatur. In hoc genere valetudini s quidam crassa s 
durasque palpebras « et ficulneo folio , et asperato specillo , 
et interdum scalpello eradunt -, versasque quotidie medica- 
mentis suffneant. Quae ncque nisi in magna vetustaque 
aspritudine , ncque saepe facienda sunt s nam melius eodem 
ratione victus et idoneis medicamentis pervenitur. Ergo 
exercitationibus utemur , et balneo frequentare : multaque 
oculos aqua calida fovebimus ; cibos autem sumemus aerei 
et extenuantes ; medtcamentum id , quod caesarianum vo~ 
cMtur. Habet atramenti sulorii p. x. i. misy p. x. s pipe- 
rà albi p. x. ss papaveris lacrimae , gammi, singulo- 
rum p. x. ». cadmiae elotae p. x. ili. stibis p. x: vi. Sa- 
tisque constat hoc collyrium adversus omne genus oculorum 
valetudini idoncum esse , exceptis iis , quae leuibus nulri- 
untur. 

Hieracis collyrium. 

38. Id quoque quod hieracis nominatur , ad aspritudi- 
nem potest. Habet myrrhae p. *. 1. ammoniaci thymiama- 
tis p. x. 1. aeruginis rasae p. x. iv. Ad idem idoneum est 
etiam id quod Canopitc est , et id quod smilion vocatur , 
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discono : necessario è trar sangue dalla fronte ; e con moli» 
acqua calda il capo e gli occhi fomentare ; garganziarsi con 
decozione di lenticchia , o con cremor di fico : ugnerai co* 
medicamenti acri che si sono esposti di sopra : e con quello 
massimamente che si denomina sferione , uel quale entra la 
pietra ematite. Altri pur utili v’ ha , i quali si fanno per 
estenuare 1’ asprezza , della quale irnmant.nente d.rò. 

Collirio Cesari ano. 

Questa seguita quasi sempre 1’ infiammazione degli oc- 
chi ; talora forte, talor più lieve. Qualche volta ancora 
dall'asprezza nasceue la cisposità ; ed essa poscia accresce la 
ruvidezza : e questa in altri è breve , in altri lunga , e che 
qu*si mai ha termine. In cotale spezie d’affezione certi fre- 
sano le crasse e dure palpebre con foglia di fico , o con aspro 
specillo , e tal fiata con lancette le radono s e rovesciatele 
ogni di con medicine le impiastrano. Queste cose però nè 
deonsi fare se non se in una grande ed invecchiata asprez- 
za nè troppo spesso : perocché meglio si conseguisce 1’ in- 
tento medesimo colla regola del vivere , e cogl’idonei medi- 
camenti. Convien dunque facciamo esercizio , e di frequente 
il bagno , e d’ acqua calda in molta quantità fomentare gli 
occhi : usiamo poi cibi acri ed estenuanti, e per medicamento 
quello che cesariaao si chiama. Ha di vetriolo p.*l, di misi 
p * , t di pepe bianco p. ‘ v , di oppio , gomma di cia- 
scuno p. * »i , di cadmia lavata p. * ili , di antimonio p.' 
* vi. Ed è noto abbastanza esser questo collirio valevole con- 
tra ogni fatta di mal d’ occhi , salvo quei che si medicano 
coi più miti. 

Collirio di lerace. 

u8.° Ancora quello, che il nome porta di Jerace , va- 
le contra 1’ asprezza. Contiene di mirra p. * I , di ammo- 
niaco timiama p. * i , di verderame raschiato p. * iv. Al 
medesimo fine efficace è parimenti quello che vien detto ca- 
nopite , e quel che smilion , e quel che pesino e quel che 
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et id quoti pyxinum , et id quod sphacrion. Si composita 
medicamento non adsunt , felle caprino , vel quam optimo 
inelle satis cotnmode aspritudo curatur. 

De arida lippitudine. 

39. Est etiam genus aridae lippitudinis £yjpo^«Xpi[#V 
Graeci appellant. Ncque tument , ncque jluunt oculi, sed 
rubent tantum , et cum dolore quodam grai>es sunt , et no- 
eta prae gravi pituita inhaerescunt : quanloque minor ge- 
neris huius impctus, tanto finis minus expeditus est. In hoc 
vitio multum ambulare , multum exerceri , lavari saepe , 
ibique desudare , multaque friciione uti necessarium est. 
Cibi neque ii qui implent , neque nimium ar.res a pii sunt t 
sed inter kos meda. Mane ubi concoxisse manifestum est , 
non est alienum ex sinapi gargarizare ; tum deinde caput 
atque os diutius per fricare. 

Rhinion collyrium. 

3 0. Collyrium vero aplissimum est , quod rhinion 1*0- 
catur. Habet myrrhae p. x. s=. papaveris lacrimata aca- 
ciae succi , piperis , gummi , singulorum p. x. 1. lapidis 
haemalilis , lapidis phrygii , lycìi, lapidis scissilis , singu- 
lorum p. x. 11. aeris conbusti p. x. iv. Ac pixinum quoque 
eodem accomodatum est. 

■' ■ De scabris oculis. !. 

3 1. Si vero scabri oculi sunt : quod maxime in an pu- 
lii esse consuevit , polest prodesse rhinion id quod supra. 
positum est ; potest similiter id quod habet aeruginis rasae t 
piperis longi , papaveris lacrimae , singulorum p. x. 11. pi- 
peris albi , gummi , singulorum p. x. tv. cadmine elotae , 
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sferione si appella Se di medicameli! i composti non v’ ha 
copia , curasi I’aspre2zj a sufficienza bene col fiele di capra, 
ovvero con ottimo mele. 

Dell' ottalmia secca. 

99 . 0 Avvi ancora una generazione di secca ottalmia, detta 
pe'Greci xeroflalrnia. Gli occhi nè enfiano, nè fluiscono; ma 
soltanto si arrossano ; e sano gravi con qualche dolore , e di » 

notte per lo viscido purgamento si attaccano ; e quanto mi- 
nore è cos'i fatto afflusso , tanto men sollecita ne è la fine. 

In questo malore d’ uopo è camminare assai , assai esercitar- 
si , bagnarsi spesso , e nel bagno sudare , e molto e molto 
usar le frizioni. Fra i cibi nè quei che impinguano , nè quei 
che troppo acri sono , si addicono ma i mezzani tra que- 
sti. La mattina quando si sente essersi già fatta la digestio- 
ne , non è male gargarizzarsi con decozione di senape , indi 
poscia a dilungo stropicciare il capo e la faccia. 

Collirio Rinion. 

3 0. ° Ma il collirio il più atto è quel che chiamasi ri- 
nion. Si fa di mirra p. * 1 , d’ oppio , sugo d’ acacia , pe- 
pe , gumina , di ciascuno p. * 1 , di pietra ematite, di pie- 
tra scagliola , d’ ognuno p. * 1 1 , rame bruciato p. * iv. 

Ed il collirio pissino è similmente acconcio al medesimo male. 

Degli occhi scabri. 

3 1. ° Se poi gli occhi si rendono scabri , il che suol av« 
venire principalmente negli angoli , può giovare il collirio 
rinion , quello che si è di sopra posto ; può del pari far prò 
quel che ha di verderame raschiato , di pepe lungo , d’ op- 
pio ana p. * n , di pepe bianco , gomma , di ciascuno p. 

* lv , di cadmia lavata , di cerussa , di ciascuno p. * 

Tom. If. 4 
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cerussae , singulorum p. x. v». Nullum Ut meri nielius est 
quam Evelpidis , quoti jSxatXlX'JV nominabat. Habet papa- 
veri lucrimae , cerussae , lapidis asii , singulorum p. x. n; 
gummi p. x. m. pipcris albi p x. iv, croci p. x. vi. psor 
rici p. x. xm. Nulla autem per se materia est quae psori- 
cum noniinetur ; seri chalciiidis aliquid , et cadmiae di- 
mitlio plus ex aceto sinici conterunlur , idque in vas fidile 
aciditum , et conteclum ficidneis foliis sub terra rcponìtu r , 
sublatumque post dirs vigiliti cursus te ri tur , et sic appella - 
tur, Veruni de basilico quoque lollyiio conventi , ad omnes 
affeclus oculonnn id esse idoneum , qui non lenibus medi - 
eamentis cuiantur. Vbi non sunt autem medicamento com- 
posita , scabios angulos laevant et niel et vinum : succiir- 
ritque et bis et aridue lippitudmi , si quii panem ex vino 
subactum super oculum imponil. Nata curii fere sit kumor 
aliquis qui modo ipsum oculum , modo angulos , aut pal- 
pebras cxasperat ; sic et si quid prodii humoris , ex ti abi- 
tar , et si quid iuxla est , repelhtur. 

De caligine oculorum. 

3t. Caligare vero oculi nonnumquam ex lipp'tudine , 
nonnumquam edam sine hac propier senectutem , imbecillita- 
temve alani consuerunt. Si ex reliquiis lippitudinis id vi- 
tium est , adiuvat collyrium quod asclepios nominatur ; ad- 
iuvat id , quod ex erocomagmale fit. 

Al* xpoxt) collyrium. 

3?. Proprie etiam ad id componitur quod Jt* xpox a 
vaca ni. Habct piperis x. i. croci cilicii , pa parer is lacrimar, 
cerussae , singulorum p. X. il. psorici , gummi , singulo- 
rum p. x. IV. 

De caligine propter senectutem , aut aliam imbecillita tem. 

34 . -di si ex sencctutc aliare imbecillitale id est , re- 
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Niuno tuttavia è migliore di quel di Evelpide, il quale egli 
denominava basilicon. Ha oppio, cerussa, pietra asia, di cia- 
scuno p. * li , gomma p. * Hi , pepe bianco p. * ìv , 
zafTarano p. * vi , psorico p. * sin. Non v’ èsostanza nes- 
suna che per se dicasi psorico , ma una porzione di calciti, 
e di cadmia il doppio più si peslano insieme in aceto , e 
questo riposto in vaso di terra , e coperto di foglie di fico 
si sotterra , e cosi si chiama. Ma tutti convengono , che an- 
che il collirio basilico sia valevole a tutte le affezioni d’ oc- 
chi , che non si curano con medicine dolci. Quando poi non 
si abbiano medicine composte , la scabrezza degli occhi la 
cessano il vino e il mele: e si rimedia a questa, e alla sec- 
ca ottalraia col porre sull’ occhio midolla di pane inzuppata 
in vino, imperocché essendo per lo più un qualche umore 
che inasprisce ora 1’ occhio medesimo, ora gli angoli , o le 
palpebre , così se alcun umore vien fuori , si assorbe ; e se 
ii i u no avvene attorno , si ripercuote. 

Della caligine degli occhi. 

, 3a.° Suol poi oscurarsi il vedere talvolta per una ci- 
sposità , talvolta anche senza dì essa per vecchiezza , o per 
altra infermità. Se questo vizio è una reliquia di mal d’oc- 
chi , arreca prò il collirio che asclepio si nomina , e quello 
che si fa di feccia di zafferano. 

. Del Collirio diacrocu. 

33.° Componesi anche propriamente a quest’ effetto quel, ' 
che diacrocu il dicono. Egli ha di pepe p. * i , di zaffera- 
no di Cilicia, d’oppio , di cerussa ana p. * n , di spori- 
co e di gomma ana p. * ìv. 

i 

Della caligine per vecchiezza , o altra infermità- 

34-° Ma se 1’ oscuramento proviene da vecchiezza , o da 

* 
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cte inungi potei, el mede quam optimo , et cyprino , et 
oleo teiere. Comrnodissimum tamen est balsami parltm 
Unam , el olei veteris , aut ryprini partes duas , mellis 
quarti acerrimi partes tres misccre. V tilia hic quoque medi - 
camenta sunt quae ad caliginem proxime, quaeque ad ex - 
tenuandas cicalrices supra comprehcnsa sunt. Cuicumque 
aero oculi caligabunt , lutic opus crii multa ambulatione , 
atque exercitatione ; frequenti baiato ; ubi iotum quidern 
corpus perfricandum est , praecipue tamen caput , et qtii- 
dem irino , donec insudct , velundumque postea , nec dete- 
gendum antequam sudor et calor domi conquierint. Tum 
cibis utendum acribus , et exlenuantibus ; inlerposilisquc 
aliquibus diebus , ex sinapi gargarizandum. 

De si ijfu sione oculorum. 

35. SuJJusio quoque , quam Graeci vicoyyoiv nominant, 
interdum oculi potentine, qua cernii, se opponii. Quod si 
inveteravi , ntanu curandum est: inter india nonnumquam 
certis observaiionibus di scuti tur. Sanguinem ex f tonte uel 
naribus minerei in temporibus venas adurere ; gorgati lan- 
dò pituitam evocare, sujfumigare ocnlos acribus medicamen- 
ti inungere expcdil. V ictus optimus est, qui pituitam exte- 
' nuat. 


De resolutione oculorum. 

36. Ac ne resolulio quidern oculorum , quam ■jrotpaXusrv 
Graeci nominant , alio viclus modo , vel aids medicamen- 
ti curando est. Éxposuisse tantum genus vilii saiis est. 
Jgitur interdum eventt modo in altero oculo , modo inulto - 
que , aut ex ictu aliquo aut ex morbo comitiali , aut ex 
distendono nervorum , qua vehementer ipse oculus concus- 
sus est , ut is ncque quoquam intendi possit , neque o maino 
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altra infermità , convenevolmente ugner si puole e di mele 
ottimissimo , e di ciprino ,e d'olio vecchio. Tuttavia il piu 
acconcio si è mischiare una parte di balsamo e d’ olio vec- 
chio , ovvero due di ciprino , e tre di mele del piu acerrimo. 
Giovativi poi sono qui i medicamenti che si sono proposti 
per l’altra specie d’oscuramento , e quei che già si esposero 
ad estenuazione delle margini. A chiunque poi si e fatto ca- 
liginoso il vedere , si convien che mollo cammini), e molto 
si eserciti ; e di frequente usi il bagno , entro cui dee stro- 
picciare tutto il corpo , ma precipuamente il capo , e a pre- 
ferenza con olio d’ iride inlino a che sudi. : e poscia ricoprir- 
lo , nè discoprirlo prima che in casa il sudore e il calore si 
sieno attutali. Vuoisi quinci far uso di acri cibi e attenua- 
tivi , e trascorsi alcuni di gargarizzarsi con acqua di senape. 

Ddla Cateratta ■ 

-s t ■ 

35. p -La cateratta , che i Greci chiamano ipochìsi , fa 
tal fiata impedimento alla visiva facoltà dc!P occhio. Se la 
cateratta è invecchiala , dimanda I’ opera della mano: talora 
ne' primi cominciamenti suoi distoglisi con certe osservanze. 
A tal fine espediente è trar sangue dalla fionle e dalle nari; 
incidere le vene delle tempie : co’ gargarismi trar fuori la 
pituita : fare de’ suffumigi , e gli occhi ugnerli di acri medi- 
cinali. 11 vitto migliore quello è che la pituita assottiglia (ia2). 

Della paralisi degli occhi. 

36-° E non con altro modo di vita f nè con altri me- 
dicamenti vuoisi curare la risoluzione degli occhi , detta pe’ 
Greci paralisia ■ Basta soltanto aver esposto il genere dell’ 
affezione. La paralisi adunque ha luogo ora in un sol oc- 
chio, ora in tutti c due o per alcuna percossa , o per mal 
caduco , o per tensione di nervi , onde che 1’ occhio mede- 
simo ne rimane gagliardamente scosso , in tanto che non può 
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consistat ; sed huc illucve sine ratione movealur , ideoquc 
ne conspectum quidem rerum praeslet. 

De mydriasi oculorum. 

37. Non mult i m ab hoc malo dutat id quod [xvSplxaiy 
Graeci vocimi. Pupilla fundiiur et dilatalur , auesque eiut 
hcbefescit, ac pene caligai. DiJfLilli'ne genus id imbecilli - 
tatis elidi tur. In utrnque vero id est et pai alysi et mydria- 
si , pugnnndum est per eadem omnia, quae in caligine ocu- 
lorum praecepta- su ut, paucis tantum mutatisi si qui de ni ad 
caput irino interdum acetum, interduin nitrum adì iiciendum 
est; medie intingi sntis est. Quidam in posteriore vitto ca- 
lidts aquis usi , 1 ilevatique : quidam sine ulta munifest a 

" causa subito obi aerati sunt. Ex quibus nonuullt , cuoi ali - 
quandiu nihil l'idisseut , repentina profusione alvi , lumen 
recepcrunl. Quo mitius alienino videlur et recenti re, et in- 
terposito tempore medicamenti quoque molili deiectiones , 
quae omnem noxiain materiam in inferiora depcllant. 

De imbecillitale oculorum. 

■ 1 

38 . Praeter hacr imbecillitas oculorum est , ex qua 
quidam interdiu satis , nociu nihil cernunt : quoti in foe- 
minam bene respondentibus menstruis non cadit. Sed sic 
laborantes inungi oportet sanie iecinoris , maxime hircini , 
sin ininus caprini , ubi id assum ioquilur , excepta: ntque 
edi quoque ìpsum iecur debet. Licei tamen etium iisdem 
medicainentis non inuiiliter uti , quae vel cicat ricci , vel 
aspritudinem extenuant. Quidam contrito semini porlulacae. 


Digitized by Google 



. •( 

* 55 

esser rivolto a talento «opra un oggetto particolare , nè «ta- 
re fermo , ma qua e là senza disciplina si muove , e per que» 
sto urppur riceve 1’ impressimi degli oggetti. 

Della midi iaH. ' 

iy.” Non guari da questo male si discosta quello che i 
Greci dicono mydriasis. La pupilla si rifascia , e dilatasi , 
« il visivo potere di lei s’ infievolisce , e quasi si offusca. 
Questa fatta d’ infermità malagevolmente si toglie- In am- 
bedue poi ( nella parali- i cioè e nella midriasi ) si dcono 
adoprare , da piccioli cangiamenti infuori , quelle cose me- 
desime che si sono prescritte nell’ abbagliamento del vedere; 
perocché all' iriuo pel capo conviensi aggiunguère qra aceto 
ora nitro ; in quanto ali’ occhio basta di mele impiastrarlo. 
Alcuni hanno usalo nella m'driasi le acque calde , e ne han- 
no riti-alto vantaggio : altri senza manifesta cagione sono in 
un subito rimasi ciechi. Fra questi alcuni dopo essere stati 
lunga pezza privi delle visione , ricupcraronia per un istan- 
taneo scioglimento del ventre. Per la qual cosa sembra men 
fuor di ragione , e a cosa fresca , ed interposto anche alcun 
tempo, provocare co* medicamenti le dejczioni , le quali scac- 
ciano per le parli d’ abbasso ogni nocevole materia. 

Della debolezza degli occhi. 

38.° Oltre questi guaj v* ha la debolezza degli occhi ; 
per la quale certuni sufficientemente vrgguti di giorno , nul- 
la di notte: lo che non addiviene in donna, la quale ab- 
b : a ben regolati i mestrui. Ma gli occhi da questo malanno 
affetti deonsi toccare col sugo del fegato , massimamente di 
becco , o almeno di capra , raccolto mentre che si va arro- 
stendo , e vuoisi pur mangiare del fegato medesimo. Nulla- 
dimeno lecito è non senza prò far uso anche di que’ medesi- 
mi medicamenti , che estenuano le cicatrici o le ‘asprezze. 


Digitized by Google 


56 

mel adiiciunt eatenus , rie id ex specillo deslillet , coque 
inungunt. Exen ittitionibus , baltico , fi ictionibus , gargari- 
zalionibus iisdem bis quoque utendum est. 

sid oculos ; qui extr insccus qff'enduntur , et sanguine 
seffusi sunt. 

39. Et haec quidem in ipsis corporibus oriuntur. Ex- 
it insecus vero interdum sic ictus oculum laedit , ut sanguis 
in en s'ffundalur. Inibii comniodius est quam sanguine voi 
calumbae , nel palumli , nel hnundinis inungere. JSeque id 
sine causa fit ; rum korum acies exir'nsecus laesa interpo- 
silo tempore in antiqunm statimi redeat , celeri uneque 
hirundinis. V ode etiam lo us Jabulae factus est , per paren- 
tes id herba restituì , quod per se sanescit. E orma eigo 
sanguis nostros quoque oculos ob externo Casu coinmodissi- 
me tuctur hoc ordine ; ut sii hirundiilis optimus , deinde 
palutnbi , minime cffi ax columbae , et illi ipsi , et nobis. 
Supra pcrcussum vero oculum ad injlammaiionem leniendarn, 
non est uliertum imponere etiarn cataplasma. Sai ammoni a- 
tus , vel quihbet alius quam optime Ieri debel sic , ut ei 
paulatim oleum adiiciatur , dona: crassi ludo strigmenti fiat ; 
id deinde misiendum est curn hordtacea farina quac ex 
mulso decocta sii. Facile auleta , recognitis omnibus quae 
medici prodiderunt , apparerò cuilibet palesi vix ullum ex 
iis quae sopra comprthensn sunt , oculi oitium esse , quod 
non simpìicibus quoque et promptis remedùs submovcri possit. 
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Alcuni a sementa di porcellana pestala aggiungono mele per 
far che essa non cada dalla tenia , e con essa gli ungono. 
In questo si deono pur fare esercizi , tagliature , frizioni e 
i medesimi gargarismi. 

Per gli occhi percossi con stravaso sanguigno. 

' • 3g.° E queste affezioni nascono al tutto nei corpi istes- 

si. Ma esteriormente una percossa tal fiata dannifica 1’ occhio 
così che si stravasa del sangue. Nulla di meglio v* ha che 
toccarlo col sangue di colomba , o di palombo ovver di ron- 
dine. Nè ciò senza ragion si adopera ; perocché essendo il 
vedere di questi offeso da estrinseca ragione ritorna appresso 
alcun tempo nel pristino stato , e proni issimamente quel della 
rondine. Dal che ne è anche venula la favola , che questi 
volatili con un’erba rimuovano ne’ parli loro colai difetto, 
che da sè slesso guarisce. Il sangue di essi pertanto ristabi- 
lisce ottimamente i nostri occhi ancora , per estraneo inci- 
dente dannifìcati , con quest’ ordine che il sangue di rondi- 
nella sia di tutti il migliore ; dipoi quel di palombo , po- 
chissimo efficace quel di colomba e ad essa medesima ed a 
noi. Sopra 1' occhio percosso poi non è inconvenevole a le- 
nire 1’ infiammazione , il porvi anche dei cataplasmi. Si dee 
tritare sottilissimamente sale ammoniaco , o qualsivoglia al- 
tro , cosi che vi si versi appoco appoco dell' olio fino a che 
acquisti la spessezza d’ una poltiglia : questo poscia mischia- 
si a farina d’orzo, la quale sia cotta in mulso. Ma puossi 
agevolmente scorgere per chirhessia tutto riandato ciò che i 
medici mandarono a luce, appena alcuna malattia dell’ oc- 
chio averci intra quelle fin qui divisale , la quale non pos- 
sa eziandio venir cessata da semplici e presti rimedi. 
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DE AUR1UM MOHBIS. 

t . Hactenus in oculis ta repcriuntur , in quibus medi- 
camenta plurimum possunt : ideoque ad aurei trauseundum 
est , quorum usum proximuin a luminibus natura nobis de- 
dit. Sed in bis ali quanto ma'us periculnm est : num filiti 
oculorum intra ipsos nocent ; auriutn inflammaliones dolo- 
resque inlerdum etiam ad demenliam mortemque praecipi- 
tant. Quo mogi* inlcr initia prolinus succi/ rrendttm est , 
ne maiori peri culo Incus sii. Ergo ubi primato dolorem ali- 
quis sensit , abslinete et continere se debel. Postero die , 
si vchementius malum est , caput fondere, idque irino un- 
guento calido perungere et operire. Al magnus cum fibre 
vigiliaque dolor txigit , ut sanguis quoque miltatur. Si id 
aliquae causae prokibent , alvus tolvtnda est. Cataplasma- 
ta quoque cali da subinde mutala proficiunt ; lift fieni 
graeci , stve lini , sive alia farina ex multo dee oc la est. 
Recte etiam subindi admoventur tpongiae ex aqua calida 
expressae. Tarn levato dolore ceratum circumdari debet ex 
irino , aut cy prino factum : in quibusdam t amen melius quod 
ex rosa est proficit. Si vehemens inflammatio surnnurn ex 
loto prohibet f adirci < ataplasmaii debent papaveris cortices 
fritti atque contriti sic , ut ex his pan di midia sit : eaque 
turo simul mixta ex passo decotjuunlur . In aureut vero in- 
fuìidere aliquod medicamenlunt oportet , quod stmper ante 
tepejieri convenit : commodissimeque per sirigilem in stilla- 
tur. Fbi auris replela est super lana mollis addenda est 
quae humorem intus contineat. Et baco quidern comm inici 
sunt. MedicamctUum vero est et rosa , et radicum arundi - 
MS succo t , et oleum , in quo lambì it i COCti sinl , et hurnor 
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Delle malattie delle oreccqie. 

Fin qui si riscontrano negli occhi quei mali , ne' quali 
le medicine pus uno il più: ed imperciò vuoisi passare agli 
orecchi , l’uso de’ quali è dopo il vedere il - p ù nobile , che 
ci die natura. Ma in questi il pericolo è alquanto maggio- 
re ; imperocché i malanni dogli occhi ad essi soli nuocciono; 
laddove le infiammazioni e i dolori degli orecchi precipitano 
talvolta (ino al delirio e alla morte. Tanto più perciò deesi 
tostamente prendervi riparo alla prima , onde non si apra 
il varco a maggior pericolo. Quando altri pertanto comin- 
cia a risentire il primo dolore , dee fare astinenza , c stare 
in riposo. Il susseguente giorno se piu gagliardo è il male, 
d’ uopo è radere il rapo , ed uguerlo ben bene d’ unguento 
irino caldo , e coprirlo. Ma un gran dolore con febbre e 
veglia esige inoltre a missione del sangue. E se accidentali 
cagioni tal cosa inihiscouo, bisogna sciogliere il ventre. Gio- 
vano eziandio impiastri caldi di tanto in tanto cambiati o di 
farina di firn greco, o di linsetne od altra qualsiasi decotta 
in inulso. -Vi si pongono anche ottimamente spugne spremu- 
tavi acqua calda. Mitigato poscia il dolore vuoisi ugnere all’ 
intorno con cerotto fatto d’olio irino, o ciprino; in certi 
casi però meglio adopera quello composto d’ olio rosato. Se 
I* infiammazione vieti del tulio il sonno, si deono aggiu- 
gnerc all impiastro scorze di papavero fritte e pestate così 
che di esse ve ne abbia la metà , e queste quindi unite in- 
sieme si cuocono in vino passo. Nell'orecchio poi deesi in- 
trodurre alcun medicamento ; il quale sempre si convien pri- 
ma intiepidire ; e ulilissimamente instillasi eo?V schizzetto. 
Allorché 1’ orecchio è ripieno , vi s’ impone sopra morbida 
lana , la quale entro ritenga 1’ umore. E queste sono regole 
generali e comuni. Il medicamento poi è parimenti il sugo 
di rosa , c quel deile radici di canna e olio , nel quale sien 
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ex amaris nucibus , aut ex nucleo mali persici expressns. 
Composita vero ad inftammationcm dolorcmque lenitaci um 
haec fere sunti castorei , papaveris lacrimae pares portio • 
nes conteruntur , deinde adìicitur his passuin : vel papave- 
ris lacrimae , croci , myrrkae par modus sic teritur , ut 
invicem modo rosa , modo passum instillelur : vel id quod 
cimar urti in aegyptia faba est , conteriiur , rosa odici t a ; 
quibus myrrhae quoque pauluin a quibusdarn miscelar : vel 
papaveris lacrimae , aut thus cuoi muliebri lacte : vel ama- 
rarum nucuin rum rosa succus : vel fastorei , myrrhae , pa- 
paveris lacrimae pares portiories cum passo : vel croci p. 
I. — myrrhae, a/uminis scissili S , singulorurn p. X— qui- 
bus dum tcruntur , paulatim miscenlur passi cyaihi tris , 
mellis minus cyatho ; idque ex primis medicamentis est : 
vel papaveris lacrima ex aceto. Licet eliam compositione 
liti Themisonis , quae habet castorei , opopanacis , papave- 
ris lacrimae , singutoiurn p x. il. spumae lycii p. X iv. 
quae (onlrita passo excipiuntur , donec cerati crassitudinem 
habeant , a'que ita teponuntur. Vbi usus requiril , rursus 
id medicamenlum , odicelo passo , specillo teritur. lllud 
perpetuum est , quotiescumque crassius medicamenlum est 
quam ut in aurem instillari possit , adiiciendum cum esse 
humorem eie quo id lamponi debet , donec salis liqui- 
dum sii. 

i 

Ve pure , et malo odore aui ium. 

2. Si vero pus quoque aurei habent , recte lycium per 
se infunditur , aut irinum unguentata ; aut porri succus cum 
melle ; aut cenlaurii succus cum passo , aut duteis mali 
punici succus in ipsius corticc tepefac tus , adiecta myrrhae 
exigua parie. Rette etiain misteri tur myrrhae , quam ijraxrrjs 
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cotti lombrici ; e 1’ umore espresso «Ielle mandorle amare o 
dei nocciuoli di pesca. I medicamenti composti per mitigare 
l’infiammazione e il dolore si riducono ai seguenti ; si pe- 
stano porzioni eguali di castoro , di oppio, poscia vi si ag- 
giugue vino passo : ovvero si pesta in pari misura oppio , 
zafferano , mirra intanto che vi si va istillando ora olio ro- 
sato , ora vino passo : nppur si pesta la parte amara delia 
fava d' Egitto aggiugnendovi olio; alle quali cose per alcuni 
si mescola anche un poco di mirra : ovvero oppio , oppur 
incenso col latte di donna : oppur sugo di mandorle amare 
con olio rosato : ovvero parti eguali di castoro, mirra , op- 
pio in vino passo ; ovvero di gruogo p. * i , di mirra , di 
allume jameni ana p. * tir , alle quali , mentre si pesta* 
no, vi si unisce a poco a poco tre bicchieri di vino pas- 
so , e di mele men di un bicch : ere , e questo è de’ 
più potenti medicamenti : ovvero oppio stemperato in aceto. 
Si può anche adoprare la composizione di Temisone la quale 
contiene di castoro , oppoponace , oppio di ciascuno p. * 1 I, 
spuma di ficio p. * ìv , le quali polverizzate s'incorporano 
insieme al vino passo , in tanto che abbiano la consistenza di 
cerotto, e così si ripongono. Quando l’ uso il ricerca , que- 
sta composizione di nuovo si pesta unendovi vino passo. Egli 
è regola generale che qualvolta un medicamento è più den- 
so di quel che si conviene per infonderlo nell' orecchio , me- 
stiero è aggiungervi di quel liquore , del qual si compone , 
tanto che a sufficienza liquido divenga. 

Della marciti e del cattivo odore che emana dalle orecchie 

a. 0 Se poi negli orecchi si forma della marcia , oppor- 
tuno torna 1’ infondervi licio di per sè , o manteca d’ iride, 
o sugo di porro col mele , ovvero quel di centaurea col vi- 
no passo : ovvero sugo di melagrana dolce intiepidito nella 
scorza della medesima , colla giunta di picciola quantità di 
mirra. Si mischiano ancora utilmente di mirra , detta nel 
parlar greco stactin , p, * I , di zafferano altrettanto ,man- 
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cognominant , p. x. 1 . croci tantumdem , nuces amare xxv. 
mellis sesquicyathus : quae contrita , c.um utendum est , in 
coi tire mali punici tepefiunt. Ea quoque mediramenta quae 
Oris exulcerati causa componuntur , acque ulcera aurium 
sanaci. Quae si vetusti ora sunt , et multa sanies fluii , apta 
compositio est quae ad auctorem E rati si ratino refertur : 
pipeiis p. x. = croci p. X. — myrrhae , misy corti, sin- 
guloruin p. x. i aeiis combusti p. x. n Hate ex vino te- 
runtur : deirnte ubi inaruerunt , adiiciuntur passi heminne 
tres , et simul ìncoquuntur : cuin utendum «>/ , adiicilur bis 
mel et oinum. Est eliam Ptolemaei chirurgi medicamentinn, 
quod habet lentisci p. x. = gallae p. X. = Omphacii p « 
X. i. succino punici mali. Est Menophili cali cium admodum , 
quod ex bis constai : piperis longi p. x. 1. castorei p. x. 
it. myrrhae , Croci , papaveris Incrinine , nardi syriaci , 
thuris , malicorii , ex aegyptia faba parlis iuterioris , nu- 
cum amai arimi, melUtis quam optimi , singulorum p. x. 
ir. qutbus dum te runtur , adiicilur aretum quam averti muta , 
donec crassitudo in his passi fiat. Est Cratonis : cinnamo- 
mi , casiae , singulorum p. *. =: lycii , nardi , myrrhae , 
singulorum p. x. i. a/oes p. x. 11. mellis cyatki tres , ('(ni 
sextarius : ex quibus lyr.ium cum vino decoquitur , deinde 
his alia miscentur. Al si multum puris , malusque odor est, 
acruginis rasce , thuris , singulorum p. x. n. mellis cyathi 
duo , aee/i qualuor simul inco /uuntur : ubi utendum est , 
eftiice vinum miscciur. Aut aluminis scissilis , papaveris la- 
crimae , acaciae succi par pondus iniscetur , hisque adiici « 
tur hyoscyami succi dimidio minor quam unius ex superio- 
ribus portio , eaque trita ex vino diluuntur. Per se quoque 
hyoscyami succus satis proficit. 
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dorle amare Jrxv, di mele un bicchiere e mezzo : le quali 
cose , pestate s’ intiepidiscono , quando vuoisene far uso , in 
corteccia di melagrana. Anche que’ medicamenti che si pre- 
parano per le ulcere della bocca , sanano del pari quelle 
degli orecchi. E se queste sono antiche molto , e inolia sa- 
nie ne scaturisce, acconcia c quella compostone , la quale 
si attribuisce ad Erasistralo : prendi di pepe p. * i , di zaf- 
ferano p. * ii , mirra, misi cotto ana p. i.* di rame bru- 
ciato p. * ii. Queste si pestano nel vino: poscia essiccate 
che siano, vi si uniscono tre emine di passo, e si cuocouo 
insieme; e dovendosene far uso , vi si mescola ineie e vino. 
Evvi anche il medicamento di Tolomeo che ha di lcnlisco 
p. * z, di galla p. * z , di agresto p. * 1 , e sugo di me- 
lagrana. V' è quel potentissimo di \lenofllo che di queste co- 
se si fa ; pepe lungo p. * i , castoro p. 11 , mirra , croco, 
oppio , nardo , siriaco , incenso , scorza di pomo granalo , 
parte dentro della fava di Egitto , mandorle amare , mele 
ottimissimo, di ciascuno p. • ìv , sulle quali mentre si pe- 
stano , vassi versando aceto fortissimo fino a che prendano 
la densità del vino passo. V’ ha quello di Oratone , il quale 
si fa di cinnamomo , di cassia di ciascuno p. * i , aloe p. 
* I , mele ciati tre, vino un sestario: fra queste il licio si 
fa bollire nel vino, poscia vi si confettano le altre cose. Ma 
se v’ è della marcia in copia , e odor malvagio cuocere si 
fanno insieme ruggine raschiala , e incenso di ciascuno p. * 
li , mele bicchieri due e quattro d'aceto : e quando si vuo- 
le usare , vi si mescola vino dolce. Ovvero si mestano in- 
sieme allume scagliolo , oppio e sugo d' acacia in pari pe- 
so , e a questi si aggiugne sugo di jusquiamo metà meno 
d’ una delle suddette porzioni : e queste disfatte e peste 
stemprami in vino. Giova altresì discretamente il succo so- 
lo di jusquiamo. 


Digitized by Google 


64 

Compositiones ad omnia aurium viiia. 

3. Commune vero auxitium adversus omnes aurium 
casus , iamque usu comprobatur Ascltpiades composuil. la 
to sunt cinnamomi , casiae , singulorum p. f.. I. Jloris iunci 
rotundi , ca storti , albi piperis , lungi , a mona , rnyrobala- 
ni , singulorum p. * . it. thuris mascpli , nardi syriaci , 
myrrhae pinguis , eroe > , spumai ! nitri , singulorum p. x. 
ni. qaae separatila tonlrita , rursus mi ita ex aceto con- 
teruntur ; alque ita condita , ubi utendum est , aceto dilli un- 
tur. Eodem modo commune auxilium auribus laborantibus 
est Polybi sphrogis ex dulci vino liquata : quae vompositio 
priori libro contine tur. Quod si et sanies profluit , et Iunior 
est , non alienum est mixto vino per oricularium clyslerem 
eluere , et tum infundtre vinum austerum curn rosa mixtum t 
cui spodii paulum sii adiectum ; aut lycium curri lacte ; aut 
kerbae sanguinalis succum cura rosa ; aut mali punici suc- 
cum cum ex i gita myrrhae parte. 

De ulcere sordido aurium. 

4- Si sordida quoque ulcera sunt , melius mulso eluun- 
tur ; et tum aliquod ex iis quae scripta sunt , quod tnel ha- 
beat , infunditur. Si magis pus profluii , et caput utique 
tondendum est et multa calida aqua perfundendum , et gar- 
garizandum , et usque ad lissitudinem ambulandum , et cibo 
modico utendum est. Si cruor quoque ex ulceribus apparuit 
lycium cum lacte debet infundi ; vel aqua in qua rosa de- 
cotta sii , succo aut herbae sanguinalis , aut acaciae adit- 
elo. Quod si super ulcera caro increvit J eaque mali odoris 
saniem fundit , aqua lepida elui debel ; tum infundi idquod 
ex thure et aerugine et aceto et melle fit ; aut mel curn 
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' Com/Mttzionì per lutti t oixj dette orecchie . . 

3.® Un rimedio poi comune per tutte le occorrenze de- 
gli orecchi , e già sperimentato , il compose Asclepiade. En- 
trano in esso di cannella r cassia ana p. * i , di fior di giun- 
ca -rifondo, di castoro, pepe bianco, pepe lungo, ammo- 
nio , mirabolano ana p. * M , d’incenso maschio, nardo 
di Siria , mirra pingue , croco , spuma di nitro ana p. * Ut» 
Le quali robe ad una ad una pestata, di nuovo mischiate in- 
sieme si pestano in aceto , e così riposte quando vuoisene 
far uso, si stemprano con aceto. Nell’ istesso modo è rime- 
dio comune a chi paté male d’ orecchi , la sfragide di Poli- 
bo sciolta iti vino dolce, e questa si trova nel precedente li- 
bro. Che se v’è scolo di marcia e tumore , non è discon* 
verievole. lavarlo collo schizzetto da orecchi con vino mischia- . 
to , e dipoi infondervi vino austero misto a olio rosato , a 
cui sia aggiunto un poco di tuzia , ovvero .licio con latte , 
o sugo d’ erba sanguinella con olio rosato , oppure succo f 
di melagrana con tenue quantità di mirra. 

Del? ulcera sordida delle orecchie • 

4.* Se v’ hanno anche ulcere sordide , meglio si lavano 
con vino mulso : e indi infondevisi alcuna di quelle compo- 
sizioui ,• che abba del mele , sposte di sopra. Se lo scolp i 
fa maggiore, vuoisi e ràdere il capo, e spargervi dell’ acqua 
in quantità , é gargarizzarsi , e camminare fino a stanchez- 
za , e di moderato alimento usare. Se dalle ulcere discorse 
fiiori anche del sangue , deesi infondere licio con latte ; ov- 
vero acqua in che sieno bollite foglie di rosa , aggiuntovi 
sugo d’erba sanguinella , o d’acacia. Che se sulle ulcere 
crebbevi della carne , e questa versi una sanie di malvagio»/ 
odore , dee lavarsi con acqua tiepida ; indi infondervi quel 
medicamento che si fa d’ incenso e di verderame e d’ aceto 
e di mele ; o veramente mele cotto con Verderame. Ancori 
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.t vertigine i woctum. Squama, quoque atri i cum sandaraeha 
lonlrita per fistulam recte instdlatur. 

De verniibus aurium. 

5. Vbi vero vermes orti sunt , si iuxta sunt, protra- 
bendi oriculario specillo sunt: si lori gius , medicamentis coc- 
ca ridi ; ravendumque ne postea nascantur. Ad ulrumque pro- 
ficit album veratrum cum aceto contritum. E lui quoque au- 
rem oportet vino in quo marrubium decocturn sit. Sub hi* 
emo' lui vermes in primam aurit partem prolabuntur , undt 

: faciliime educi possunt. 

Ad compressa aurium foramina, 

6. Sin forameli aurit eompressùm est , et inlus nassa 
sanie s svbcst , tnel quarti optimum addendum est. Si id pa- 
rum proficit , mellis cyalho et dimidio atriigints rasae p t 
•*. li. adiiriendum ed , incoquendumque , et eo utendum . 
Iris quoque cum tr.elle ad idem proficit. litui g albani p. X. 
il. myrrhae et fellis taurini , singulorum p. S. ZZ s= . vini 
quanlum satis est ad myrrham diluendola. 

Ad gravtm audilum. 

q. Pòi vero gravius alìquis audire coepit , quod maxi - 
me fost tongos capitis dolores evenire consuevit , in piimis 
aumn ipso in considerare oportet ; appare bit enim aut eru- 
tta , qualis super ulcera t nausei tur , aut sordium coitus. Si 
cruna est , injnnclendum est aut oleum raliduin , aut cimi 
melle aentgo , vel porri suceus , aut cum muUo nitri pau- 
lnm . atque ubi i rutta a torpore iam rei ed il , eluenda ari- 
ne aqua lepida est \ quo jucilius ea per se didatta ori. u- 


Digitized by Google 



6j 

ffonvpnevolmenfe s' instilla per mezzo d'uno schizzetto squa- 
ma di rame pestala cou sandracca. 

De vermi delie orecchie. 

5\° Quando vi sono nati dei vermini , se sono vicini , 
si deono estrarre co la lenta da orecchi ; se lontani assai , 
bisogna ucciderli con medicine , e procurare che altri più 
non ne nascano. A questi due intenti sodd sfa 1 ’ elleboro bian- 
co pcsJato con aceto. Fa d’ uopo inoltre lavar l'orecchio con 
vino , in cui sia bollito del marrubio. Dalla forza loro mor- 
ti i vermi caggiono sull' anterior parte dell’ orecchio, donde 
si possono facilissimainente ritrarre. 

Per V intasamento del forame dell’ orecchio. 

6 . ^ Se il forame dell’ orecchio è intasato , e che pef 
entro siavi densa materia , vi si dee- infondere mele {squisi- 
tissimo. Se questo poco opera , si convien unire ad un bic- 
chiere e mezzo di mele p. * il di verderame raschiato e 
farlo bollire , e di esso servirsi. L' iride ancora giunta al 
mele vale al medesimo. E parimenti di galbano p. * li, di 
mirra e fiele taurino di ciascuno p. * sz, di vino qaanto 
basta ad isciogliere la mirra. 

Per t udito grave. 

7 . ® Quando poi altri comincia a udir male , il che suo- 
le addivenire massimamente appresso lunghe doglie del capo, 
si convien prima di tutto esaminare bene 1 ’ orecchio istesso; 
imperocché ne apparirà o una crosta, qaale si forma sopra 
le ulcere, o una congerie di sordidume. Se è una crosta , 
vuolvisi infondere od olio caldo , o verderame con mele , o 
sugo di porro ,. od un poco di nitro con mulso : e tosto che 
la crosta principia a distaccarsi , vuoisi lavare l* orecchio con 
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Uno tpecith protrabatur. Si sordes , f aeque molle S turi/ , 
eodem specillo ex ìmendae sani : al si durae sunt , ace tu ni 
et cum eo nitri paulum coniiciendum est ; cttmque emollitac 
sunt y eodem modo elui aurem , purgarique oportet- Quod 
si capitis gravitai manet , attondendum idem , et leniter * 
sed diu perfricandum est , aditelo vel iritio nel laureo oleo 
sic , ut utrilibet paulum aceti miscealur ; tum diu ambulati - 
dum , leniterque post unctioncm aqua caltda caput fovea - 
slum ; cibisque utendum ex imbecillissima et media mate- 
ria ; magisque assumendae dilutae poliones ; nonnumquum 
gargarizandum est. lnjundendum aulem in aurem castoreum 
cum aceto et laureo oleo et succo radiculae corticis ; aut 
cuculici ìs agresti* succus , adiectis contriti s rosae fuliis. 
Jmmatnrae quoque uvae succus cum rosa instillatus adver- 
sus surdiUitem sali s profeti. 

De sonitu aurium. » ' 

8. Aliud vitii gcnus est , ubi aure s intra se ipsas so- 
nane. dtijue hoc quoque fi , ne externum sonUm accipiant. 
Levissimum est , ubi id ex giavedine est", peius ubi ex 
morbo , capitisi’ e longis dolonbus incida : posi muta ubi , 
magni s morbi s veniesitibus , maximeque comiliuli proventi. 
Si ex granelline est , purgare autent oportet , et spirilum 
contimi e donec inde humor aliquis exspume!. Si ex morbo 
vel capitis dotoi e , quod ad exerc.ilationem , frictionem , 
perfusionem , gargai itationemque pei ti nel, eadem facienda 
sunt : cibis non utendum nisi extenuaniibus : in aurem dan- 
dus radiculae succus cum rosa , vel cum succo radici s ex 
cuiumere agresti ; vel castoreum cum aceto et laureo oleo. 
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acqua tiepida , onde già per sè medesima distaccata piti age- 
volmente trarla fuori colla tenta auriculare. Se hannovi sor- 
didezze , e queste molti, si deono colla stessa levare, e se 
son dure , vi si deve instillare sopra dell' aceto , e con esso 
un poco di nitro , e mollificate che siano al modo medesi- 
mo , lavar l* orecchio , e nettarlo. Che se la gravezza del 
capo tuttavia persiste , si dee radere , e soavemente ma per 
lunga pezza stropicciare con olio d' iride o di lauro , e al- 
1’ uno e all' altro uniscasi un poco d'aceto/ dipoi lunga- 
mente passeggiare, e dietro l* unzione d* acqua calda leggier- 
mente fomentare il capo ; e far uso di cibi di sottilissimo 
nutrimento e di mezzano .• e usar maggiormente bevande ac- 
quose , e di tanto in tanto gargarizzarsi. Nell* orecchio poi 
infondere si dee castoro con aceto e olio di lauro , e sugo 
di scorza di radicheUa > ovvero succo di cocomero salvaggio 
giuntevi foglie di rosi polverizzate. Giova anco sufficiente- 
mente contro la sordità il aucco d’uva acerba insidiato con 
olio rosato. 


Del suono nelle orecchie. 

8.° Altra maniera di vizio 4 quando le orecchie entro 
sè stesse suonano. E questo pure fa che non ricevano il 
suono di fuori. Lievissimo è questo male tuttavolta che da 
infreddatura derivasi : peggiore quando insorge per malat- 
tia , o per lunghi dolori di capo : pessimo poi quando ac- 
compagna la venula di gravi infermità , e massimamente il 
mal caduco. Se da infreddatura è nato, fa d’ uopo purgari 
l’ orecchio ,* e rattenere il fiato finche alcun umore fuori 
spumeggi. Se da malattia , o da dolori del capo , vuoisi 
metter in uso quelle medesime cose che risguardano 1’ eser- 
cizio , la perfrizione , la perfusione e il gargariizamento , 
non usare se non cibi attenuanti : entro 1’ orecchio mettere 
sugo di radichetta con olio rosato , o con sugo di radice dì 
cocomero salvatico ; ovvero castoro con aceto e olio di lau- 
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Veratrum quoque ex acelo contentar , delude mette cocìq 
exeipitur t et inde collyrium factum in aurem demiltitur. 
Si sine bis coepit , ideo JUS rioro rnelu terrct , in aurent da-. 

' ri debet castoreum cum aceto , rei i ritte aiti laureo oleo\ 
aut huic mixtum castorum cum succo nucum amararum ; aut 
myrrha et nilrum cum rosa et aceto. Plus tornea in hoc 
quoque proficil rictus ratio : eademque facienda sunt quae 
supra comprehendi , cum malore quoque diligentia ; et prae- 
terea , donec is sonus finiatur , a pino abstinendum. Quoti 
tis imiti et eonus est , et inflammatio, laureum oleum coniecis- 
se aburide est , aut id quod ex amarit nucibus cxprimitur ; 
quibus quidam rei castoreum j rei myrrham miscent. 

Ad ea quae in aurem inciderunt extrahenda. 

9. Solet tfinm interdum in aurem aliquid incidere , ut 
calculus , aliquodre animai. Si putex inlus est , co tape len- 
dum eo lana e pautulum est ; quo ipse is subit , et simul ex- 
Irahitur. Si non est secutus , aliudre animai est , specillum 
lana inrolutum in resiham quam glutinosissimam , mpxime- 
que terebinlhinam demittendum , idque in aurem coniicien- 
dum , ibique rerlendum est : utique enim comprehendet et 
éximet. Sin aliquid exanime est , specillo oticula>io protra- 
henditm est , aut hamulo retuso paulutn recurralo : si ista 
ni fui pioficiunt, potest eodem modo resina piolrahi. Ster - 
nulamenta quoque a dinota id commode elidunt , aut oricu - 
lario clystere aqua rekemenler intus compulsa. Tabula quo- 
que collo tatur media inhaerens , capitibus ulrirnque penden- 
tibus , superque eam homo deligatur in id lalus versus , 
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ro. Si peata anche elleboro in aceto , inài a* Incorpora con 
mele eotlo , e dipoi fanóne collirio si versa entro 1 orecchio. 
Se senta alcuna di queste cagioni incominciò , «d imperciò 
ne spaventa con novello timore , dee versarsi entro 1’ orec- 
chio castoro con aceto, o con olio d’ iride, ovvero di lau- 
ro ; oppure mischiato a questo castòro con sugo di mandor- 
le amare; o veramente mirra e nitro con olio rosalo e ace- 
to. Nondimeno iu questo ancora più reca profitto raggiu- 
stata norma del vivere; e quelle medesime cose far delibo n- 
si , che ho dichiarale di sopra , anche con maggior diligen- 
za : ed oltracciò sino a .che questo bucinamelo non ha li- 
ne , astenersi dal vino. Che se v’ è fischiamene insieme ed 
infiammazione , ò più che a sufficienxa introdurvi entro olio 
di lauro , o ciò che si esprime dalle mandorle amare, alla 
quali certuni mischiana mirra , ovver castoro. 

Per estrarre ciò che nell' orecchio i caduto. 

g.° Ancora suol talvolta cader nell’ orecchio alcuna 
cosa , come una pietru zzoletta , o qualche animaletto. Se è 
una pulce , si dee cacciar colà un poco di lana , end essa 
medesima vi si appicchi , e si estrae insieme. Se non 1 ha 
seguita , o che è altro animaluzzo , deesi la tenta invilup- 
pala di lana intridere in resina vischiosissima , e massima- 
mente in trementina , indi s' intronimene nell’ orecchio ; ed 
ivi si volti e rivolli che per fermo il prenderà , e il tiarrà 
fuori : che se alcun che d* inanimalo , trarnelo vuoisi colla 
tenta da orecchi, o con ottuso uncinetto alcun poco ricur- 
vo : se con questi argomenti nou ài ottiene 1* intento , il po« 
trassi allo stesso modo eslrar colla resina. Anche l uso de- 
gli starnutatori il fanno pur facilmente venir fuori ; ovvero 
I’ acqua collo schizzetto auricolare spintavi entro gagliarda- 
mente. Ancora si colloca una tavola poggiante alla media 
•tu parte ; pendenti i due estremi capì , e sopra lega vis» 
4’ uomo rivolto a quel lato , dal quale 1* orecchio soffre p« 
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cuiut auris eo modo laborat tic , ut extra tabularti non 
emineat : tum malico caput tabulile , quod a pedibus est , 
•/eri tur ; atque ito concussa aure , id quod inest , excidit . 

CAPUT vin, 

DE HÀRIUM MORRIS. 

J. Kares vero exulceratas /avere oportet vapore aquae 
calidae. Id et spongia expresse atque admota fit , et su- 
biecto vase oris angusti , co li da aqua repleto. Post id /o- 
mentum illinenda ulcera sunt , aut planili recremento , aut 
cerussa , aut argenti spuma ; cum quodlibet hot um aliqùirn 
conferii , eique dura teritur , invicela vinum et oleum myr- 
leum adiicit , donec tncllis crassitudinem feccrit. Sm aulet 
ea ulcera circa os sani , pluresque crustas et odorem foe- 
dum habent ; quod genus Graeci o^xiVXV appellane viri ; 
quidem debel vtx ci male posse suct er ri : nihiloininus lumen 
haec tentati possimi ; ut caput ad cutem tondealur , assidue- 
que vchementer pei/ricetur : multa calida aqua per fundalur; 
multa item ambu/atio sii , cibus modicus , ncque acer , ne 
qtie valentissimus. Tarn in narein ipsam mel cum cxìguo 
modo resinae terelimthinac coniiciatur , quod specillo quo- 
que involuto lana fit , altrahulurque spirila is succus , do- 
nec in ore sustus eius sentiatur : sub bis enim crustae re- 
n 7 

solvuntur , quae lum per sternulamente elidi dibent. Puris 
ulierìbus va poi aquae calidae subiiciendus est : déinde ad- 
Jlibendum aut tycìuin ex vino dilulunx , aut amurca , aut om- 
phacium , aut mentirne , aut marrubii succus ; aut atramen- 
ium sutorium ; quod candeus /aduni deinde contritum sit , 
aut interior scili a e pars contrita , sic ut horum cuilibet mel 
adiicialur : cuius in ce.eris admodum exigua pars esse dq- 
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la cagione detta , così che non sopravanzi fuori della tavo- 
la : indi si percuote con martellò il capo della tavola che 
risguarJa’ i piedi : e in sì fatto /nodo scosso 1’ orecchio c'ò 
che v' è dentro , cade. 

CAPI T O t O Vili. 

Delle Ululatile delle narici. 

i.° Le nari per entro ulcerate (sestiero è fomentar col 
vapore d' acqua calda. Il che fissi e con ispngna espressa , 
e impostavi , e con sottoposto vaso, di angusta bocca d’ ac- 
qua calda pieno. Dopo questo fomento bisogna impiastrare 
le ulcere o cori ischiama del piombo , o con cerussa , o con 
litargirio d' argento e polverizzandosi alcuna di queste cose 
ad esso lei in pestando s' aggiunga a vicenda vino e olio di 
mirto , infìnat tanto che non abbiala ridotta alla spessezza 
del mele. Che se poi quelle ulcere riguardano la bocca , 
ed hannò molte ri-oste e fetido odore , la qual maniera di- 
cesi pe’ Greci ozena , deesi sapere potersi malagevolmente a 
questa malizia rimediare : nuliameno però queste cose posso- 
no cimentarsi , cioè fondere il capo Gnoacute ; stropicciar- 
lo forte e del continuo ; versarvi sopra acqua calda in quan- 
tità : molto parimenti sia il camminare ; ' moderato il man- 
giare, ma nè acre , nè nutricante troppo. In appresso $’ in- 
tromette nella .nare medesima mele con picciola dose di - tre- 
mentina , il quale servizio fassi pure coll a tenta inviluppata 
di lana : e si attrae col Gaio questo succo persino a che in 
bocca se ne senta il gusto : imperocché per la virtù di que- 
sti rimedi si distaccano le croste, le quali indi si deono cac- 
ciar fuori cògli starnuti. MondiGcate le ulcere vi si dee sot- • 
toporre il vapor d’ acqua calda : dipoi vuoisi usare o licio 
stemperato in vino , o morchia , od agresto , o sugo di men- 
ta , odi marrubio , ovver vetriolo , il quale fatto rovente , 
indi pestato sia : ovvero l’ interior parte della sciita trita ,e 
a qualsivoglia di queste s’ aggiunga mele : del quale nelle 
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bel : in atramento tutorio tanta , ut ea mistura liquida fiali 
cum trilla utique pars mai or. Inuoluendumque lana spedi - 
lum est , et in eo medicamento lingendum , coque ulcera 
implenda sunt : rurtusque linamentum involutu m et oblon- 
gum eodem medicamento illinendum , dcmiltendumque in 
narcm , et ab inferiore parte lemter dell gandum. Jdque per 
hiemem et ver bis die ; per aestatem et autumnum ter die 
fio ri delet. • ' , 

De carnosit carunculit narium. 

3. Inlerdam vera in naribut tliam carunculae quaedam 
simile s muliebribus mammit nascuntur , tacque imis parti - 
bus , qua* carnotissimae sunt , inhaerent. Hat curare opor- 
tet mtdicamenlis adurentibus , sub quibus ex foto consu- 
muntur. Polypus veto est caruncola , modo alba , modo 
tubrubra , qua e narium ostibus inhaeret , ac modo ad la~ 
bra lendent nartm implct , modo retro per id foramen quo 
tpirilus a naribut .ad faucet detcendit , adco inc.refcit ufi 
post uvam conspici postil ; ttrangulatque hominem , maxi- 
me Austro aut Euro filante: ferequc molli s est , raro du- 
ra j eaque magis tpiritum impedii , et naret dilatai ; quae 
fere xacpxiVwJ'Of tst > itaquc attingi non dcbet. lllud aliud 
genus fere quidem ferro curalur ; interdum tamen inarescit , 
si addita i n narcm per linamentum aut penicillum ta com- 
postilo est , quae habet mìnii sinodici , chalcitidìs * calcit > 
tandarachae , singulorum p. X. v atramenti sulorii p. X. il. 

C A D T P IX. 

DE DZHT1T7H DOLORE. 

I. In dcnlium autem dolore , qui ipse quoque maximi» 
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«lire ricbiedescne una picciolissima j»arle ; nel vetriolo co- 
tanta che questa mescolanza si riduca liquida : colla sciita 
siane la quantità maggiore. S’ involga di lana la tenta , e 
s’ intrida in quel medicamento e eoo esso si riempiano le 
ulcere : ed olirà questo una pezza di lino involta e bislun- 
ga si dee spalmar* del medesimo med cimento , e introdur- 
la nella narice , e dalla parte inferiore leggiermente legare 
£ ciò vuoisi fare di verno e di primavera due volte , di. 
state e d’autunno tre. 

Delle caruncole carnose delle narici. 

Q.° Ma talvolta nelle nari vi nascono ancora certe ca- 
runcole simigliami ai capezzoli delle poppe muliebri : e que- 
ste alle parti inferiori che sono carnosissime , stanno aderen- 
ti. Queste si convien curare con medicine caustiche , per 
la cui virtù si consumano interamente. 11 polipo poi è una 
carne “ora bianca , ora rossastra la quale aderisce all' osso 
delle nari : e alle volte pendendo versq le labbra empie la 
narice, alle volte di dietro per quel forame, oude l’aria 
alle fauci discende , sì e tanto ingrossasi , e cresce che si 
può veder. dietro l’ugola: e soffoga la persona, massime ai 
soffiar d’ austro e d' euro : e. per solilo ella è molle , rade 
volte dura.* e questa maggiormente impedisce il respiro, e 
dilata le nari; la quale per lo più è carcinomatosa , nò 
deesi perciò toccare. Quell* altra specie quasi sempre si cura 
coi ferro. Qualche volta però inaridisce , se per mezzo di 
una tasta , ovvero d’ uno stuello di fila s’ introduca nella 
narice quel composto che ha di minio sinopico , calciti , 
calce, sandracca, di ciascuno p. * i, di vetriolo p. * ii.(n3) 

CAPITOLO IX. 

Del dolor de' desti* 

Ma nel dolor dei denti che si può annoverare tra 
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tormentis adnumerctrl palesi , vinum ex loto circumcìdendum 
est : cibo quoque primo abslìncndmn , deinde eo moda o mal- 
liquc utendum , ne mandentis dentes iiritet : tum exlrinse- 
cus admovendus per sp'ongiam vapor aquae calidae , impo- 
nenduinque cerai nm ex cyprimo aut irirto fncium , lanaque 
id comprchendcndtttn , caputi/ tu velandum est. Q iodsi gra- 
vior dolor est , utili ter et alvus duci tur , et valida la'a- 
plasmata super maxdlas imponunlur , et -ore humor calidus 
cum medicamenti s aliquibut conlinetur , saepiusque mututur. 
Cuius rei causa et quinque/olii, radix in vino mixlo coqui- 
tur t et hyoscyami radtx vel in pasca , vel in vino mixlo 
sic , ut paulum his salii adiiciatur ; et papaveris non ni - 
mium aridi Cortices , et mandragorae radix , eodem mo- 
do. Scd in his tribus utique vitandum est , ne quod kaustum 
erit , devoretur. Ex popolo quoque alba cortei radicis in 
hunc usum in vino mixlo recto coi/ aitar ; et in aceto corna 
cervini ramenlum ; et ne pela cum teda pingui , ac ficus ìtem 
pinguis vel in mttlso vel in aceto et meli e , ex quibus cum 
efius decOcta est , is humor percolalur. Specillum quoque 
lana involutum in calidum oleum demitliiur , coque ipso 
dens fovetur. Qu.in edam quaedam quasi cataplasmaia iti 
dentem ipsitm illinuntnr : ad quem ■ usum ex malo punico 
acido atque arido malicorii pars interior cum pari porlio- 
ne et gal/ae et pinci óorlicis conteritu t , miscelurque his mi- 
nium -, eaque contrita aqua pluvialiU cogunlur : aut pana- 
ci s , papaveris lacrimàe , ■pcucedatù , uvae tarniniae sine se- 
mini bus pares porliones conleruntur : aut galbani partes tres, 
papaveris lacrimai pars quarta. Quidquid dentibus admo- 
tum est , nihilorninus supra maxillas ceralum , quale supra 
posai , esse debet , lana obleclum. Quidam etiam myrrhae , 
cardamomi ; singulorum p. x. i. croci , pyrethri , filorum 
partes , singulorum p • x. iv. sinapis p. x. vili, conti ita lin- 
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i massimi tormenti' 4 4ì convlen ristare ai t ut Co dal vino: 
sul principio astenersi anche dal cibo : poscia prenderne po- 
co , e questo molle , onde non irritare colla masticazione i 
denti: dipoi si dee cou ispugna recare al di fuori il vapor 
d’acqua calda , e apporvi cerotto fallo di ciprino o irino , 
e di lana involgere e coprire il capo. In caso che più ga- 
gliardo sia cotal dolore , si usano utilmente i cristei , e in 
sulle guance impiasl ri caldi s’ impongono , e si tiene in boc- 
ca un caldo umore con alcuni medicamenti , e spessamente 
rinnovasi.- A quest* effetto si fa bollire radice di penlafi- 
lu in vino mischiato ; e quella di jusqtiianjo o in po- 
sca , o in yino simile , e a queste si unisce un poco di' 
sale, e scorze di papavero non troppo secche, e la radici 
di mandragora al medesimo modo. Ma in queste tre cose si 
convien diligentemente guardare a non inghiottir ciò che si 
sarà preso in bocca. Anche la scorza della radica del pioppo 
bianco cuocesi in vino misto opportunamente a quest’uso, 
e la raschiatura del corno di cervo in aceto : e la nepitella 
con teda pingue : e parimenti il. fico pingue o nel mulso, o 
in aceto e mele, entro cui colto che sia il fico, sene filtra 
il liquore. Anche una tenta inviluppata di lana, s’immerge 
in olio caldo , e con esso fomentasi il dente islesso. Alcuni 
eziandio sul dente medesimo pongono certe quai cose a mo- 
do d’ impiastri : al qual uso si pesta la parte interna della 
scorza di melagrana acerba e secca con porzione di galla e 
scorza di pino. - e queste sostanze si sbattono insieme con 
acqua piovana : ovvero si pestano insieme parti eguali di 
oppoponacc , oppio, peucedamo , uva taminia senza semi : 
oppure tre parti di galbano , e una quarta parte d’oppio. 
Che che si ponga ai denti deesi nientedimeno sulle guance 
imporre il cerotto che sopra esposi , ricoperto di lana. Al- 
cuni impiastrano sopra pezza le seguenti cose pestate : mir- 
ra , cardamomo , di- ciascuno p. * i , croco, piretro, fichi, 
pepe , di ciascuno p. * lv , senape p. * vm, e le appongo- 
no al braccio di quella parte dove il dente duole j e se il 
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teoio illinunt , imponuntque tn hume.ro parile eius qua iene 
dolet t si is sttperìor est , a scapitile ; si infen'or , a pecto- 
re : idque dolorem levai ; et , cum levavit , protiaus sub - 
movendum est. Si vero exesus est dens festinare ad txi- 
mendurn eum , nid res cogit . non est necesse : sed tum omni- 
bus fomenti* , qua : sopra ponti sunt , adiiciendae quae • 
dam valenliores compositiones sunt , quae dolorem levant ; 
quali s Herae est. Habet autem papaveri s tacrimae p. x. I. 
piperis p. X. u. soreos p. x. x. quae contrita gaibano ex- 
eipiuutur , idque eiriumdalur. Aut M' ne mai hi , maxime ad 
maxillares dentes ; in qua sunt * croci p. x. ». cardamo- 
mi r ihuris futiginis , ficorum partes , pyreihri , singulorum 
p. x. tv. sìnapis p. t. vili. Quidam autem miscent pyre- 
thri , piperis t elateri! , singulorum p. x. I. aluminis scis- 
tilis , papaveri s lacrimile , uvae taminiae , sulphuris ignem 
non experti , bituminis , lauti baccarum , sinopie , singulo- 
riun p. x li. Quod si dolor efimi eum cogit , et piperis 
temen corticc Uberatum , et eodern modo bacca hedcrae co- 
rnetta in id foramen denttm findit , isque per testas exci- 
dit : et plani pisci» , quam pastinacam nostri , rpvyasvx 
Graeci vocanl , aculeus torretur , deinde conteritur , resi « 
naqtte excipitur , quae denti circumdata hunc solvit : et ala- 
tnen scissile in id foramen coniectum dentem citat. Sed id 
tamen involulum lanula demitti commodius est , quia sic , 
dente servato , dolorem levai. Haec a medie is accepta sunt: 
Sed agrestium experimento cognitum est , cum dens dolet , 
herbam rncntastrum cum radicibus evetti debere , et in pel - 
vem comici , supfaque aquam infondi , collocarique iuxta 
sedentem hominem undique veste coniectum ; tum in pelvem 
candcntes silices demitti sic , ut aqua tegantur , hominemque 
eum hiante ore vaporem excipere), ut supra dicium est , 
undique inclusum. Nam et sudor plurirpus sequitur , et per 
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dente è nella macella di aopra , verso le spalle.; se è di 
sotto, verso il petto: e questa toglie il dolore, e poiché 
tolto l’avrJ , si dee incontanente levar via. Se poi è corro- 
so , non è necessario affrettami a trarnelo , se non ci sforza 
la cosa : ma in questo caso a tutti i fomenti proposti di 
sopra, si deono aggiugnere alcune più poderose confezioni, 
le quali alleviano il dolore , siccoin’ è la Jera. E questa si 
compone di oppio p. • i , di pepe p. * ir, di sori p. * x, 
che pestate s’incorporano al ga.bano, e vi si distende sopra, 

- Ovvero quella di Menemaro principalmente pe’ denti mascel- 
lari , nella quale sonovi di zafferano p. * 1 , di cardamomo, 
fuliggine d' incenso , fichi , piretro ana p. • i , di senape 
p. * vili. Alcuni poi mischiano di piretro , pepe , elaterio j 
di ciascuno p. * i , allume scagliolo , oppio , uva taminia, 
zolfo crudo , bitume , barche di lauro , senape , di ciascu- 
no p. * li. Che se il dolore ne costringe ad estrarlo , un 
granello di pepe mondo delia scc>ria , o una bacca di edera 
nello stesso modo introdotta in qiuel foro, spezza il dente, 
e il fa cadere a scaglie : e si abbrucia 1’ aculeo di quel pe- 
sce piano , che da’ Latini dicrsà pastinaca , dai Greci trigo- 
ne , indi si polverizza , c si confetta con resina, e questa 
impiastrata sul dente , il fa cadere a pezzi ; e 1’ allume sca- 
gliolo introdotto in quel foro trae fuora il dente. Ma questo 
però i meglio introdurlo inv iluppato in un fiocchetto di la- 
na , perocché cos: si calma i l dolore , e si conserva il den- 
te. Queste sono le cure accettate, ed avute in conto Ira i 
medici. Ma è conosciuto per esperienza de’ contadini che ove 
duole un dente, deesi colle sue radici svellere l’erba men- 
tastro, e porla in un bacili.*, e sopravi' versar dell’ acqua, e 
collocar lì appresso la persona a sedere tutta quanta co- 
perta ; allora in quel 'bacile gitlar pietre’ roventi le 
quai s' immergano affatto nell’acqua, e in questo mezzo dee 
la persona a bocca aperti i accogliere quel vapore , involta e 
chiosa cosi d’ ogni parte , come si è scritto sopra. Imperoc- 
ché e grandissimo sudor ne seguita, e dalla bocca continuo 
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os <-onf inetti pituita deffuìl ; idqne saepe longiorem , sem- 
per annuam valetudinem bonam praestat. 

CAPUT X. 

DE TONSILLH. 

i. Si vero tonsìllae sine ex ulcera (ione per infiamma- 
tionein intumuerunt , caput- velandum est ; c ctrìnsecus is In- 
cus vapore valido fovendus ; -inulta umbulatione utendum g 
caput in ledo sublime babendum ; gai garizandumque repri- 
mali ibus. Radia: quoque ea , quam dn/cem appellami , con- 
tusa et in passo niutsove dccoctri idem praestat. beniterque 
quibusdam medicamcntis eas illini non alienum est ; quac 
hoc modo fiunt. Ex malo Punico dulci succus erprimatur, 
et eius sexlarius leni igne coquilur , donec ei mellis cras- 
situdo s il ; tum croci , myrrhae , aluminis scissilis , s ingu- 
lorum p. X. li. per se conteruntur , paulatimque his adii- 
ciuntur vini lenii cyaihi duo ; mellis unus ; deinde priort 
succo ista mistenlur , et rursus leniter incoquunlur : aui 
eiusdem succi sextarius eodem modo co quitur, atque cadérti 
ratio ne trita ha c adiic-iunlur ; nardi p. x — omphacii p. 
X. i. cinnamomi , myrrhae , casiae , singulorum p. x. i. 
Eadem autem hacc et auribus et naribus purulenìis accom- 
rnodata sunt. Cibus in hac qua pie valetudine lenis esse- de- 
lti , ne exaspciet. Quod si tanta inflammatio est, ut spi- 
ritimi impedì al , in ledo conquicscenduni ; a cibo abstinen- 
duiii , ncque assume ndum quidquam piaeter aqiiam cali dam 
est ; alvus quoque ducendo est ; gnrgai izandum ex fico et 
multo ; illinendum mel rum ompbacio ; exlrinscrus admoven- 
dus , sed aliquanto diutius , vapor calidus , donec. ca sup- 
purai , et per se aperiantm ■ Si pitie substaute non ruinpun- 
tur hi tumores , incidendi sunt : dande ex mulso calido gar- 
ganzandum. di si modicus qui de ni Iunior , sed exulceratio 
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umor fluiscrne : e questo ne presta una salute assai volte 
lunghissima , non minore certamente di un anno. 

CAPITOLO X. 

* 

Delle tonsille. 

Se poi le tonsillesenza ulcerazione per infiammamento en- 
fiarono, -si dee coprile il capo : per fuori quel luogo fomenta- 
re di caldo vapore : passeggiare per assai : in letto tenere il 
capo lieti stille' aio , e gargarizzarsi con robe costretti ve. Ado- 
pera lo stesso anche la radice di regoiizia ammaccata, e cotta 
in vino passo o mulso. Nè è sconvenevole soavemente im- 
piastrare quelle con alcuni medicamenti , i quali in questa 

foggia si fanno. Si esprime il succo d’ una ' melagrana dolce 

e un sesiario di esso si cuoce a lento fuoco per insino a che 

divenga alla spessezza del mele , indi si pestano di per sè 
zafferano , mirra , allume scaglilo, di ciascuno p. * il ,e 
bel bello su queste si vanno versando due ciati di vin dolce, 
e uno di mele : dipoi si mischiano queste al primo sugo , e 
da capo lentamente si cuocono: ovvero un sestario del mede- 
simo sugoalla stessa guisa si cuoce , e all’ egoal maniera pesta- 
te si aggiungono a queste : nardo p. * — , agresto p. * r, 
cannella , mirra , cassia , di ciascuno p. * i. Questi mede- 
simi medicamenti poi sono adatti e agli orecchi e alle nari 
marciose. L’alimento in quest’ affezione dee pur essere tenue 
e blando , onde non esasperi. Che se tale è 1’ infiammazione 
che impedisca il respiro, convito riposarsi in letto : astener- 
si dal mangiare , nè cosa niuna prendere salvo che acqua 
calda ; il ventre anche si vuol muovere co’ crislei ; garga- 
rizzarsi con decozione di fico e mulso ; ugnere di mele cor» 
agresto : al di fuori usare , ma alquanto più a lungo , il va- 
por caldo infinatlanlo che elle suppurino , e di per sè si apra- 
no. Se essendovi entro la marcia, i tumori non Scoppiano , 
fa d’ uopo inciderli ; posèia con mulso caldo gargarizzarsi. 
E se il tumore è picciolo , ma v’è ulcerazione , d«esi aggiu- 
Tom. 11. .6 
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Ut , futjmum cremori ad gargarizandum paulum me! li % 
atliieiendum est , illincndaque ulcera hoc medicamento ■ passi 
quam dulcissimi Ires heminae ad unam eoquuntur ; tum 
adncitnr thuns p. X. I. croci , myrrhac , singuforuin p. x. 
11. leniterque omnia rursus ferve scunt. fòt pura ulcera sunt, 
eodem furfurum cremore , \>el lacte gargariiandum est . 
jdtque hic quoque cibis Icnibus opus est \ quibus adiici dol- 
se vinum DOlest. 


CAPUT XI. 

TIC ORJS ULCERI BUS. 

V rera autem oris , si cum infiammati one sunt , et 
pai um pura ac rubiconda sunt , optiate iis medicamentis 
curantur , quae supra positu ex malis punir.is fiunt : con* 
tincndnsque saepe ore reprimens cremar est , cui paulum 
mellis sit adiectum. V tenduin ambulationibus , et non acri 
cibo. Simd atque vero pura ulcera esse coeperunt , lenìs 
humor , interdum eliatn quam opinila aqua ore contmenda 
est : prodesique assumptum purum vinum , plerdorque ci- 
bus ; dum acribus vacel : tnspei gique ulcera debent alami- 
ne scissili , cui dimidio plus gallae immotai ae sit adie- 
ctum. Si iam erustas habent , quates in adustis esse con- 
suerunt , udhibendae sunt die compositiones , quas Gracci 
av 2 (Y]p *5 nominimi, lumi quadrati , myrrahat , sandara- 
thae , aluminis pares porliones : aut no i , myrrhac, sin - 
gulorum p- x. il. iridis p. x. 1. aluminis scissilis , sanda- 
rachae , singulto urn p. x. i'. iunci quadrati p. x. vm. aut 
gallae , myrrhac ; singulorum p. x. i. aluminis scissilis p. 
*■ il. rosue fohuruin p. x. lv. Quidam autem ci od p. x. 

>. aluminis scissilis , myrrhac , singuloiunt p x. i. sonda- 
rachae p. x. n. iunci quadrali p. a. tv. mi scent. Priora 

;•* .io. . • 

o : 
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gnere all’ acqua dì crusca , onde gargarizrarsl , un po’ di me- 
le , e le ulcere ugncre di questo medicamento ; di vino pas- 
so del più dolce tre emine si fanno bollire alla riduzione dì 
una , indi vi si aggiuguc <!’ incenso p. * i , zafferano , mir- 
ra aua p. * 1 1 , e tutte di nuovo si fan lentamente bollire. 
Allorché le ulcere sono mondate , colia medesima acqua di 
crusca, ovvero col latte, bisogna gargarizzarsi, E qui pu- 
re convengono alimenti teneri e dilicati , ai quali aggiungne- 
re si può vin dolce. 

CAPITOLO XI. 

4 

Delle ulcere della bocca. 


Le ulcere della bocca , se s^oo con infiammazione , « 
*e sordiducce e rossastre , si curano ottimamente con que’ 
medicamenti che sposi di sopra, fatti di melagrane, e deesi 
tener in bocca frequentemente una decozione costrittiva , a 
cui venga aggiunto un poco di mele. Giova 1 * esercizio del 
passeggiare , e I’ uso di un cibo non acre. £ quando poi 
cominciano ad esser monde le ubere , vuoisi tenere in boc- 
ca un umor dolce , e qualche volta anche della ottima ac- 
qua : ed è buono bere vino schietto : e un mangiare piùt 
abbondevole, purché non v’entri cosa che acre sia : eie ul- 
cere si deono cospergere di allume scagliolo , a cui sia unita 
una metà più di galla verde. Se giù si hanno le croste, qua- 
li soglion trovarsi nelle cotture , usar si deono quelle com- 
pos zioni , le quali pe’ Greci diconsi antere. Giunco quadra- 
to , mirra , sandracca , allume , parti eguali : ovvero croco, 
mirra ciascuno p. * 1 1 , iride p; * I , allume scagliolo f 
sandracca , ciascuno p. * iv , giunco quadrato p. * viti “ 
ovvero galla, mirra , ana p. or , allume scagliolo p. ‘ ir, 
foglie di rosa p. * iv. Alcuni poi mescolano zafferano p. , 
z, allume scagliolo, mirra, ciascuno p. * t, sandracca p. 

* li i giunco quadralo p. * tv. I primi si cospergono sec- 
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arida insperguntur ; hoc Cum incile dii ni tur ; neque ulcCii- 
bus Imitimi , sed eliain tonsillis. 

fftrum tu Intime pt< ii illesissima suoi ulcera , quas 
*<fòxS G itti i appellimi ; sed in puens : hot enim sarpe 
consumunl. In ni ris et muderibus idem pcricnlum non est. 
Hate uh era a gingivis incipiunl ; deinde pcdalum , totuni- 
que os occupanl : inm ad uvam fauctsjuc dcscendunl j qui- 
bus obsessis, non facile fil , ut puer convale.it al. Ac mise- 
rius edam est , si lactens adktic infans es< ; quo mimi» im- 
peraci lemcdium uliquoj polest. Sed in pi imi* nutrii co- 
genda est ereiccri et ambulatìonibus , et iis operibus quae 
super io' cs parie » maocnt : miti end a in balneum , jubenda- 
que ibi calida aqua mammas perfunde.re : Inm atenda cibis 
lenibns , et iis qui non facile corrumpuntur ; pollone , si 
febriritat puer , aquae ; si sine febre est , vini diluti • Ac 
si alvus nutiici subsiitit , ducendo est : si pituita in os eius 
«Olii, voliere debet. Timi ipsa ulcera perungenrla sunt 
mellc , cui rhus , quem syriacum vacarti , aut amarne nu - 
ces adiectae sunt vel niixtis iiter se rosae fuliis aridis , 
pineis nucleis , mentirne co'iculo , incile : vel eo medicamen- 
to quocl ex mori > fil ; qi. Orimi succus codein modo i quo 
punici midi , ad mcllis crassiludincm coquitur , eademque 
ratione ei irocum , inyrrha , plumen , vinum , mcl miscetur. 
Ncque quidquam dandum , a quo humor evocari possit. Si 
Vero iam finnior puer est , gar ganzate debet Hs fere , quae 
supra comprehensa sunt. Ac \ si Icnia medicamento in eo 
parum proficiuit , adhibenda sunt ea , quae adurendo cru- 
stas ulccrijus inducunt , quale est scissile alumen , Uri ckal- 
eins , vel alrarnenlem su, ori uni. P rodest edam fumee et 
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c!ii : questo »* impiastra con mele ; nè solamente sulle ulce- 
re , ma sulle tonsille ancora 

Ma qu -lle le quali dai Greci chiamarci afte , sono a 
gran pe. za più pericolose , nei ragazzi però, perocché trop- 
po sovente gii uccidono. Negli uomini e nelle dorme non 
v' è lo stesso pericolo. Queste ulcere pr< ndon corninciameuto 
dalle geugìe : indi il palato, e tutta la bocca invadono: ul- 
timamente all’ ugola e alle lauri discendono : quali occupa e 
agevole non è che il fanciullo risani. Cosa ben p'ù misera 
ella è , se il fanciullo è ancor di latte , perchè non gli si 
può far prendere alrun rimedio. Ma pria di lutto bisogna 
obbligar la nutrice a far eseicizio col passeggiare non meno 
che col darsi a lai faccende . che muovano le parli superio- 
ri del corpo ; farla entrar in bagno , e ordinarle che quivi 
sparga acqua calda in sulle poppe : poi nutricarla di cibi 
dilicati e teneri 5 e di quei che non si agevolmente corrom- 
ponsi ; per bevanda se il fanciullo ha febbre, acqua pura : 
se senza febbre, vino annacqualo. E se I’ alvo della nutrice 
è scitico, vuoisi muovere co’ serviziali , se ha la bocca sor- 
dida per pituita raccoltavi , dee vomitare. Dappoi toccar sj 
deono le ulcere istesse con mele , al quale sia aggiunto ros 
di Siria (a) come il dicono , ovvero mandorle amareno ve- 
ramente mescolando Ira se foglie secche di rose , pinocchi , 
un fusto di menta e del mele : oppur quel medicamento che 
è fatto di more , il cui sugo nella stessa guisa che quel di 
melagrana , si cuoce alla spessezza del mele ; e col medesimo 
magistero vi si unisce zafferano , mirra , allume , vino , me- 
le. Nè dare cosa niuna che possa valere a trar fuora dell’’ 
umore. Se poi il fanciullo è ornai grandicello , dee gargariz- 
zarsi pressocchè con quelle medesime cose , che di sopra si 
sono poste , e se i medicamenti blandi in lui poco giovano, 
deesi adoperare di quelle robe che • col bruciare , inducono 
sopra le. ulcere l’escara ; qual è tra esse l’ allume scaglio. 

(a) Somrnacco siriaca. 
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alslinenlta quanta maxima imptrari potest. Cibus esse de- 
tte t lena , ad purgando '.amen ulcera, interdum cuseus 
ex mette reste statar. 

CAPUT XII. 

DE L1SCU4E ULCEfUBU?. 

Linguae quoque ulcera non uliis medicamentìs e geni , 
tfuam quae prima patte superivi is capila exposita sunt. 
Sed quae in Intere etus nauunlur diut issati e duroni ■ Vi- 
dendurnque est , nutn cantra deus uliquis ai uh or sii , qui 
innescete saepe ulius eo loco non unii ; ideoqut Um an- 
dai est. , 

CAPUT XIII. 

DE VAAULIDIBUS ET ULCER1BU5 GIHG1VÀRCM. 

‘ . . . » 

Soletti ctiain niltrdutn iuxta denles in gingivis tu- 
berrula quaedam oriri dolentia-, ‘jrapouXtSxS tìraecl ap- 
pellant. Hate indio leniter sale contrito pei fricare opor- 
tet i aut tnter se mix ti sale fossili combusto , cupresso , 
nepeta : deinde eluere 01 cremore lenticulae , et ìnler haec 
l ilare , dunec pituilne salii proti ual. In inaiare vero 
irflammatione iisdeui medicamtnlis utendum est , quae ad 
ulcera oris supra posila sunt : et molla linamcnti paulum 
involvendum aliqua compositi otte ex iis quas otv'^T^xS vi- 
cari dixi ; demi ttendumque id inter denttm et gingivam. 
Q“ 0 d si fumar id piohibebit , extrinsecus admovendus eiit 
•pongia ttapor caltdus , imponendutnque ceratura. Si suppu- 
rano se estende! , dn.tiuf eo vapore utendum crii ; et con- 
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Io , ovver la calcili e i! vetriolo. Giova ez audio la faine e 
e 1’ astinenza , quanta maggior si può prescrivere. L' alimeli-, 
to s a blando e dilìcato ; tuttavia a mondar le «Icore Jassi 
acconciamente una tal volta cacio con mele. 

CAPITOLO XH. 

* . * ' \ * 

: • Delle ulcere della lingua. 

Ancora le ulcere della lingua non richiedono altri me- 
dicamenti , che quelli specificati nella prima parte idei capi- 
tolo precedente. Ma quelle che nascono tra’ margini di essa, 
durano grandissimo tempo. E vuoisi vedere se mai dicontro 
vi fosse alcun’ dente acuminato il quale spesse volte non 
lascia che 1’ ulcera in quel luogo risani : e pei ciò deesi li- 
mare. (i*4) 

''•'’l .1 , 

CAPITOLO xih. 

. > ■ . V * . ’ \ ' l \ I • I 

Delle parulidi e delle ulcerazioni delle gebgie. 

.■ . .' •. .L’..:,'., . ■ ... 

Ancora soglion venirne talvòlta sulle getigìe io prossi- 
mità dei denti alcuni lumoretli dolenti : i Greci gli chiama- 
no parali di. È necessario al bel principio soavemente fregar- 
li con sale trito; ovvero con una mescolanza di sai gemma 
bruciato , cipresso e nepitella; vuoisi sciacquar la bocca con 
decozion di lenticchia, c in questo mezzo tenerla aperta per 
insino a che nè scoli , e fluiscane discreta quantità di pitui- 
ta. Ma in un infìàiDmamento maggiore mestiere è usare di 
quelle medicine che si son propóste per le ulcere della boc- 
ca : e sopra matassina di molli filacce distendere alcuna di 
quelle composizioni , le quali dissi chiamarsi antere ; e in- 
sinuarla Ira la gengìa e il dente. Che se il tumore tal cosa 
ne vieterà , si dovrà porre di fuori con ispugna il vapor cal- 
do , ed imporvi il cerotto. Se si mostrerà la suppurazione r. 
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tineiidiiin ore calidum inuluitn in quo fi< us decoita sit : id- 
i/ue subcrudum t addendum , ne , si diutius ibi pus perman- 
serit , os lacdai. Quod si maior is Iunior est , commodius 
totus ex ci diluì sic , ut ix utuiijue parie deus hbcretur. Pu- 
re exempio , si L vis plaga est, satis est ore calidum aijuain 
conlinere , et exliinsecus fodere eodem capote : si maior 
est, lentie-ulne cremore idi , iisdemque medicamenti s quibus 
celerà uh era oris curai, tur. Alia quoque ulcera in gingivis 
plerumque oriunlur ; quibus eadem qnae in reliquo ore suc- 
curiunt : maxime tainen mandeic li gusti uni oportet , suc- 
cumque curii ore continere. Fit etiam interdum , ut ex gin- 
givae ulcere , sire irxpov'kis fuit , sire non fuit , diutius 
pus feratur ; quod “ut lonuplo dente , aul frui to , rei ali- 
ter citialo osse , niaxiineque id per Jistulani evenire con- 
suevit. Fbi incidi t , locus aperiendus ; deus eximendus . 
lesta ossis , si qua abscessit , reci pi en da est ; si quid vilio- 
si est, radendum. Post quae , quid fieri debeai , supta in 
aliorum uUerum cuiatiune coni) rehensum en. Si vero a 
dentili ti s gingivae recedunt , eaedem anlherae succurrunt. 
V file est etium pira aut mala non perniatura mandere , et 
01 e eum humorem continere. Jdemque praeslare non acre 
acelum in ore rctentuin potè si. 

CAPUT XIV. 5 

DE OVA E MORBO. 

V vae vehemens inflammatio tenere quoque debet. 
Itaque in liac et abstincntia necessaria est ; et sanguis re- 
cti minitui , et si id aliqua rcs prohibet , alvus utiliter 
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per più lungo tempo usai si dovrà tal vapore , e tener in 
Locca tnulso caldo , in cui sien cotti fichi : e questo turno* 
re- incidere anche non ben maturo , acciocché se troppo lun- 
gamente ivi rimanesse la marcia , non offenda 1’ osso. CBe 
se il tumore è più grande , meglio è estirparlo tutto, tarilo 
che da' ambedue le parli libero ne resti il dente, bistratta la 
marcia , se piccola è la piaga , basta tener in bocca acqua 
calda , e per di fuori far fomenti del medesimo vapore : se 
•grande assai , usare il decotto di lenticchia , ed i medesimi 
medicamenti, onde curasi lutt’ altra ulcera della bocca. An- 
cora altre ulcere soglio n nascere nelle gengive : a cui quelle 
medesime cose valgono , che ad altre ulcere nelle restanti 
parti della bocca, tuttavia più che altro giova masticare li- 
gustro, e in bocca ritener quel sugo. Talvolta anche avvie- 
ne che 1’ ulcera della gengìa , sia stata , o non sia stata pa- 
rulde , per gran pezzo purghi, e dia materia che provenir 
suole o da dente guasto , o rotto , o dall’ osso altramente ma- 
gagnato , e massimamente da fìstola. Quando ciò interviene 
deesi incìder quel luogo , estrarre il dente : la scaglia dell’ 
osso , se si è separata , si levi ; se nulla v’ ha di viziato , 
si radi. Dopo di che cosa debba farsi , si è già scritto so- 
pra nella medicat ura delle altre ulcere. Se poi le gengive si 
discostano dai denti , fanno prode i medesimi medicamenti 
detti antere. Egli è giovativo pure masticare pere e mele 
acerbe, e in bocca tenere il sugo loro. Ed un egual giova- 
mento arreca anche l’aceto non troppo forte ritenuto in 
bocca. 


CAPITOLO XIV. 

Della malattia dell’ ugola. 

Ancora una gagliarda infiammazione dell’ugola ne dee 
recare spavento. Per Io che in questa pur necessaria è 1' a- 
stinenza , e convenevolmente traesi sangue ; e quando alcu* 
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dpcitur : caputquc su per fiate velandum , et sublimiut ha- 
bendum est : tum aqua gai garizandum in qua simul rubns 
et lentìcula detol ta sit. l'.lntnda quoque ipsa uva vcl am- 
pliaci q , ve l galla , vel alumine scissili sic , ut cuilibet eo- 
rum mel adiicialur. Est eliam medicamentum fluir, aptu,m , 
quod andronium appellalur. Constai ex his : alumine scis- 
sili , squama aerts labri , atrainento sul or io , galla , myr- 
rfia ,-misy : quae per se contrita mixlaque , rursus pallia- 
tila aditelo vino austeio leiuntur , doner. bis metlis crassi- 
tudo sit. Ehi I co rum ali quo illita uva est , fere multa pi- 
tuita decurrit : cumque ca quievit , ex vino cali do garga- 
rizandum. Quod si minor ìnflammatio est , laser tererc , 
eique adiicere fngidam aquaiu salis est , eamque aquarn 
tOihlcari exieptum ipsi uvae subiiccrc. de medioci iter eam 
tum entem aqua quoque frigida eodem modo subitela le- 
piimit. Ex cadérti antan aqua gargarizandum quoque est, 
quae vel cum laser e , vcl saie eo liac ralione uvae subit- 
eti est. 

(CAPUT XV. 

'• • • i- ■ ..‘J oc. • 

. DE CANCRO ORIS. 

»• *.*, . *•*:: ; . . .» r* . 

Si quando autem ulcera 01 is cancer in tasi t , primum 

considcrandum est. cium malus coi poi is habitus sit , eique 
occurrcndum : deinde ipsa ulcera curanda. Quod si in 
sumrna parte id vilium est , salis projicil anlhera limpido 

i : ! *; / • 
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na cu:a vieti Ji farlo , muovevi utilmente il ventre ; il ca- 
po olire queste cose deesi tener coperto e sollevato molto 
dappoi gargarizzarsi con acqua , in cui sieno insieme cotte 
leni lucilie e rovi. Si dee altresì toccar l* ugola istessa o con 
agresto v o con galla, o con allume jametii (a) con qaesto 
che a ciascuna di queste unito sia del mele. Avvi anche un 
nu-dica men io atto a questo il quale chiamasi andronio. È cum. 
posto delle seguenti cose ; allume jameni , squama di rame 
rosso, vetriolo , galla , mirra , mysi , le quali di per sè pol- 
verizzate, e poi mischiate , di nuovo si prestano versatovi a 
poco a poco vino austero per insino a preso abbia la con- 
sistenza del mele. Unta che sia 1' ugola con alcuna di que- 
ste cose , per lo più ne sgorga molla p ; tu!ta , e dappoiché 
cessato sia lo scoio, fa d’ uopo con vino caldo gargarizzarsi. 
Se I’ infiammazione non è' troppo forte , è sufficiente ammac- 
care del silfio, e infondervi acqua fredda : e quest’acqua 
posta in un cucchiajo si sottopone all'ugola medesima. E 
l’acqua fredda niedes ma recata a quel modo istesso all* ugo- 
la mediocremente enfiata , ne la reprime. Colla medesima 
acqua poi , la quale fu o con silfio , o senza sottomessa per 
quest' efTetlo all’ ugola , vuoisi anche gargarizzare. 

CAPITOLO XV. ... 

Della gangrema della bocca. 

» ■ ■ •“ • « 

Ogni qualvolta la gangrena occupò le ulcere della boc- 
ca , innanzi lutto decsi considerare se siavi mal abito di cpr- 
po , e ad esso riparare : dappoi le ulcere istesse curare. Che 
se questo vizio è superficiale, sufficiente prò reca l’antera 
secca cospersa sulla ulcera umida ; se è molto asciutta , ira* 

(a) Jameni è un aggiunto dato dagli Arabi all’ allume , e cor. 
riiponde all’ alumcnsciss ile dei Latini, da noi più frequentemente 
tradotto per aliarne scagliola. 
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ulceri arida inspersa ; sicciori , (urti esigua parte melUs 
illita : si potilo altìus , ihariae combustae paites iltiac , au- 
pigmenli pai s una: si penilus rnaluin destendil, chartae 
combustae partes trcs , auripigmenii pars quarta ; a ut pn- 
. res portiones salis fi idi , et iridis friclae ; a ut ittm parts 
poitiones chalet t< dis , caldi , auripigmenii. Necessarium au ■ 
lem est linamentum in rosa tingete, et super adurentia me- 
dicamento importare ; ne viiiruun et sanum locurn laedant. 
Quidam elioni in acris aceti heininam frìctum salari conii- 
ciunl , donec tabescere desinai ; deinde id acetiim coquunt , 
donec exsiccetur ; etiin jiie Salem contritum inspergunt. Quo • 
lies antan medi, amentum iniicitur , et ante et posi os di- 
luendoti! est nel cremore lenticulae , ucl aqua , in qua aut 
crvum , aut oleue , aut ve' benne decoclae sint sic , ut cui- 
libet eorum paulum mellis miscealur, Acelum quoque ex 
sciita retentum ore satis adversus haec ulcera proficit : et 
ex aceto corto sali , sicut supra demonstratum est ’ rursut 
mistnm acetum. Sed et diu conti nei e utruinlibet , et id bis 
aut ter die facere , prout oekemens inalimi est , necessari- 
um est. Quod si puer est cui id incidil , speallum lana in- 
volutum id medicamentum demittendurn est , et super ulcus 
tenendum ; ne per imprudentiam adurentia devoret. Si do- 
lor in gingili s est , moventurque aliqui dentes , elici eos 
o portai : n a in curationem oekernenter iitipediunl. Si nilul 
medicamento proficient , ulcera erunt adui ernia. Quod la- 
min in labris ideo non est necessarium , quoniam excidere 
commodius est. Et id quidem aeque adustum , alque cxd- 
sum , sine ea curatione quae corpori marni adhibetur , im- 
pleri non potest. Gingivarum cero ossa , quae kebetia sunt, 
in perpetuum ustione nudantur : neque enirn postea caro in- 
crescil. Imponendo tamen aduslis lenticula est , donec sa * 
nitatem , qualis esse potest , reci piani. 
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pìastrata con pieci* ila porzione di mele : se alquanto profon- 
da , due parti di carta bruciata , e una di orpimento : se 
il male penetrò altamente', tre parli di carta bruciala, una 
quarla di orpimento ; ovvero parti eguali di sale arrostilo 
e iride fritta; oppure ^lessamente parli eguali di calciti, 
calce , orpimento. Necessario è poi inliguere un piumaccio!» 
di lino in olio rosalo , e sopra i medicamenti caustici por- 
lo , acciocché non intacchino le parti vicine e le sane. Al- 
dini anche infondono sale bruciato in un’ emina d’ aceto fot- 
te , finché sia disciolto, indi fanno bollire questo aceto sino 
a secchezza , e aspergono questo sale polverizzato. Ogniqual- 
volta vi s’ introduce medicamento , deesi cosi avanti come 
dopo sciacquar la bocca o con decollo di lenticchia , ovvero 
con acqua, in cui sia bollito o veggiolo , od olive, o ver- 
bene cosi che a ciascuna di queste si mescoli un poco di me- 
le. Anche 1’ aceto scillitico tenuto in bocca è discretamente 
proficuo in queste ulcere ; e 1’ aceto mischiato di nuovo al 
sale cotto in aceto , siccome si è additato superiormente. Ma 
bisogna tener per gran pezzo in bocca una di queste due 
cose , e ciò fare due o tre volte al di secondochè gagliardo 
è il male : che se ragazzo è quegli , cui questa infermità 
addivenne , si convien immergere la tenta involta di lana 
uel medicamento , e tenerla sopra I’ ulcera per tema non 
egli per imprudenza inghiottisca tai robe caustiche. Se il 
dolore è nelle gengive , e alcuni denti tgptgnnano , fa d’uo- 
po estrarli, perocché s’ oppongono .grandemente alla cura. 
Se i medicamenti non arrecano prò nessuno , si dovranno 
incendere le ulcere. Lo che però necessario non è sulle lab- 
bra , perchè più convenevol si è 1’ abolirle col taglio. E 
questo invero , sia che si scolti , sia che si tagli , eseguir 
non si può senza l’opera della mano. Le. ossa poi delle gen- 
gie , che guaste sono per la cottura restano denudate per 
sempre , imperocché non vi cresce mai p ù la carne. Si dee 
nondimeno sulle ulcere scottale pone lenticchia , per fino a 
che quella sanità ricuperino che più possibil è. 
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DB PAROTIDIBUS. 

» 

Hate in capite fer t medicamentis ege.nt. Sub ipsis ve- 
ra a tiri bus oriri parofides solent ; modo in secunda valetu- 
dine , ibi irjlammatione orlai modo post fon gas f ebrei , 
illue impetu morbi converso, /d abst essns genus est : iiaque 
ìtvUam novam curationem desiderai . Animadversìonem tan- 
tummado hanc habet nercssariam ; quia si line morbo id 
intumidì , prìmum reprimentium erpe.rimentum est ; si ex 
adorna valetudine , illud inim'cum est , maturarique et 
quum primum operiti commodius est. 

CAPUT XVII. 


DE TJUBILICO PROMINENTE. 

Ad umbilicos vero prominente s , ne manu ferroque uten- 
cttm rii , ante tentandum est, ut abstincant ; alous his du- 
catur ; impana tur super umbilicum id quod ex his constati 
ciculae et fu ligi ni s , singulorum p. x. 1. cerussite elolae p. 
X. iv. plumbi eloli p. x. vili, oois duobus ; quibus edam 
totani succia adii rii ur. Hoc diutius impositum esse oporlet, 
et interim conquiescere hominem ; cibo modico uti sic , ut 
vitenlur omnia in/landa. 

CAPUT XVIII. 

DE OBSCOENARUM PARTItJM VITIIS. 

I. Proxima sunl ea , quae ad partes obscoenas per - 
tinent : quorum apud Graecos vocabula et tolerabilius se 
hubtrU , et accepta iam usu sunt , rum in omm fere medi - 
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Delle parotidi 

Questi sono i mali nel capo che per io più abbisogna- 
no di medicamenti, botto gli stessi orecchi poi sogliono ve- 
nirne le parotidi : ora in piena sanità natavi un’ infiamma- 
rono ; ora dopo lunghe febbri , colà rivolto il furor del 
morbo. Questa è una ragion d’ ascesso : il perchè nessuna 
novella cura ricerca. Solo quest’osservanza richiedesi che 
se Senza malattia si enfiò , vuoisi dapprima far prova dei 
resolutivi : se per malattia , cotal prova è contraria , ed è 
meglio farle maturare , e quanto prima aprirle. 

CAPITOLO XVII. 

Dell’ ernia dell’ ombilico. 

A quei poi che hanno prominente 1’ ombelico per ischi- 
vare l'opera della mano e del ferro , si proverà innanzi tut- 
to a fargli stare in astinenza , e a muoverli il ventre co’cri- 
stei : sopra 1’ ombelico si pone quel che si fa di cicuta e 
fuliggine , ciascuno p. * 1 , cerussa lavata p. * iv , piombo 
lavalo p. * viii , e due uova, alle quali si aggiugne anche 
il succo di solano. Questo bisogna vi stia attaccato lunga 
pezza , e in questo mezzo la persona si riposi : prenda scar- 
so alimento , schifando tutto ciò che genera ventosità. 

CAPITOLO XVIII. 

Delle affezioni delle farti oscene. 

i.Ne vengono ora le infermità che appartengono alle parli 
oscene, delle quali appo i Greci si trovano c nomi più tol- 
lerabili , ed ornai ricevuti dall’ uso : conciossiachè vengano 
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eorum volumine atque sermone indentar ! apud nos fotriin- 
rn verba , ne consuetudine quidem aliqua vererundius lo- 
queniium commendata sunt : ut diffirilior haec er planano 
sit simul et pudorcm et artis pracccpta servanti bus. Neqne 
tamen ea res a scrìbendo deterrete me. debuit : primato 
ut omnia quae salutarla accepi comprchcnderem : dein quia 
in vulgus eorum curatio dittiti praecipue cognoscenda est , 
quae int'itissimus quisque alteri ostendit. 

De rolis morbis . 

a. Igitur si ex inflammalione roles intumuil , reduci- 
qne summa rutis , aut rursus indui i non palesi, multa co- 
lido aqua fovendus locus est , ubi vero glans rontfCla est, 
oritulario quoque clystere inler eam culemque aqua (alida 
inserendo est. Si mollila sic et extcnuata culis ducenti pa- 
ruit , expedi tior rcliqua curatio est : si tumor vidi , impo- 
nendo est vcl lenticula , vel marrubium , vel oleae folla 
ex vino coda , sic , ut cuilibet eorum , dum ieritur , met- 
ti s pattinili adiìciatur : sursumque coles ad ventrem deli- 
gandus est , quod in omni curati one eius necessariiim 
est : isque homo continere se , et abslinere a cibo debet , 
et pollone aquae tantum a siti vindicari. Postero die rur- 
sus adliibendum iisdem rationibus aquae fomentum est , et 
cum vi quoque experiendum , an tulis sequatur : eaque , si 
non parebit , levitcr summa scalpello concidenda erit : nam 
cum sanies profluxerit , extenuabitur is locus , et facilius 
cutis ducetur. Sive autem hoc modo vieta erit , sive num- 
quam repugnaverit , ulcera vel in cutis ulteriore parte , vel 
in glande , ullrave eam in cole reperientur : quae nccesse 
est , aut pura siccaqut sint , aut humida et purulenta. Si 
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adoperati in quasi tutte le scritture de* medici , e nel cornuti 
favellare': ma presso di noi riescon si indecenti le parole , 
e sì laide che non sono approvate e permesse per niuna con- 
suetudine di chi parla con verecondia ; per lo che matage- 
vol riesce , lo esplicar queste cose a chi voglia ad un’ ora e 
il pudore ed i precetti dell’ arte servare. Tuttavia questa 
cosa non ha avuto forza di ritirarmi dallo scrivere , per trat- 
tare in primo luogo, ed esporre tutto quello che ho appre- 
so essere giovevole e salutare • dipoi perchè anche dal volgo 
conoscere si dee particolarmente la cura di queste infermità, 
che ciascuno a gran ripugnanza altrui palesa. 

Dille malattie del pene. 

2 .° Se dunque il pene’ per infìainmamento si enfio in 
guisa che più non possa trarsi in giù la estrema pelle, o di 
nuovo rititarsi , deesi a dilungo d' acqua calda fomentar que- 
sta parte. Quando poi la ghianda è ricoperta , fu d’ uopo 
con schizzetto da orecchi insinuare anche dell’ acqua calda 
tra essa e la cute. Se la cute ammollita così e disenfiata , 
la mano secondò dì chi la traeva , li resto della cura è fa- 
cile- Se la gonfiezza persiste , convien sorporvi o della len- 
ticchia , o del marrubió , o foglie d’olivo cotte nel vino , 
intanto che a ciascuna di queste mentre si va pestando , un 
po’ di mele aggiungasi ; la verga inoltre dee tenersi all' ins 11 
legata al ventre, il che necessario è in ogni cura di essa- 
E la persona dee contenersi , e fare astinenza , e col bere 
acqua soltanto estinguer la sete. Il giorno vegnente di nuo- 
vo usare per gli stessi motivi il fomento d’ acqua ; e 
si vuol provare anche con certa violenza , se mai la cute 
assecondi , e se non ubbidisce , si dovrà leggiermente incide- 
re colla lancetta verso la sommità ; imperocché fluendone 
della sanie , 1’ enfiagione delle parli diminuirà, e pù age- 
volmente si condurrà a suo luogo la pelle Ma o si sii vin ta 
per questo modo, o non abbia mai latto resistenza , si tro- 
veranno delle ulcere o nella parte interiore della pelle , o 
sulla ghianda , o nel membro al di là di essa ; le quali cou 
Tom. Il 7 
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ticca funi , primum aqua calida fovenda suni : deinde im- 
ponendum lycium tx fina est , aut amurca coda cum ea~ 
dem , aut cum rosa butyrum. Si tcnuis iis /iunior , inest , 
pina eluenda sunt ; ium buiy o et rosae mellis paulum , et 
resina? terebinthinae pars quarta adiicienda est , eoque 
ulendum. At si pus ex Hs profluii , ante omnia elui multo 
calido debent : tum imponi piperis p. s. i. inyrrhae £.«£§. 
X. croci, mysi coeli , singulorum p. i u. quae- ex afa 
austera coquunlur , dontc mellis crassitudinein habeant. Ea~ 
dem autem composi tio tonsillis , uvae illudenti , orù nati- 
si mque ulceribus accani modata est. Aliud ad eadem / pipe- 
ris p. x. — myrrat p. *. — croci p. * ss- misy co» 
di p. ». i. aeris combusti p. x. 11. quae primum ex' ulna 
austero conteruntur , deinde , ubi inaruerunt , itcrum te- 
runtur ex passi tribus cyathis et incoquuntur , dontc fi* 
sei crassitudinein habeant. Aerugo quoque eum cucio melle, 
et fa , quae ad orit ulcera supra comprehensa sunt , cu- 
rassi. Aut Erasistrali compositio , aut Cratonis , recto su- 
per purulenta naturalia imponilur. Folta quoque oleae ex 
novem cyathis vini coquunlur ; his adiicitur aluminis scia » 
aUis p. m. iv. lycii /. ». vi*, mellis sesquicyatkus : ac, si 
ptas puris est , id medicamfnlum ex mede ; si minus , ex 
vino diluitur. lllud perpetuum est ; post curationem , dui » 
inflammatio manet , quale supra positum est , cataplasma 
super dare : et quetidie ulcera eadem ratione curare. Quod 
fi pus et multum , et cum malo odore coepit profluerc , 
dui cremore lenticulae debei sic , ut ci mellis paulum coti - 
eia tur s aut oleae , vel lentisci fofia , pel manubium deco- 
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vien di necessità che siea pare e secche , ovvero umide e 
marnose. Se son secche , deonsi in prima fomentar d’ acqua 
calda , dipoi apporvi lido nel vino , ovvero morchia cotta 
nel medesimo , oppar butirro cou olo rosato. Se in quelle 
v* ha un tenue umore , si laveranno con vino ; indi al bu- 
tirro si unirà e un poco di mel rosato, e una quarta parto 
di trementina , e di questo usare. Ma sa da esse scoi* della 
marcia , prima di tutto deonsi con mulso caldo lavare, in- 
di porvi pepe p; * i , mirra p. * i , zafferano misi cotto^ 
di ciascuno p. * n , e queste si cuocono in vino austero , 
perfino a che abbiano la spessezza del mele. JL» medesima 
confezione poi è adattata alle infiammazioni delle tonsille , 
alle rilascialezza dell’ugola e alle ulcere delle nari e della 
bocca. Altra al medesimo uso ; pepe p. ' * i, mirra p. 
zafferano p. * 11 , misi cotto p. * i, rame bruciato p. * fi. 
Le quali prima si pestano in vino austero , di ppi seccate 
che sieno , si tornano a pestare in tre bicchieri di vip pas- 
so , e si fanno bollire infino a che abbiano la consistenza del 
visco. Anche il verderame col mele cotto eque inedicaineq- 
che si son mostrati di sopra per le ulcere deito bocca ; no- 
vero la composizione di Erasistrato , o quella di Crat^e so- 
no tutti valevolissimi per le ulcerazioni marciose delie parti 
naturali. Si fanno anche bollire foglie d’ olivo in nove bic- 
chieri di vino, a coi si aggiugne allume jameni p. * iv , li- 
ciò p. * vili , é un bicchiere e mezzo di mele : e se ’v T< fi* 
molto marcia, questo medicamento si disternpra nel mele'; 
se poco nel vino. Egli è regola da osservare costantementé 
dopo la cura fin che sussite l’ infiammazione , di porvi só- 
pra l’empiastro che si è davanti proposto , ed ogni dì le 
ulcere curare al medesimo modo. Che se comincia a colarne 
e molta marcia e di malvagio odore , necessario è lavarla eoa 
acqua di lenti cchia , a cui si unito un po’ di mele : ovve- 
ro si deono cuocere o foglie d’ olivo , o di lentisco ,6 mar. 
rubio , e questo usare alla medesima guisa col mele ; e por- 
vi le medesime cose : oppure anche l’ agresto col mele : » 



quenrlum est , coque humore eoetcm modo cum melle uten- 
dum : imponendaque eadem ; aul elioni amphacium cum 
melle ; aut id , quod ex acrugine et melle ad aurcs fil ; 
aut composiiio Andronis , aul antficra sic , ut ei paulum 
mellis adiiciatur. Quidam ulcera omelia , de quibus adhuc 
dicium est, lycio ex vino curant. Si vero ulcus latius at~ 
que altius serpit , eodem modo elui debet : imponi vero , 
aut aerugo aut omphacium cum melle ; aul Andronis com- 
posiiio ; aut marrubii , myrrkae , croci , aitimi ni s scissili s 
cocti , rosae foliorum aridorum, gallae , singulorum p. * . 
1. minii sinopici p. l. n. quae per se s iugula primum te- 
runtur , deinde iuncta iterum melle adieclo , donec liquidi 
cerati crassitudinem habeant ; tum in aeneo vose leniter 
coquuntur , ne super/ luant ; cum iam gultae indure scunt , 
vas ab igne removetur ; idque medicamentum , prout opus 
est , aut ex melle aut ex vino liqualur . Idem autem per 
si etiam ad Jistulas utile est. Solet eliam iuterdum ad ncr - 
POS ulcus descendere ; profluitque pituita multa, sanies te- 
nnis malique odoris , non coacta , at ttquae similis , in qua 
darò recens Iota est ; doloresque is locus, et punctiones ba- 
ie! . Jd genus quamvis inter purulenta est , t amen lenibus 
medicamenti s curandum est s quale est e nplaslrum xeTpxfyxp- 
ftautoy ex rosa liqualum sic , ut ihuris quoque paulum ei 
misceatur ; aut id , quod ex butyro , rosa , resina melle 
fit ; supra vero a me positum est. Praccipueque id ulcus 
multa calida aqua fovendam est velandumque , ncque /ri- 
gori committendum. lnterdum autem per ipsa ulcera' coles 
sub cute exesus est sic , ut glans excidat. Sub quo casu 
cutis ipsa circumcidenda est. Perpctuumque est , quoties 
glans , aut ex cole aliquid , vcl excidit , vel obscinditur , 
hanc non esse servandam , ne considat , ulcefique agglu- 
tinetur j ac ncque reduci possit postea , et fonasse fistulam 
quoque urinae claudat. . 
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veramente quel che ai fa per gli occhi di verderame e mele; 
o la confezione d’ Andronio : o pare 1’ antera con questo che 
si unisca un po’ di mele. Alcuni governano le ulcere , onde 
si è parlato sin qui , col licio ilei vino. Se poi l’ ulcera trop- 
po ampiamente e profondamente serpeggia , si convien lavar- 
la al modo detto: sovrapporvi poi o verderame, od agre- 
sto col mele: Ovvero la composizione di Andronio: ovvero 
marrubio , mirra , zafferano, allume scagliolo cotto , foglie 
secche di rosa , galla , ciascuno p. * i,' minio sinopico p. * 
li. Le quali prima ad una ad una si pestano, dipoi di nuo- 
vo unite che siano insieme giuntovi mele, finché abbiano la 
spessezza di un liquido cerotto: quindi in un vaso di rame 
si fanno lentamente cuocere, perchè non trabocchino. Quan- 
do poi le goccie s' induriscono, si rimuove il vaso dal fuo- 
co , e questo medicamento giusta il bisogno si disiempra o 
con mele, oppur con vino. E questo medesimo è di per sé 
pur giovativo alle fistole. Suole anche talvolta 1* ulcera pe- 
netrar fino ai nervi; e ne scola pituita in copia , sanie te- 
nue e di reo odore e sciolta, e simile all’acqua, in che sia 
stata lavata fresca carne: e questa parte riseute doglie e pun- 
ture. Questa specie comecché sia tra le marciose, nondime- 
no si dee curare con blandi medicamenti*, siccom’ è il cerot- 
to letrafarmaco , liquefatto in olio rosato , a cui si aggiu- 
gne un poco d'incenso: ovvero quello che fassi di 'butirro, 
olio rosato , resina e mele , e che ho di sopra specificato. 
In particolar poi si dee lungamente fomentar quest’ ulcera 
con acqua calda, nè a freddo esporla. Talvolta [voi il mem- 
bro è dalle medesime ulcere di tal guisa corroso sotto la 
pelle, che il glande si stacca. In tal caso la pelle medesima 
deesi tutt’ intorno recidere. Egli è regola costante ogui qual- 
volta il glande , od alcuna parte del pene si stacca , o si ri- 
dde , essa nou doversi lasciare intatta, affinchè non cada giù, 
e coll’ ulcera si saldi , nè si possa in appresso farne la ri- 
duzione , o che fors’ anche chiuda il canal dell’ orina. An- 
che talvolta nascono intorno al glande certi tubercoli ., che 
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Tuhercula etiam , tjuae $u/s/i*r* Gratci vocant , circa 
glande» oriuntur : quae vel medicamenti s , vel ferro odu- 
runtur } et cum crusiac exciderunt , squama aeris iasper- 
ptur , ut quid ibi rursus i Adescai. 

De cancro qui in cole nascitur. 

3. fJuec dira cancrum sunt ; qui cum in reliquie par- 
Ubai , tum in his quoque vel praeópue ulcera infestai. In- 
cipit a ni g i iti e : quae si cutem occupa vi t , protinus specit- 
lum subiic.icndum , taqut incidendo est ; deinde orae di- 
sella prehendendae ; tum , quidquid corruptum est , elu- 
de udum sic , ut ex integro quoque paulum demalur , idque 
adurendum. Quoties quid ustuin est , id quoque sequitur , 
ut imponendo lenlicnla sit ; demde , ubi crustae cxcide- 
runt , ulcera si cut alia curentur. di si cancer ipsuin colera 
occupagli , inspergenda aiiqna sunt ex adurenlibus , maxi 
rneque id , quod ex calce , ch'ili i ide , auripi gmettio com- 
ponitur. Si medicamento vincuntur , hic quoque scalpel- 
lo , quidquid corruptum est , sic , ut aliquid etiam integri 
trakat , praecidi debel. Illud quoque aeque perpetuum est , 
exciso cancro vulnus esse adurendum. Sed sive ex medi- 
camenti*, si ve ex ferro crustae occalluerunt , magnum pt- 
riculutn est , ne his decidentibus , ex cole profusio sangui- 
nis insequalur. Ergo longa quiete et immobili pene corpo- 
re opus est , donec ex ipso crustae leniler resolvantur . At 
si vel ] volens ali qui s ), vel impi urlens, dum mgreditur , im- 
mature crustas diduxit , et fluii sanguìs , frigida aqua ad- 
hibenda est : si linee parum valet , decurrendum est ad 
medicamento quae sanguinem su pprimunt : si ne haec qui- 
dem succurrunt , aduri diligenler et timide debei : neque 
ulto postea mota dandus eidem periculo locus est. 

.U 
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diconti nel parlar greco finte ; questi o co' medicamenti o col 
ferro s’ incendono , e dacché ne sarà caduta 1’ escara , si asper- 
gono di squama di rame , acciocché quivi più non possano 
ripullulare. 

Della gang rena del pene. 

3.° Questi mali sono seuza gang rena ; la quale come 
nelle altre parti così in queste ancora infesta in modo par- 
ticolare le ulcere. Incomincia da un punto nero , il quale 
venendo sulla pelle , vi si dee incontanente metter sotto la 
tenta , e fenderla : dipoi se ne afiì-ri'ano colle mollette gli 
orli, e quel eh' è corrotto, si tagli in modo che anche un 
poco del sano si tolga via , e vi si d a fuoco. Tutte le Vol- 
te che si è dato il fuoco ad una parte, ne siegue pure che 
vi si debba porvi della lenticchia. Cadute che sic» poi le 
croste , si governano le ulcere , come le altre. Ma se la gan- 
grena iuvide 1’ islesso membro-, vi si deono asperger sopra 
polveri caustiche ; e quella principalmente che si compodé 
di calce, calciti e orpimento. Se il male alia virtù de’ me- 
dicamenti resiste , deesi qui pure col coltello ciò che è cor- 
rotto ricidere, cosi che anche un poco di parte sana si tol- 
ga via. Deesi ancora, ed è questa similmente regola costan- 
te , recisa la grangrena , incendere la ferita. Ma sia che le 
escare si siano indurite pe* medicamenti, o pei fuoco, v’ è 
gran pericolo che al cader di queste , non ne seguiti profu- 
sion di sangue dal pene. Egli i d’ uopo pertanto di una lun- 
ga quiete, e di tener quasi immobile il corpo, per insino 
a che le croste si distacchino pianamente da sé. Ma sé altri 
o a posta , o per accidente camminando innanzi tempo , di- 
staccò le croste , e sangue ne fluì , bisogna adoprare acqua 
fredda , e se questa poco vale , si dee ricorrere a q«e’ me- 
dicamenti che stagnano il sangue. : se questi pure non vi ri. 
parano, vuoisi con diligenza , e con riserbo abbruciare; e 
per 1* avvenire col non muoversi non dar luogo a simiglien- 
te pericolo. 
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De Phagtdaena in Coite nascente. 

4 . Honnvmquam eli am id genus ibi cancri , quod 
qny sJaty* a Graecis nominalur , orìri solet. In quo mi- 
nime djfertndum , sed protinus iisdem medicamenti , et , 
si parum t' aleni , ferro adurendum. Quaedam etiam nigri- 
ties est , quae non sentitur , sed serpit / ac , si slistinui- 
mus , usque ad vesicam te-dit ; ncque succurri postea po- 
test. Si id in summa glande circa fislulam urinne est . prius 
in eam tenne specillimi demitlen'duin est , ne claudalur , 
deinde id feria adurendum : si aero alte penetravi ; quid- 
quid occupalum est, praci idendum est. Cetera eadem quae 
in aliis conci is , facienda suoi. 

De carbuniulo / qui in Cole nascitur. 

5. Occallescit elioni in cole iriterdum aliquid ; idque 
omni pene sensu iaiet: quod ipsum quoque excidi debet. 
Carbunculus autem ibi natus , ut primum apparet , per 
oricularium clysterem eluendus est : delude ipse quoque me- 
dicamenti urendus maximeque chalcitide cum melle , aut 
aerugine cum cocto inelle , aut ovillo stei core fricto et con- 
trito cum eodem melle. Ubi is excidil , Hquidis medicamen - 
tis utendum est , quae ad oris ulcera componuntur. 

De Tesliculorum morbi s. 

6. In testiculis vero si qua ìnflammatio sine ictu orla 
est , sanguis ex lato mitlendus est : a cibo abstinendum : 
imponendo ex fola farina ex mufso coda cum cumino con- 
vito et ex melle coudo j aut conlrilum cuna riunì cum cera- 
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DelC ulcera Jagedenìca del pene. 

4.9 Anche talvolta suole nascere sul pene una ragione 
d' ulcera cancrenosa, che dai Greci chiamasi fagedcnica. La 
quale senza nulla dimoranza, ma di presente deesi co' mede- 
mi medicamenti , e se questi poco valgono , col ferro in- 
cendere. Y’ è anche una certa nerezza, la quale non si sen- 
te , ma serpeggia ; e se soprastiamo aggiugne fino alla ve- 
scica , nè si puote allora più ripararvi. Se questa é posta 
nella sommità del pene intorno al canale dell’ orina , deesi 
prima introdurre in essa una sottil tenta , acciocché non si 
Otturi: indi s’incende col ferro : se poi profondamente pe- 
netrò , si convien ricidere tutto il luogo/che occupa. 11 re- 
sto della cura non sia diverso da quello delle altre ulcere 
cancrenose: 


Del carbonccllo del pene. 

5«° Talvolta si forma sul pene anche qualche durezza , 
e questa è quasi priva di senso : essa deesi pur tagliare, li 
carboncello quivi nato , come prima appare, dee lavarsi col- 
lo schizzetto auricolare , poscia esso pure incendere coi me- 
dicamenti , e singolarmente colla calciti , col mele , ovvero 
con verderame col melò cotto, o con sterco pecorino fritto 
e pestato col medesimo mele* Quando caduta sia, si convien 
usare de* liquidi medicamenti che si compongono per le ul- 
cere della bocca. 


Delle malattie de’ testicoli. 

6 ° Ne’ testicoli poi se v’è nata infiammazione senza per- 
cossa , si dee trar sangue dal piede : dal mangiare astener- 
si : porvi sopra farina di fava cotta in mulso con cornino 
trito , e incorporato con mele : o cominó trito con cerotto 
d’olio rosa tu ; o linseme fritto, posto e cotto in mulso ;ov- 
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<« ex rosa facto ; aut lini scmcn /ridurti, contrilum , et in 

mulso coitimi , aul tritici farina ex rnulso coda curri cu- 
presso 5 aut Ititi radix contrita. Al si iidem induruerunt , 
imponi del/d lini vel fo etti graeci semen ex mulso coctum ; 
ani ex cyprino ceraturn ; aul situila ex duo contrita , cui 
paulum croci sii adiectum. Si oetustior iam duri He s est 
maxime proficil cucumeris a "restii radix ex mulso ceda 
detnde conti ita. Si ex ictm tument , sanguinem mitti ne- 
cessarium est ; magisque , si ettam Imeni : imponendum ne- 
ro utrumhbet ex iis , quae curii cumino componuntur , su- 
praque posila sunt ; aut ea compost ito , quae /label nitri 
codi p. a. ì. tesinae ptneae , cumini , singu/orum p. x. u. 
uvae taminiac sine seminibus p. x. iv. nt e Ili s quantum satis 
sit ad ea cogenda. Quod si ex ictu testiculis aliquid hae- 
Slt » f erc P us quoque ina escit -, ncque ahler succurri potest , 
quarn si, inciso scroto , et pus emissum , et ipse tesili ulus 
excisus est. 


De Ani morbis. De Bhagadiis. 

7* An tts quoque multa taediique piena mala recipit , 
nec snter se multum abhorrenles curationes habet. Ac pri- 
mutn in eo saepe , et qtiidem pluribus locts , cnlif scindi tur: 
pxyaSlx Graeci vocant. hi si reccis est , qttiescere homo 
debtl , et in at/ua t alida destila e. Columbina quoque uva 
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vero farina di fromento cotta in irtulso con cipresso ; ovve- 
ro radica di giglio ammaccata. Ma se i medesimi si sono in- 
duriti , bisogna porvi seme di lino , o di fieno greco cotto 
in malto ; ovvero cerotto d’olio ciprino: o fior di farina 
sbattuto col vino , a cui sia aggiunto un pochetto di zaffe- 
rano. Se la durezza è già invecchiata assai , fa prò sopra 
ogn’ altra cosa la radice di cocomero salvatico cotta nel mal- 
so, indi contusa. Se l’ infiammamento loro è nato da per- 
cossa , mestiero è trar sangue , e più se anche sono lividi : 
mettervi poi sopra 1 ’ uno o l’altro di quei medicamenti , nei 
quali entra il cornino , e che sono stati per avanti esposti : 
ovvero quella composizione che ha nitro cotto p. * i , resi- 
na di pino , cornino, ciascuno p. * li , uva taminia senza 
semi p. * tv , mele quanto sia sufficiente a legare queste Co- 
se. Che se in grazia d’ una percossa si rimasero i testicoli 
forte dannificati , o che alcun corpo estraneo s' infisse in 
quelli , vanno per usato a suppurazione , nè puossi alza- 
menti soccorrer loro che coll’ incidere lo scroto, e dare usci- 
ta alla marcia , e il medesimo dannificato testicolo tron- 
care (a). ( i Q5) 

Delle malattie dell' ano. Delle ragadi 

7 .° Anche l’ano a molli e fastidiosi malori soggiace 
ì quali si prestano a cure non troppo tra sè diverse. E pri- 
mamente intorno ad esso soventi volte , ed iu più luoghi la 
cute screpola , e fendesi : ragade i Greci il dicono. Se que- 
sto è recente , dee la persona stare in riposo , e in acqua 

(a) Qui il traduttore si c tolta qualche libertà. I testi sona 
otti diversi , né Io stesso Targa , diligentissimo indagatore della 
Vera lezione, potè col confronto de’ codici a stampa con quegli a 
penna sì della Laurenziana come della Vaticana, conciliare le varie 
e discrepanti lezioni. Il testo suo, che noi abbiimo seguito, ha co- 
sì : quoti si ex iclu testiculis aliquid haesit. Comunemente si leg- 
ge : quod si ex ictu testiculis aliquid desit , la qual lezione ci è 
paruta meno plausibile. 
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coqumda sunt , et ubi induruerunt purgando : deinde alte- 

rum iactrc in aqita bene cahda debet , altero calido fave- 
ri locus sir. , ut invìi em utroque aliquis utatur. Tarn te- 
irapkarmacum , aut rhypodes rosa diluendomi est ; avi oe • 
sypum recens miscendum cum cerato liquido ex rosa facto ; 
aut eidem cerato liquido plumbum r.lotum adiiciendum ; aut 
rtsinae terebinihinae myrrha ; aut spumar argenti octus 
oleum ; et quolibet ex bis id perungendum. Si quidquid 
laesum est , extra est , ncque intus recondilum , eodem me- 
dicamento linctum linaincntuin superdandum est , et quid- 
quid ante adhibuinius , cerato contegendum. In hoc autem 
casu , ncque acribus cibis utendum , ncque asperis , me al- 
vurn comprimenti bus : ne aridam quidem quidquam satis uti- 
le .est , nisi admodum pautum. Liquida , tenia , pinguia , 
glutinosa in elio ra sunt. L'ino leni uti mkil prohibet. 

De Condy tornate . 

8. Condiloma autem est tuberculum , quod ex quadam 
mflammatione nasci solel. Id ubi ortum est , quod ab quie- 
tem cibos potionesque peninet , eadem servaci debent quae 
proxime scripta sunt. Jisdem etiam ovis recte tuberculum 
id fovelur : sed desidere ante homo in aqua debet , in qua 
ver ben a e deeoctae sint ex reprimenti bus. Tum recte impo- 
nitur et lenticula cum exigua meUis parte ; et sertu/a cam- 
pana ex vino coda ; et rubi folio contrita cum cerato ex 
rosa facto ; et cum eodem cerato contritum vel coloneum 
malum , vel malicorii ex vino codi pars interior ; et chal- 
citis corda atque contrita , dei ride oesypo ac rosa excepta 
et ex ea compositionc , quae habet thuris p. x. 1 . alumini s 
scissilis p. x. li. cerussae p. x. mi spumae argenti p. X. 
v. quibus , dum teruntur , invicem rosa et v inani insilila • 
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calila assidersi. Deonsi anche cuocere uova di colomba , e 
indurile che siano , inondarle: dipoi uno se ne tenga in ac- 
qua ben calda , e coll’ altro caldo si fomenti la parte , così 
che a vicenda l'uno e l’altro si usi. Quindi deesi distempe- 
rar il tetrafarmaco , o il rifode coll’olio rosalo: ovvero la- 
na novella mischiare con liquido cerotto fatto d'olio rosato: 
ovvero aggiugner piombo lavato al medesimo cerrotto : ov- 
vero mirra o resina trementina : oppur vecchio ol'o alla spu- 
ma d’ argento , e con qualcuno di questi si unga la parte. 
Se la parte lesa è al di fuori , e non entro nascosta , vi si 
porrà sopra lìlaccc intrise uel medesimo medicamento , e che 
che vi si è prima sorposto , dovrà ricoprirsi con cerotto* 
Durante quest' incomodo poi non si deono usare cibi acri , 
nè aspri , nè stilici : nè troppo confacente si è qualsisia cosa 
asciutta , salvo che non sia in picciolissiina quantità. Miglio- 
ri sono le cose liquide , blande , grasse , glutinose. E nien- 
te osta al far uso di un vino abboccato. 

Del condiloma. 

8.° Il condiloma è un tnmoretto che suol nascere da 
una particolare infiammazione. Comparso appena si deono in 
quanto appartiene al riposo , al mangiare e al bere t serva- 
re quelle medesime regole che poco addietro scritte si sono. 
Questo tumoretto ottimamente pure fomentasi colle medesi- 
me uova : ma dee la persona assidersi in acqua calda t in 
cui sieno cotte verbene di virtù costretliva. Indi acconcia- 
mente vi si pon sopra lenticchia con picciola parte di mele; 
e sertola campana cotta in vino ; e foglie di rovo peste con 
cerotto fatto d’ olio rosato ; e col medesimo cerotto o mela 
cotogna ammaccata , o la parte dentro della scorza di mela- 
grana cotta in vino ; o calciti cotta e trita , e poscia unita 
a lana sucida nuova ed olio rosato. E con quella confezione 
she ha d' incenso p. * i , allume scagliolo p. * n , cerussa 
p. * in , schiuma d’ argento p. * v , sulle quali mentre si 
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tur. Vinculum autem ei loco tinteolum aut pannicultts qua- 
drutus est , qui ad duo capita duas ansa s , ad altera duo 
totidem fasciar habet ; cumqus subiectns est , ansi.t ad vea- 
trem dalis , a posteriore parte in eas addurla e fascine 
coniiciuntur , atque , ubi arctatae sani , detlcrior sinistra , 
sinisterior dextra procedil , circumdalaequc circa alvum 
inter se novissime deli gantur. Sed si vetus t ondyloma iom 
induruit , ncque sub bis curationibns desidit , aduri medi- 
camento potest , quod ex his constai , actuginis p. *. n. 
myrrhae p. x. iv. guaimi p. x. viri, tharis p. x. xti. sti- 
bis , papaverìs lacnmae , acaciae , singulomm p. x . in. 
Quo medicamento quidam etiam ulcera , de quibus prò cime 
dtxi , renovant. Si hoc parum in condylomale proficit , ad- 
hiberi possunt etiam vchemertiius adurcnliu. ybi consulti- 
ptus est tumor , ad medicamenta tenia transeundum est. 


De Ilaemorrhoidibus. 


g. Tertium vitium est , ora venarum tamquam capi- 
iulis quibusdain surgentia , quae saepe sanguinati fundunt : 
CttfjtoppotóxS Graeci vocant. ldque etiam in ore vulva e fe- 
minarurn incidere consuevit. Atque in quibusdain parum 
tufo supprimilur qui sanguinis profluvio imbecilliores non 
fiunt : habent enim purgationem hanc , non morbum. Ideo- 
que curati quidam, cum sanguis exitum non habertl , in- 
clinata in praecordia ac viscera materia , subitis et gra- 
vissimi* morbis correpti sani. Si cui vero id nocet , is de- 
sidero in aqua ex verbenis debel : imponcre maxime ma-, 
licorium cum aridis rosae foliis contritum : aiti ex iis ali •* 
qua, quae sanguinem supprimunl.Solet autem oriri infiala.-* 
matio , maxime ubi dura alvus ewn locum laesit . Tarn in 
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pestano, si va versando a vicenda olio rosato e vino. Per 
fasciatura poi di questa parte si adopera un pannolino , o 
stoffa di figura quadrala , la quale ai due capi abbia due 
anse, agli altri due altrettanti cordoncini- , e quando si è 
posta gittate le anse sopra il ventre, i cordoncini dalla par- 
te posteriore si recano entro quelle anse , e strette che sono, 
i cordoncino destro va alla sinistra ; il sinistro alla destra , 
e fatti | poi girare attorno al ventre fra sé per ultimo si al- 
lacciano. Ma se il condiloma, è già indurilo, nè cede sotto 
questa cura , può incendersi col medicamento che consta di 
queste cose ; verderame p. * n , m ira p. * iv , gomma p. 

* vili, incenso p. * xm , antimonio, oppio, acacia , cia- 
scuno p. * xiv. Col quale medicamento alcuni rinnovano le 
ulcere , onde parlai podi' anzi. Se questo adopera poco nel 
condiloma , si potrà anche far uso di caustici più potenti. 
Quando consumato è il tumore , si dee passare a medicine 
gentili e blande. 

Degli emorroidi. 

9. 0 Un terzo vizio v* è , in cui si enfiano le boccucce 
delle vene come tanti capitelli , i quali spessamente gittano 
sangue : i Greci lo chiamano emorroidi. E questo interviene 
anche nell' orifizio della vulva delle donne. Qualche danno 
ne verria dalla soppressione lóro in certi individui , i quali 
per 1’ «cimento del sangue più debili non si fanno: peroc- 
ché hanno essi questo purgamento , non una malsanìa. Egli 
è perciò che alcuni curatisi poiché più il sangue non ebbe 
uscita : rivoltasi la materia ai precordi e alle viscere , ven- 
nero assaliti da subitane e gravissime infermità. Se poi ad 
alcuno questo flusso di sangue nuoce , dee questi assidersi 
in una decozione di verbene : porvi sopra scorza di mela- 
grana contusa con foglie secche di rosa : ovvero qualcuna 
di quelle robe che stagnano il sangue. Suole anche accen- 
dersi infiammazione principalmente quando la durezza delle 
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aqua dolci desidendum est , et id fovendum ovis : impo- 
nendi vitelli cum rosae foliis ex passo subactis ; idque , si ~ 
intus est , digito illinendum ; si extra , superillitum pan- 
nicolo imponendum est. Ea quoque medicamento quae re- 
centibus scissuris posila sunt , hic idonea sunt. Cibis vero 
in hoc casu iisdem quibus in prioribus , utendum est. Si 
ista parum invanì , solunt imposita medicamento adurenlia 
ea capitula absumere. Ac si iant velustiora sunt , sub au- 
ctore Vionysio insper genda sandaracha est • deinde impo- 
nendum id quod ex bis constai : squamae aeris , auri 
pigmenti, singulorum p. ì t. v. taxi calcis p. *. vm. po- 
stero die acu compungendum. Adustis capitulis fit eie atri x , 
quae sanguinem Jundi prohibet. Sed quoties ìs supprcssus 
est , ne quid periculi afferai , multa exeicitatione dige- 
rendo materia est : praetereaque et viris , et feminis, qui- 
bus menstrua non proveniunl, interdum ex brachio sangui s 
mittendus est. 

Si Anus , nel os vulvae procidii , qua 
curatione utendum sit ? 

io. At si anus ipse , vel os vulvae procidit ( n am id 
quoque interdum fit ) considerati debel , purum ne id sit , 
quod provolutum est , an /tumore mucoso circumdalum. Si 
purum est , in aqua desidcre homo debet aut salsa , au t 
cum otrbenis , vel malicorio incocta : si humidum , vino 
austero sublutndum est , illinendumque facce vini combusta. 
Vbi utrolibet modo curotum est , intus reponendum est ; 
imponendaque plantago contrita , vel fi olia salicis in aceto 
cocta , tum linteolam , et super lana ; eaque deliganda 
sunt , cruribus inter se devinctis. 
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fecce , recò offese a quella parte. Si conviene allora in acqua 
calda sedersi , e fomentar l’ ano con uova : porvi tuorli 
d’ uovo con foglie di rosa confette con vin passò .- '« se il 
male è dentro s’ impiastra col dito ; se fuori vi si pone db- 
steso in pezza. Anche quei medicamenti che proposti), si sob- 
rio nelle ragadi fresche , qui pure tornano acconcialo quao^ 
to ai cibi usare si dee di quegl’ istessi , che ne’ sopraddetti 
mali sì usano. Se tutto questo apporta piccolo giovamento 
si costuma far rodere quei capitelli coi corrosivi. Ma se già , 
fossero antiquati, vuoisi, secondoqhè insegrta Dionisio asper- 
gerli ‘di sandracca : dipoi apponervi ciò che consta di squa- 
ma di rame, orpimento , ciascuno p. * v , pietra di calce 
p. * vili , e il di seguente pungerli con ago. Bruciati i ca- 
pitelli formasi la cicatrice , la quale impedisce il versar del 

-, . , V ■ * 

che esfi u — 


sangue. Ma suhilochè si è stagnato , accioechè egfi non re- 
chi pericolo nessuno, d’uopo è con mplto esercizib ismàitiré 
la materia : e oltracciò deesi ed agli uomini e alle donne 

alle quali non fluiscono i mestrui , ' trarré alcuna volta san- 

* •' ..... . . 


gue dal braccio. 


itvumnm 


'Xt> 4S.SV r«. 

Se l’ ano % o la bocca dell' Utero cade in fuori , * 

quale cura si deve usare. 


io.® Ma se 1 ’ ano istesso , o la bocca dell’utero cadd 
infuori , il che pur talvolta incontra , deesi in prima esa- 
minare , se ciò che caduto è , sia puro , ovvero ispalihatof 
di mucoso umore. Se puro , dee il paziente sedete in acqua 
o salsa , oppur con verben gotta , e con corteccia di me- 
lagrana : se umido, dee lavarsi'con vino austero ccl impia- 
strarlo di feccia di vino bruciata. Appresso averle medicato 
nell’ uno modo e nell’ altro , mestieri è riporlo dentro , C 
e apporvi piantaggine ammaccata , o foglie di satee decotte 
in aceto : quindi una pezza di lino , e di sopra lana , le 
quali si deono ritenere con fasciatura , legate infra loro le 
gambe. (126) 

Tom. Il- 8 
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Ve fungo, ani, aut FuUae. 


«»4 


- ti, l'ungo quoque simile ulcus in eadem sede nasci 
solet. là si hiems est , egelida ; si aliud tempus , frigida, 
aqua Jovendum est : dein squama aeris inspergenda , su. 
praque ceratum ex mirteo factum , cui paulum squamae , 
fuliginis , culci s sii adiectum. Si hac rottone non tollitur , 
fffl medicamenti s vehementioribus , *cl ferro adurendum est « 

CAPUT XIX. 

• v 

DI DlClTORUM CLCEB1BES. 

...... ' . . I 

Digitorum autem velerà ulcera commodtssime cuiantur 
aut lycio , aut amarca cocta , cum utrilibet vinum adiectum 
est. In Hsdem recedere ab angue caruncuta cum magno 
dolore consueti : XTtpvyiov Graeci appellant. Oportet alu- 
jnen melinum rotundum in aqua liquore , donec mellis cras- 
situdincrn habeat : tum , quantum eius aridi fuit , tantum -* 
dem mellis infondere , et rudicula miscerc , donec similis 
croco color fiat , eoque illinere. Quidam ad eumdtm usura 
dtcoqutre simul maiunt , cum paria pondera aluminis aridi 
et mellis miscucrunt. Si hac ration'e ea non exciderunt , 
excidenda sunt : deinde digiti fovendi aqua ex verbtnis , 
imponendumque super mcdicarncntum ita factum : chalcitis , 
malie orium , squama aeris excipiunlur fico pingui leniter 
goda ex melle ; aut chartae combustae , auripigmenti , 
eupphuris ignem non experti. per modus cerato miscetur ex 
myrteo facto t aut aeruginis rasae p. x. i. squamae aeris 
j>. s. li. mellis cyatho coguntur : aut pares partiones mi- 
scardar saxi calci s , chalcilidis auripigmenti. Quidquid 
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Del fungo dell' Ano , e dell' Utero. 

*.° Suole oella medesima sede pure nascere un’ ulcera 
simigliaute ad un fungo. Questa quando sia di verno , sì 
convien fomentarla con acqua tiepida ; se d’ altra stagione f 
con acqua fredda : dappoi si asperge di squama di rame , è 
vi si pon sopra cerotto fatto d’olio mirtino, a cui uniti» 
sia un pochette di squama , fuliggine e calce. Se con que- 
sto governo non si toglie , bisogna incenderlo ò con gagliar- 
dissimi farmachi , ovver con ferro. 

" . \ . 1 1 • * .x ... 

CAPITOLO xrx. ':•* ' *'»■• 

•" K , y\ 

Delle ulcere selle dita. 

Le vecchie ulcere della dita poi ottimamente si sanano 
o col licio o colla morchia cotta , ove all’ uno e all’ altra 
si unisca del vino. Nelle medesime suol isporger dall' ugna 
un'escrescenza carnea con gran dolore.» i Greci la dicon 
pterigio. Bisogna disciogliere in acqua allume melino riton- 
do , finché abbia la spessezza del mele : indi quanto di quel- 
lo fu arido , altrettanto di mele infondervi e mestare con 
ispatola persino a che rendasi simigliaste al colore dei zaf- 
ferano , e con questo impiastrare. Alcuni preferiscono al 
medesimo uso di cuocere insieme allume asciutto e mele a 
parti eguali. Se con questo mezzo le escrescenze non si con- 
sumarono « d’ uopo è riciderla : dipoi fomentare il dito con 
decozion di verbene : e porvi sopra il medicamento in que- 
sta guisa composto : calcite , scorza di melagrana , squama 
durame , si confettano con fico grasso leggiermente cotto in 
mele : ovvero carta bruciata , orpimento , zolfo vergine , 
in misura eguale , si mischiano con cerotto fatto d’ olio di 
mirto ; ovvero si collegano con un ciato di mele , verdera- 
me raschiato p. * i , squame di rame p. * « ; ovvero si 
uniscono in egual dose calce di sasso , calcite • orpimento. 

* 
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horum impositum èst Icgendum Un teoio aquà madefacto 
est. T&rtìo die, digilus resolvendus , et , si quid aridi est , 
Uerum excidcndum , Anilhque adhibenda curatio est . Si 
non vincitur , purgandum est scalpello ; temiibusque ferra- 
menti* adurendum , et sicut reliqua usta , curandum est . 


tri , auripigmcni* , r . 

p. *. Vili, tertioque id die resolvendum est. Sub quo me- 
dicamento viliosi ungues cadunt , ct in eorum locum meho- 


res renascuntur. 
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Qualunque tra questi siasi potto , *i cenfien ricoprirlo con 

pezza bagnala nell’acqua. Al terzo di si sciolga il dito, c 
se v’ è alcuna parte secca , si dee di nuovo levar via , e 
usare una simigliante cura. Se il nule non si riman vinto , 
si dee purgare colia lancetta , e con sottili ferri scottarlo , 
o curarlo poi siccome le altre cotture. Ma se le unghie so- 
no scabre , bisogna distaccarle tutt’ all’ intorno dalla pelle t 
con cui aderiscono ; quindi porvi sopra alquanto di questa 

confezione: sandracca, zolfo : ciascuno p. * n , nitro, or- 
• 1 •' ,• -, * .. 
pimento , ciascuno p. ir , resina liquida p. viti , e al 

terzo dì rimuoverla. Mercé di questo medicamento cadono 

le unghie viziate , e al luogo loro altre migliori ne rinascono. 

vò v, ‘ uv'-uu oli ns vri idf \y n»jpwnA*l 

. uitaAi trvA'il »'i av'A Vviuy W { S 

Fine del sesto libro. 
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A CORflELII CELSI 
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MEDICINAE LIBEH SEPTIMUS. 


. i >. 


PKAEFATIO . 

«. .* ** * ». ‘ i • ■; i • . . i : • s* « 

• ■ .. . .<.**! •• * ' - 

De Chirurgia , et qui in ea damerini , et quatti esse Crii - 
rurgus debeat , et quid hoc in libro describaiur. 


JL ertiam essi medicinae parlem quae manu curet , et vul- 
go notuin , et a me propositum est. Ea non quidem medi- 
camento atque victus rationem omittit ; sed manu tamen 
plurimum praestat : estquc eius effectus inter omnes medi- 
cinae partes evidentissimi!. Siquidem in morbi! cum mul - 
lum fortuna conferat , eademque saepe salutarla , saepe 
pana sint ; potesl dubilari se.cunda valetudo medicinae , an 
corporii beneficio conti geriS Jn Ut quoque , in quibus me- 
dicamenti! maxime nitimur , quamvis profectus evidentior 
est t tamen sanitatem et per kaec frustra quaeri , et sine 
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DELLA MEDICINA 
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D t 

* . ' - . i-r , *. . 

AULO CORNELIO CÉLSO. 

LIBRO SETTIMO. 

f .• i 

PREFAZIONE 


Della Chirurgia , e di coloro che in essa si segnalarono t 
» quale deve essere il Chirurgo , e ciò che si contiene in 
questo libro. 

Nota cosa è , e da me gii espressa essere quella , che o- 
pera colla mano la terra parte di medicina. Essa non per 
questo tralascia i medicamenti , e il governo di vita ; ma 
il più tuttavia il fa colla mano , ed è T effetto di lei evi- 
dentissimo sopra tutte le parti dell’ arte medica. Perocché 
nelle infermitadi assai conferendo fortuna , e le medesime 
cose essendo spesse fiate salubri , spessi fiate nocive , dubi- 
tar si puote se la sanità avvenuta non sia per ministerio di 
medicina > o non piuttosto per beneficio di complessione. la 
quelle anche nelle qnali più che in altro ai medicamenti 
noi ci appoggiamo , avvegnacchè il vantaggio siane chiaro , 
nulladimeno manifesta cosa è e per quelli la sanità procu- 
rarsi indarno , e senza quelli ben sovente restituirsi ; siccome 
conoscere si può negli occhi , i quali lunga pezza dai inr- 
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his reddi sacpe nuinifcsium est : siati in oeulit quoque dè- 
prehendi poltst , qui a medici s diu vexati , sine his inter- 
durn sanescunt. Al in e a parte , quac manu curat , evidens 
est , omnem profectum , ut itliquid ab aliis aditwetur , hinc 
tamen plurimum Irahere. linee autem pars cum sii vetustis- 
sima , magis tamen ab ilio parente ornai s medicinac Hip - 
pocrate , qttam a prioribus exculla est : deinde posteaquan 
diducta ab aliis habere piofessores suos coepit , in Aegy- 
plo quoque increvit , Pbiloteno maxime auctore , qui plu- 
ribus uoluminibus hnne partem diligentissime compre hendir. 
Gorgias quoque , et Sostralus , et Heron , et Apollonii 
duo , et Ammonius A^xandrinus , multique olii cetebres 
viri , singuli quaedam repererunt. Ac Romae quoque non 
mediocres professor 6s , maxime-pie nuper Tryphon pater , 
et Euclpistus , et , ut ex scriptis eius intelligi poteste ho- 
rum eruditissimus AJiges , qnibusdam in melius mutatis , 
aliquantum ci discip inae adiecerunl. Esse autem Criirurgus 
debet adulescens , aut certe adolesr.entiae propior ; manu 
Strenua , stabdi , ncc umquam inir e mi scenle , eaqire non 
minus sinistra , quam dextra promptus ; acie ocutorum acri ^ 
claraque ; animo intrepidus , misericors sic , ut sanaci ve- 
lit cum quem acce /ut , non ut clamore eius motus vel ma- 
gis , quam res desiderai , propcret , vel minus quam neces - 
se est secet , sed peiiude faci ut omnia , ac si nullus ex 
vagitibus al erius ajf 'eclus oriatur. Potest autem requiri 
quid buie parti proprie vindicandum sit : quia vulnerum 
quoque ulcerumque multorum curationex , quas alibi exsecu- 
tus sum , Chirurgi sibi vindicanl. Ego eumdem quidem ho- 
minem posse omnia ista praestarc concipio : atipie , ubi se 
divise runl , e um laudo qui quam plurimum perc\pit. Ipse 
autem huic patti ea reli qui , in qnìbus vulnus facit medicus , 
non acci pii ; et m quibns vulneri bus ulceribusquc plus pro- 
fumi maius , quam medicamento , credo : tura , quidquid ad 
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dicanti vessati , senza di quelli talvolti risanano. Ma in 
quella parte che colia mano cura , evidente è che quantun- 
que d’altronde si rechi alcun ajuto , da quindi non pertan- 
to il maggiore d’ogn’allro ritraesi. E questa parte come- 
chè antichissima , nulladimcno da quel padre di tutta la 
medicina , Ippocrate , più che non da quei che il precede- 
rono , raffinata fu : poscia dappoiché separata dalle altre 
principiò ad avere de’ professori propri , anche in Egitto 
fiori per opera di Filosseno massimamente , il quale in più 
volumi questa parte diligentissimamente comprese. E Gor- 
gia pure , e Sostrato ed Erone e i due Apollonj ed Ammo* 
nio alessandrino , e non pochi altri valenti medici in chi- 
rurgia , ciascuno dei quali alcuna cosa andò ritrovatalo. A 
Roma ancora chiari uomini , e in particolare Trifone il pa- 
dre novellamente , ed Elvepisto e Megcte , siccome dalle 
scritture sue si puote farne ragione , sopra tutti questi eru- 
ditissimo, certe cose a miglior forma ridotte , qualche avan- 
zamento donarono a questa disciplina. 11 chirurgo poi esser 
dee giovane , od almeno dalla giovanezza non lungi ; di ma. 
no forte , ferma , nè mai tremante , e dalla sinistra mano 
presto non meno che dalla destra ; di vista acuta e chiara ; 
intrepido d'animo e pietoso si che a risanare intenda cui 
tolse , in tanto che commosso dalle grida di lui nè più si 
affretti che la cosa non chiede , nè incida meno di quel che 
bisogna ; ma cosi i! tutto eseguisca come se effetto niuno 
da’ lai altrui ne nasca. Richieder si può, quai malattie a 
questa parte sia propriamente da assegnare appropriandosi 
i chirurgi la cura aneh» di assai ferite e piaghe, onde per 
me altrove si ragionò. Ma io m* immagino che una medesi- 
ma persona tutte queste possa ministrare : e posciachè si 

divisero , chi più sa , commendo. A questa parte io stesso 
quelle lasciai , nelle quali il medico fa la ferita , non la ri- 
ceve , ed in tutte quelle ferite od ulcere , nelle- quali estimo 
più richiedersi 1’ opera della mano che dei medicamenti : 
ultimamente quello che si appartiene alle ossa. Delle quali 
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03 sa pertinet. Quae dtinceps ex sequi adgrediar ; 'dilatisque 
in atiud volumen ossibus , in Ape celerà crplicabo } prae - 
positi sque iis quae in qualibet parte corporis Jiunt , ad ca 
quae proprias seda habent , transibo. 

’ ‘ « 

CAPUT I. 

Db vexatis. 

Velala igitur in quacumque parte corporis tunt , quam- 
primum sic curari debent , ut qua dolor est , ea scalpello 
cuùs crebro incidalur , deter gcaturque eodem everso pro- 
Jlucns tanguis. Quod [ si paulo tardius sub veni tur iamque 
etiam rubor est * qua rubet corpus ; si tumor quoque acces- 
sit , quacumque is est , idem optimum aumilium est. Tum 
superdanda reprimenda sunt ; maximeque lana sucida ex 
tutto et oleo. Quod si lettor is casus est , possunt etiam 
sino scalpello imposita eadem moderi : et si nihil aliud est. 
einis quoque , maxime ex surmenlis ; si is non est , quili- 
bet alias ex aceto , vel etiam ex èqua coacUts. 

C A P tJ T n. 

De BIS , QVAB PER SB iBTVteESCVirr , QUOMODO 
IKCIOEUDA , ET CVRAKDA SIHT. 

Verum hoc qùidem promptum est. In iis autem nego- 
trum maius est , quae per se vitio ìntus orto , intumescunt , 
et ad suppurationem spectant. Ea omnia genera abscessuum 
esse alias proposui , medicamentaque bis idonea exsecutus 
sum : nunc superesl , ut dicam , in iisdem quae manu fieri 
debeant. Ergo , priusquarn indurescant culem incidere , et 
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in avanti a dire mi accingo , e rimessa ad altro libro le 
malattie di quello , le restanti nel presente esporrò ; e mes- 
se innanzi quelle che insorgono in ciascuna parte del corpo, 
farò passaggio ali' altre che hanno sede propria e particolare. 

CAPITOLO I, 

Delle Contusioni. 

Le contusioni adunque in qualsivoglia parte siano, si 
debbono subitamente curare in modo che là dove è il dolo- 
re, si facciano in sulla cute delle incisioni con la lancetta , 
o colla costa della medesima si terga il sangue che ne sgor- 
ga. Che se un poco più lardo vi si accorre, e v’è già ros-‘ 
sore , là dove rosseggia ; se vi si arroge anche enfiamento 
in qnalsisia parte ella è , 1’ ottima cura è questa. Poscia vi 
si deono sovrapporre dei ripercussivi , e sovrattutto lana su- 
cida intrisa d’ olio e aceto. Che se cotal accidente è lieve 
assai , possono medicarsi anche senza ferro , postivi i mede- 
simi rimedi ; e ove nuli’ altro s' abbia , anche la cenere f 
principalmente quella de’ sarmenti ; e se questa non siavi t 
qualunque altra cenere con aceto , ovvero anche con acqua 
dibattuta. 


CAPITOLO II. 

Degli Ascessi come si debbono aprire , e cosare. 

Ma questa cura facile e spedita è. Maggior faccenda 
all’ incontro si ba in quelle parti che di per sè per vizio 
dentro venutovi si enfiano , e che tendono a suppurare. 
Tutti questi già altrove fermai essere una ragion d’ ascessi , 
e ne proposi la convenevole medicatura : seguita ora a dire 
quali cure manuali vi si debbano fare. Impcrtanto prima- 
chi »' induriscano , bisogna fender la cute , e apporvi una 
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amcucurbitul accomodare oporlct , quae quidquid illue , ma- 
tite corruptaeque inaici iae coiit , exlrahat : idque iterum , 
tertioque ra te fil , donec otarie indicium injlammationis ex- 
ceda t. N eque lamen fas non est , nihil cucurbitulam agere. 
Interdu u emiri fil , sed raro , ut quidquid ab se c dì t , ve la- 
mento suo inrludatur. Id antiqui tunicam nominabant. Me- 
ges , quia tunica omnis nervosa est , dixit , non nasci sub 
co vitio nervum , quo caro consumerelur , sed , subiecto iant 
vetustiore pure callaia circumdari. Quod ad curationis ra- 
tionem nullo modo pertinet ; quia quidquid , si tunica est , 
idem , si cullus est , fieri debet. Ncque ulla res prohibet , 
eliamsi cali us est , lamen , quia digit , tunicam nominaci. 
Tum pure quoque maturius haec interdum esse consuevit : ■ 
ideoque , quod sub ta est , extrahi per cucurbitulam non ■ 
potest. Sed facile id inteUigitur , ubi nikd ad nota illa 
mutavi t. Ergo sive id incidi t , sive iam durities est , in 
hoc auxilii nthil est ; sed , ut alias scripsi , vel avertendo, 
eoncurrens eo materia , vel digerendo , vel ad maturitatem, 
perducenda est. Si priora conigerunl , nihil praeterea ne- 
cessarium est. Si pus maturuit , in alis quidem et inguini- 
bus raro secandum est ; ilem nbicumque mediocris abscessus 
est j ilem quotici in somma cute , vel etiam carne vitium 
est : nisi fesìinare cubanti* imbecillita s cogli salisquc est 
cataplasmatis effimere , ut per se pus aperiatur. Nani fere 
sine cicatrice potest esse is locus , qui. expertus ferrum non 
est. Si aulem allius malum est , consideraci debet , nervo- 
susne is locus sii , an non sii. Nam si sine nervis est , can- 
denti ferramento aperiri debet : cuius haec gratta est , quod 
exiguu plaga diutius ad pus cvocandurn patet , parvaque 

Oi . t jL' f * . . u' 
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coppetta, la quale tutto il viziato e corrotto che ivi entrt» 
si cape , estrarre ne possa .* e questo è buono tarlo per due 
e per tre volte , in tanto che ogni segno d’ infiammamento 
sparisca. Nulladimeno avvenir può che niun elfeito si otten- 
ga dalla coppetta , succedendo talvolta , cOnjechè raramen- 
te , che ciò che forma la postema racchiudasi in un sacco 
proprio , il quale dagli antichi diceasi tunica. Megete , pe- 
rocché nervosa è ogni tunica , pretese , non ingenerarsi il 
nervo da questo vizio onde si roderia la carne , ma la lun- 
ga permanenza della marcia ivi entro , avervi fatto intorno 
nascere il callo. Questo però niente risguarda la cura , men- 
tre quello che si dee fare se tunica è , si dee fare islessa- 
mentejSe callo è. Nè osta , ancorché sia callo che tunica 
tuttavia si dica , dappoiché ella involge. Per ultimo suole 
esservi questa anche prima della marcia , e pel’ questo quel- 
lo cha in essa contieni , non puossi estrarre colla coppetta. 
Ma di leggieri si comprende ciò , ove imposta quella niun 
cambiamento avvenga. Pertanto od accada questo , o gih 
siavi durezza , niun soccorso si può ritrarre da quella ; ma 
siccome altrove scrissi o si dee divertire la quivi affluente 
materia , ovver digerirla , ovvero a maturanza ridar- 
la. Se ebbero luogo i due primieri effetti , nuli’ altro lìa 
che abbisogni. Se la marcia si formò sotto le ascelle , 
o all’ anguinaja , di rado vi si convien tagliare : pari- 
menti ovunque mezzano è l’ascesso: parimenti ogni qual- 

volta il vizio è nella cute di fuori , od anche nelle carni , 
salvochi ad affrettar non ci stringa la deboluzza della per- 
sona : e basterà cogl’ impiastri adoperar sì che di per sé il 
tumore si apra. Che per Io piu senza cicatrice rimaner può 
il luogo , che non provò il ferro. Se poi il male più alta, 
mente risiede , vuoisi vedete se il luogo è nervoso, o no; 
Perocché se privo di nervi, aprir si dee con ferro infuocato, 
il qaalc questo ha di buono , che una picciola piaga per 
più lungo tempo sta aperta all’ uscimentn della materia , e 
indi poi si forma tenue cicatrice. Ma se v’ha intorno parti 
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postea cicatrix fu. At si nervi iuxla sunt , ignis alieniti 
est ; ne vtl distendantur , vel membrum debilitent : neces- 
saria vero opera scalpelli est. Sed cetera etiam subcruda 
aperiri possunt : inter nervos ultima exspectanda maturitas 
est , quae cutem extenuet , eique pus iungat , quo propine 
repenatur. Jtemque alia rectam plagam desiderata : in 

pane , quia fere vehemenler cutem exlenuat , tota ea super 
pus cxcidenda est. Semper aulem , ubi sralpellus admove- 
iur , id agendum est , ut et quam minimae et quam paucis- 
simat plagae sint : cum to tamen , ut necessitali succur- 
ramus et in modo , et in numero . Nam maiorcs sinus la - 
tius s interdum etiam duabus , aut t'ibus lineis incidendo 
sunt. Dandaque opera , ut imus sinus exitum habeat\ ne 
quis humor intus subsidat , qui proxima et adirne sana ro- 
dendo sinuet. * Est etiam in rerum natura , ut cutis latius 
cxcidenda sii. Nam ubi post longos morbos totius corporis 
habitus vitiatus est , laleque se ' sinus su [fu di t , et in eo 
iam cutis pallet ; sci re licei eam ioni emorluam esse , et 
inutilem futuram : ideoque excidere commodius est ; maxi- 
me si circa articulos maiores id evenit , cubantemquc ae- 
grum fluens atvus exhaurit , ncque per alimenta quidquam 
torpori accedit. Sed excidi ita debet , ut plaga ad simili- 
tudinem myrtei f olii fiat , quo facilius' sanescal : idque per- 
petuum est , ubicumque medicus , et quacumque de causa 
cutem excidit. Pure effuso , in atis vel inguinibus linamen- 
iO opus non est : spongia ex vino imponendo est. In cete - 
ris partibus , si aeque linamenta supervacua sunt , purga - 
tionis causa pautum mellis infundendum , dein glulinantia 
juperdanda : si illa necessaria^ sunt , super ea quoque si- 
militer dari spongia codetn modo ex vino expressa debet. 
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nervose , il fuoco disconviene al tutto , onde i nervi non 
sieno assaliti da distendimenti, o non istorpino il membro; 
necessario però è 1’ uso del tagliente. Ma gli altri’ ascessi 
ancor crudetti si possono aprire : nelle parti nervose atten- 
dere si vuole T ultima maturità , per la quale si assoligli 
la cute , e vi si raccolga sotto la marcia , onde più prossi- 
mamente si trovi. E parimenti altri richieggono un taglici 
retto : nel panereccio estenuandosi per 1’ usato, notabilmente 
la cute , si dee questa incidere per tutta 1* estensione delia 
marcia. Tutte le volte poi che si adopra il coltello, si con- 
vien fare in modo , che i tagli sieno e picciolissimi , e più 
pochi che sia possibile , con questo però che sì provveda al 
bisogno sì per la grandezza , come pel numero. Perocché 
gli ascessi assai vasti richiedono più estesa apertura , tal 
fiata aoche di due , ovver di tre linee. E si vuol procurare 
diligentemente , che il fondo dell’ ascesso abbia libero scolo, 
onde dou yi si rattenga della marcia , la quale rodendo le 
vicine parti , e per anco sane andrà facendo dei seni. Può 
anche occorrer talvolta che si debba tagliare largamente la 
cute. Imperocché quando per lunghe infermità viziato è l’a- 
bito di tutto il corpo , e che seni estesissimi si sonò forma- 
ti , sopra i quali pallida sia la cute, si convien sapere esse- 
re già morta ; nè potersene far conto nessuno , e perciò più 
util fia riciderla ; principalmente se avviene ciò intorno al- 
le maggiori giunture , e che 1* infermo venga estenuandosi 
per flusso di ventre , senza che dal cibo cui va prendendo , 
ni uno prò gliene venga. Ma deesi fendere in modo che la 
ferita abbia la figura d’ una foglia di mirto , onde più age- 
volmente risani ; e questa è regola fissa , in qualunque luo- 
go il medico e per qualsivoglia cagione fende la cute. Nelle 
ascelle e nelle anguinaja evacuata la marcia , non v’ è biso- 
gno di filacce ; vi si appone una spugna di vino inzuppata. 
Se egualmente in altre parti superflue sono le fila , si con- 
vieo per farle purgare, infondervi un pò di mele , indi vi 
si sovrappongono gli agglutinativi ; se necessaria sono , sopra 
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Quando Àutém lìnamcnlis opus sit , et quando non sii , 
alias dictum est. Celerà eadcm incisa suppuratione f aden- 
do sunt , quae , ubi per medicamento rupta est , j adendo 
esse proposui. 

CAPUT III. 

DE SQR1S , MÀL1SVE SIGN1S SUPPOBAXIOHUM . 

Protinus autem , quantum curatio ejficiat , quantumque 
aut speraci aut timeri debeat , ex quibusdam . s'gnis i niel- 
li gì potest-j fereque iisdem quae in vulneribus exposita sunt . 
JSam bona srgna sunt somnum capere ; facile spirare ; siti 
non confici i.cibum non fastidire ; si febricula fuit , ea va- 
care : itemque habere pus album , laeoe , non foedi odori s. 
Mala sunt , vigilia , spiritus gravita s , siti* , cibi fastidium; 
febris , pus nigrum , aut foeculentum , et foedi odoris ; itera 
procedente curaiione eruptio sanguinis -, aut si antequasn si- 
nus carne impleatur , orae carnosae fiunt , ilio quoque ipsa 
carne hebete , nec firma. Deficere tamen animam , vel in 
ipsa curatio ne , vel postea , pessimum omnium est. Quia 
etiam morbus ipse , sù>e subito solutus est , dein suppuratio 
exorta est -, sive effuso pure permanel , non iniust6 terrei. 
Estque inter causas timoris , si sensui in vulnere rodentium 
non est. Sed ut kaec ipsa fortuna bue illucve discernit » 
sic medici partium est enili ad reperiendam sanitatem. Ergo 
quoties ulcus resolverit , eluere id , si reprimenda humor 
fridebitur , vino ex aqua pluvialili mixlo , vel aqua , in qua 
lenticula coda sit , debebil : si purgandum erit , mulso ; 
rursusque imponere eadem. Vbi iam repressus videbitur 
humor , ulcusque purum crìi , produci caqnem conveuiet , et 
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di esse simigliantemenle vuoisi porre una spugna all’egual 
modo di vino inzuppata. Quando poi occorrano , o non oc- 
corrano le fila , divisato fu altrove. Aperto T ascesso , deon- 
si praticare tutte le altre cose medesime , le quali esposi do- 
versi fare . allorché a rompere si viene co’ medicamenti. 

CAPITOLO III. 

» 

De’ buoni e mali segni della Suppurazione. 

Ora poi quanto faccia la cura , e quanto debbasi spe- 
rare , o temere si può comprendere da certi segni , e pres- 
sappoco dà quegli stessi che sposti si sono nelle ferite. Per- 
chè buoni segni sono , prender sonno , agevolmente respira- 
re , da sete non essere vessato : non avere avversione al ci- 
bo : e se febbricciattola vi fu esserne senza : e parimenti 
dar marcia bianca , eguale , di odor non reo. Mali segni so- 
no veglia , respiro grave , seté , avversione al cibo , marcia 
nera , o sozza e di pravo odore ; parimenti perdila di san- 
gue a cura avanzata : ovvero se avanti che il cavo dell' asces- 
so si riempia di carne , gli orli si trovano carnosi , e que- 
sta carne sensitiva poco e fungosa. Venirne poi deliqui , o 
sotto la medicazione o dopo , è il pessimi^ di tutti. Anzi an- 
che il medesimo male , o se disciolsesi ad un tratto , dipoi 
nacquene la suppurazione t o se -persiste uscitane la marcia, 
ragionevolmente ne farà temere. Ed è altresì cagion di ti- 
more , se nella piaga sentir non si fanno i corrosivi. Ma co- 
me il caso medesimo ne porge qua e là colali, segni , è do T 
vere del medico di tutto fare a restituire altrui la sanilà r 
Tutte le volte pertanto che si sfascerà la piaga , si dovrà 
se parrà doversi alquanto reprimere la suppurazione , lavare 
con vino mischiato ad acqua piovana , ovvero con decozioni 
di lenticchia : e se si dovrà purgare , con vino mulso : e di 
nuovo medicarla siccome ho detto. E tosto che si vedrà re- 
pressa , e l’ulcera mondificaia , dovrassi farla incarnare fo- 
rum,//. 9 
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/averi vulnus pari porlione vini ac mellis , superque imponi 
opongiam ex vino el rosa tìnctam. Per quae curri caro pro- 
ducatur , plus tamen , ut alias quoque dixi , viclus ratio 
to confert ; id est , solulis iam febnbus el cibi cupiditate 
reddito , balneutn rarum , quotidiana , sed lenis gestatio ; 
cibi potionesque corpori reficiendo aptat. Quae omnia , per 
medicamento quoque suppuratione rupia , sequuntur : sed 
quia magno malo vix sine ferro moderi licei , in hunc lo - 
cum reservala sani. 

C A P U T IV. 

DE FISTU11S. 

i. 9 Adversus fistulas quoque , si ultius penetrarti, ut ad 
ultimas demilti collyriutn non possil , si tortuosae sunt , si 
multiplices , maius in manu quam in mcdicarncmis praesi- 
dium est : minusque operae est , si sub cute transversae 
feruntur , quam si reclae intus tendunt. Igitur si sub cute 
transversa fistula est , demilti specillum debet , supraque id 
ea incidi. Sijlexus reperiuntur , hi quoque simul specillo et 
ferro persequendi sunt : idernque faciendum , si plures se 
quasi ramali osiendunt. Vbi ad fines fislulae ventum est , 
excidendus ex ea totus c alias est , superque ftbulae dandae , 
et medicamentum , quo glutinetur. At si recto subter ten - 
Hit , ubi quo maxime ferat , specillo exploratum est , ex ci- 
di it sin us debet : dein fibula oris cutis iniicienda est , et 
aeque glutinantia medicamento superdamia sunt ; ani si 
corruplum ulcus est quod interdum osse viti alo fil ; ubi id 
quoque curatum est , pus moventia. 
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montandola con parti eguali di vino e mele , e sovrapporvi 
spugna di vino e olio rosato imbevuta. Per le quali cose in- 
generandosi la carne -, più d’ ogu’ altro cospira a quest* in- 
tento la conveniente regola del vivere , siccome altrove di- 
ceva : per esempio venute meno le febbri , e fatto reduce 
1’ appetito , qualche raro bagno , la gestazione ogni dì ma 
soave e piana , cibi e bevande a generar carne appropriate.! 
Le quali cose tutte si mettono in uso pur anche negli asces- 
si aperti co’ medicamenti : ma poiché rado è che sicuri ut* 
apostema notabile senza ferro , riservate si sono in questo 
luogo. 

CAPITOLO IV. 

Delle Fistole. 

j. q Contro lefistole pure se profondamente s’internano che 
fino al fendo non si possa insinuare il collirio , se sono tor- 
tuose moltiplici , ritraesi maggior sussidio dalla ,mano che 
dai medicamenti , c meno da fare si avrà se si recano tras- 
versalmente sotto la cute di quello che se rettamente va'ti 
penetrando. Se pertanto la fistola è trasversale sotto la cu- 
te , deesi introdurre la tenta, e sopra quella inciderla. Se 
s’ incontrano delle tortuosità , anche queste si debbono ad 
un tempo medesimo trattare colla tenta e col ferro: e li 
medesimo fare se altre diramazioni, dirò così, vi si' fanno 
vedere. Allorché si è pervenuti al fondo della fistola , si dee 
da essa ricidere tutto il calloso ,e sopra adattarvi l’allaccia- 
tura , e un medicamento che la faccia conglutinare. Ma se 
ha una direzione retta di dentro , riconosciuto che siasi 
colla tenia fino dove ella s’ insinua , spaccar si dee quel 
seno: dipoi bisogna adattare alle labbra della cute 1^ fib- 
bia , ed egualmente sovrapporvi medicamenti agglutinativi : 
ovvero se corrotta è I’ ulcera , lo che sovente avviene per 
1’ osso cariato , curala che sia anche la carie , vi si porran- 
no dei sppuratiyi. * 
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5 . Solent autem inter costas fistulae subter ire. Quod 
ubi incidit , eo loco costa ab ùtraque parte praecidenda et 
eximenda est , ne quid intus corruptum relinquatur. Solenl, 
ubi costas transierunt , septum id quod transversum a su- 
perioribus visceri bus intestina discernit , violare. Quod in- 
telligi et ex loco , et ex magnitudine doloris potisi ; et 
quia nonnumquam spiritus ea c\im humoie quasi buttante 
prorumpit ; maximeque si kunc ore iile confinali. In eo me- 
dicinae locus nullus est. In ceteris vero , quae circa costai 
sanabilia sunt , pinguia medicamenta inimica sunt ; ceteris 
quae ad vulnera accontmodanlur uli licet ; optime tamen 
sicca linaménta , vel , si purgandum aliquid videtur , in 
melle lincia imponuntur. 

De ventris fisiulis. 

3. Ventri nullum os subest ; sed .ibi perniciosae admo- 
dum fistulae fiunt : adeo ut Sostratus insanabiles esse cre- 
dideril. ld non ex foto ila se habere usa.- ostendit. Et 
quidem , quod maxime mirum videri potest , tutior fistola 
est cantra iecur , 'et lienem , et ventriculum , quarh conira 
intestina : non quo perniciosior ibi sii , sed quo alteri pe- 
riodo locum facial. Cuius esperimento moti quidam auclo - 
res parum modurn rei cognoverunt. Nani venter saepe etiam 
telo perforalur , prolapsaque intestina conduntur , et oras 
vulneris suturae comprehendunt : quod quemadrnodum fiat 
mox indicabo. Itaque , elicun ubi tennis fistula abdomen 
perrupit , excìdere eam licet , suturaque oras coniungere. 
Si pero ea fistula latius patuit , excisa necesse est latius 
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- Delle Fistole delle Coste. 

t 

S.° Le fistole poi situate fra le coste sogliono penetra- 
re indentro. In questo caso deesi in quel luogo ridderò 
dall’ una e dall’ altra parte la costa , e trarla fuora , onde 
nulla rimanga entro di guasto e di corrotto. Sogliono se 
traforate sono da esse le costole offenderà quel sello che 
posto trasversalmente , le intestina dalle superiori viscere di- 
vide. Il che dedurre si può e dal luogo e dalla grandetta 
del dolore : e perchè talora il fiato esce da quella congiun- 
to ad umore come in effervescenza ; e massimamente se il 
malato ratliene il fiato. In questo non v’ ha rimedio. Nello 
altre poi che intorno alle coste sono sanabili , contrari sono 
i medicamenti grassi : nelle altre non è lecito usar que’ che 
si addicono alla cura delle ulcere: ottime tuttavia le asciut- 
te file , ovvero se e’ pare alcuna cosa siavi da tergere , vi 
si appongono intrise in mele. (117) ' 

Delle Fistole del ventre, , 

3 .° Sotto il ventre non v' è ossor alcuno : pur vi ven- 
gono tristissime fistole a tal che Sostrato ritenute le ha per 
insanabili. Ma 1 ’ esperienza ha dimostrato non sempre essere 
così. E di vero meri pericoloso è, il che può più di tutto 
parere strano , La fistola posta dicoutro al fegato , alia mil- 
za c al ventricolo che di contro alle intestina : non gii che 
sia quivi più perniciosa , ma perchè dà luogo ad altro pe- 
ricolo. Dal cui fatto resi accorti alcuni medici ue trassero 
per la cura di questa fistola una poco misurala illazione , 
poiché il veutre anche da un dardo spesse volte « trapas- 
sato , e le fuoruscite intestina si ripongono in sito ,e i mar- 
gini delia ferita con cuciture si riuniscono : la qual cura 
come facciasi , tosto èsporrò. Ove pertanto anche uria pic- 
ciola fistola trafurò il ventre , si può tagliare , e con sutu- 
ra i margini riunire. Se poi colale fistola ampiamente si 
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Joramen relinqual • quod nisi magna vi , ulique ab interiore 
parte , sui non potest , qua quasi membrana quaedam finit 
abdomen , qvam irepiTOYxlOV Graeci vocanl. Ergo , ubi 
aliquis ingredi ac moderi , coepit , rumpilur illa sutura , 
alque intestina evolvuntur : quo fit , ut percutulum homini 
sit. Sed non omni modo res ea desperationem habet : ideo- 
qtie tenuioribus fistulis adkibcnda curatio est. 

De ani fistulis. 

4. Propriam etiamnum animadversionem desiderant 
quae in ano snnt. In has dcniisso specillo , ad ultimino eìus 
caput incidi cutis debel-, dein novo f or amine specillum eda- 
ci lino seqnente , quod in (iliam eius partem , ob id ipsuin 
perforatimi , coniectum sii. Ibi linum prehendendum vinci en- 
dumjue tum altero capile e> l , ut laxe cutem quae super, 
Jistulam est , tencat : idque linum debel esse crudum , et 
duplex triplexve , sic tortimi, ut uttiias facta sit. Interim 
miteni licei negotia agere', ambulare, larari , cibum cape- 
re perinde atipie sanissimo. Tanlutnmodo id linum bis die 
salvo nodo , ducendttm est sic , ut subeat Jistulam pars 
quae superior fuit. Ncque cominittenduin est , ut id linum 
putriscili : sed tertio quoque die nodus resolvendus est , et 
ad caput àlterum recens linum alligandum , eductoque ve- 
lerà , id in Jistnla cum simili nodo relinquendum. Sic enim 
id paulatim cutem quae supra Jistulam est , incidi t : imul- 
que et id sanescit , quod a lino relictum est ; et id , quod 
ab eo mordetur , inqiditur. Haec ratio curationis longa , 
sed sine dolore est. Qui festinant , adstringere cutem lino 
debent , quo celerins seccai ; noi ttique ex penicillo lenuìa. 
quaedam inlus demi tic re , ut cutis hoc ipso ertenuetur , quo 
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estese , fon’ è tagliata che sia , lasci un’ ampia apertura 
non potendosi se non a grand’ istento cucire principalmente, 
dàlia parte di dentro , là dove 1’ addomine è circoscritto da 
una tal qual membrana , la quale i Greci chiamano perito -• 
neo. Allorché pertanto altri comincia a muoversi , e anda- 
re , si rompe la cucitura e le intestina fuori escono , donde 
avvien che l’uomo perisca. Ma quest’ accidente non è inte- 
ramente fuori d'ogni ripiego: e perciò si dovrà tentare la 
cura sol delle picciolissime fistole. 

Delle Fistole deli Ano. 

* ^ . • * *- - r? 

4'** La cura di quelle dell’ ano richiede qualche parti-, 
colarità. Introdotta in esse la tenta, si dee incidere la cute 
fino al termine estremo della fìstola, poscia nella nuova aper- 
tura introdurre dietro alla tenta un filo , il quale si trovi^ 
attaccato dall' altra parte a tal uopo forata. Quivi il filo si 
dee prendere , ed abbracciare coll’ altro capo a fine che las- 
samente ratteoga la cute che è sopra la fistola , e questo 
filo sia crudo , e a due o tre doppi e attortiglialo, in tan- 
to che ne costituisca un solo. E in questo mezzo potrà l’ in- 
fermo accudire agli affari , camminare , lavarsi , prender 
cibo come se sano fosse. Si dee soltanto senza disfare il no- 
do, tirare quel filo due volte il dì , in guisa che la parte 
che era di fuori passi nella fistola. E convien prender guar- 
dia che questo filo non imputridisca , ma disciogiiere ogni 
tre dì il nodo, e ad altro capo nuovo filo legare , e trat-. 
Ione il vecchio lasciarlo entro la fistola con nodo eguale* 
Imperocché in così fatta guisa a poco a poco taglia la, cute 
che è sopra la fistola , ed insieme ciò che è lasciato dal fi- 
lo , risana , e ciò che è stretto dal filo , si taglia. Questa, 
maniera di cura è lunga , ma senza dolore. Coloro che vo- 
gliono far presto ; deono stringer forte la pelle col filo on- 
de più presto tagliarla : e di notte introdurvi con uno stu- 
ello alcune cose semilique , acciocché la cute distendendosi 
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exltndìlur. Sed fiate dolorem movent. Adiicilur celefitati , 
sicut tormento quoque , si et Unum , et id qttod ex pehicillo 
est , aliquo medicamento illinilur ex iis , quibus callum exe- 
di posai. Potest tornea fieri , ut ad scalpelli curationem 
etiam ilio loco venicnduni sit , si intuS fistula fert , si mul- 
tiple! est. Jgitur in haec genera demisso specillo , duabus 
lineis incidendo cutis est ; ut media inter eas fiabenula te- 
nuis admodum excidatur , ne protinus orae coeant ; sitque 
focus aliquis linamentis , quae quam paucissima super iniicitn- 
da sunt : omniaque eodem modo f adendo : quae in abesces- 
sibus posila sunt. Si vero ab uno ore plures sinus erunt t 
recto fistula scalpello erit incidendo : ab eo ceterae , quae 
iam patebunt , lino excipiendae. Si intus aliqua proeedet « 
quo jerrum luto pervenire non poterit , collyrium demitten- 
' dum erit. Ci bus auleta in omnibùs duini odi casìbus , si t>a 
mani i , si ve medicamentis agitar, dori de bel humidus ; pes- 
tio hberalis , diuque aqaa. Vbi iam caro incresc.it, ium de- 
vi um et balneis raris ulendum erit , et cibis corpus im- 
plentibusi 

CAPUT V. 

CE TEL 1 S E COnPORE EXTRAI1END1S. 

i. Tela quoque quae illala cor poribus intus haeserunt, 
magno negotio saepe eìiciuntvr, Sunique quaedam dijficul- 
tates ex generibus eorum ; quaedam ex iis sedibus in quas 
illa penetrarunt. Omne autem telum extrahitur aul ab ea 
putte qua venit , aut ab ea in quam teteodit : illic viam. 
qua redeat , ipsum sibi fedi ; hic a scalpello acci pii. Nam 
contro mucronein caro inciditur. Sed si non alte telum in- 
sedit , et in summa carne est , aut certe magnas ccnas et 


Digitized by Google 


i3 7 

si assottigli. Ma tutto questo eccita dolore. Si accresce di 
celerità siccome ancora il tormento , impiastrando e il filo , 
e quel che forma la tasta di alcuno di que’ medicamenti , 
co’ quali dissi rodersi le callosità. Può tuttavia addivenire 
che si debba anche in quel luogo venire alla cura del ta- 
glio , se la fistola s’ interna , e se ha più diramazioni, la 
così fatta adunque intromessavi la tenta si vuol incidere per 
due linee la cute, in' tanto \ che quella sottilissima briglia 
posta di mezzo si tagli , acciocché i labbri non tosto si riu- 
niscano ; e siavi alcuno spazio per le fila , le quali in pic- 
ciolissima quantità vi si deono sovrapporre : e tutto fare 
nel modo medesimo che si è posto per gli ascessi. Se poi 
da una sola apertura più seni nasceranno , si dovrà incide- 
re col coltello la fistola retta : le altre che tosto si mostre- 
ranno , si deono passar col filo. Se alcuna fistola s’ interne- 
rà tanto indentro che il ferro non vi possa giugnere sicura- 
mente , vi si dee introdurre una tenta. 11 cibo poi in tutti 
questi casi sia che si operi colla mano, o coi medicamenti, 
convien sia umido , larga la bevanda e per assai tempo 
d’ acqua. Quando incobiincia a crescere la carne , allor fi- 
nalmente si dovrà di quando in quando far dei bagni , e 
cose nutrienti mangiare. (128) 

CAPITOLO V. 

. t > fà-.y -. 

Dell’ estràziohe delle Frecce dalCorpo. vh 

l.° Anche le frecce, che iscagliate ne’ corpi , vi *’ in- 
fissero , si ritraggono spesse fiate a grande stento. E questo 
difficoltà nascono altre dalle qualità di quelle , altre dai 
luoghi in che penetrarono. Ogni fre ccia poi si estrae o 
donde venne, o donde si diresse : là onde ritorni, la via 
a sè fece , qui dallo scalpello la ottiene. Imperocché s* in- 
cide la carne dicontro alla punta. Ma se la freccia non pro- 
fondamente i infisse , e alla superficie ritrovasi , o per lo 
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loca nervosa non tramili , nihil melius est quam qua venti 
id creitele. Si vero plus est , per quod telo revertendum r 
quam quod perrumptndum est ; iamque venas nervosque icL 
iransit , commodius est aperire quod superest , eaqut extra -i 
bere. Nam et propius petitur , et tutius evellitur : et in ma- 
lore membro , si medium mucro transiit , facilini sanesc.it 
qvsd pervium est ; quia ut rimque medicamento fovetur. Sed 
si retro telum rccìpiendum est , ampli anda scalpello plaga 
est : quo facilius id sequatur , quoque minor oriatur infiam- 
mano ; quae tnaior fit , si ab ilio ipso telo , dum redit , 
eerpus laniatur. Item , ti ex alia parie vulnus aperitur , 
laxius esse debct , quam ut telo postea transeunte ampli e- 
tur. Summa autem utraque parte hobenda cura est , ne ner- 
vus , ne vena tnaior , ne arteria incidatur. Quorum uhi ali- 
quid detectum est , excipiendum hamo retuso est , abducen- 
dumque a scalpello. Vbi autem satis itici sum est , telum 
eximendum est : lune quoque eodem modo , et eadem cura 
habita , ne sub eo quod eximitur , aliquid eorum laedatur 
quae tuenda esse proposui. 

De sagittis recipiendis. 

a. Haec communio tunl. Propria quaedam in singulis 
ielorum generibus sunt , quae protinus subiiciam. Nihil tam 
facile in corpus quam sagilta conditur , eademque alitjfime. 
insidit. Haec autem eveniunt , et quia magna vi fertur illa, 
et quia ipsa in augusto est. Saepius itaque ab aiera parte, 
quam ex qua venit , recipitnda est -, praecipucque , quia 
fere spiculis cingi tur ; quae tnagis lantani si retto, quam 
si conira trahuntur. Sed inde aperta via , caro diduci de- 
bei ferramento facto ad dmilitudiucm graecae lillerae . . ; 
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meno non ollrapassò nè insigni vasi , nè luoghi nervosi 
non v’ ha di meglio , che donde venne , ritramela. Se poi 
più di tragitto v’ è a ritraila indietro di quello sia a farla 
trapassare , e che già oltrepassi vene e nervi , più espedien- 
te è aprire ciò che rimane , e di quivi estrarla. Imperoc- 
ché c più vicina si trova , e con più sicurezza si divelle ; 
e in un membro considerevole , se il dardo il traforò per 
lo mezzo , più di leggieri risana ciò che è traforato ; perchè 
si medica dall' una e dall’ altra parte. Ma se la freccia si 
debba ritrar indietro, bisogna col ferro dilatar la ferita, 
onde più agevolmente venga fuori, c minore infiammazione 
ne nasca ; la quale sarà più forte , se da quel dardo istes- 
so , mentre torna indietro , si venga a lacerare il corpo» 
Parimenti se la ferita si apre da un’ altra parte , vuoisi più 
ampiamente dilatare , anziché venga ad ampliarsi poi dal 
passaggio della freccia. Somma aura aver si dee da entram- 
be parti di non tagliare nervo , uè vena riguardevole , nè. 
arteria. Delle quali se qualcuna c scoperta , si dee prendere 
con uncinetto ottuso, e tenerla lunge dallo scalpello. Ta- 
gliato che siasi quanto è d’ uopo , si estrae il dardo , te- 
nendo allora pure la stessa maniera , e la medesima atten- 
' zione prestando , onde non si offenda in estrarlo alcuna di 
quelle parti , che dissi doversi schivare- 

Della maniera di estrarre le Frecce. 

2.^ Queste sono regole generali. Ve n’ha delle proprie 
in ogni qualità di frecce , le quali andrò tosto esponendo. 
Wiuna cosa sì facilmente penetra nel corpo come la freccia, 
e vi s’ impianta profondamente. Questo incontra e perchè 
slrette vi s’addossano le carni. Più spesso pertanto dalla 
parte opposta a quella onde venne , trarla si dee : e speci- 
almente perchè suol essere armata di denti , i quali più la- 
cerano , se indietro che se avanti , si traggano. Ma aperta 
che sia la strada , vuoisi discostarc la caruc con ferro fatto 
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deinde ubi appartiti mucro , si arando inhaeret , propellen- 
do est , donec ab altera parte apprchendi et exlrahi pos- 
ili : si iam illa decititi , solumquc intus ferrum est . mucro 
vel digitis apprehendi , vel forcipe , atijue ita educi debct. 
JNeque alia ratio extrahendi est , ubi ab ea parte qua ve- 
nti , evelli magis placati. Nani ampliato vainere > aut arun- 
do , si incst , evellcnda est ; aul , si ea non inest , ferrum 
ipsum. Quoti si spicula apparuerunt, eaque brevia et tenuia 
sunt , forcipe ibi comminai debenl , vacuumque ab hit lelum 
educi ; si ea malora valentioraque sani , fissis scriptoriis 
calamis conte penda , ac , ne quid lacerati , sic evellenda 
sunt. Et in gagittis quidem haec observatio est. 

De laiis telis eduetndis. 

1 3. Latum vero telurn si condì tum est , ab altera parte 
educi non expedit ; ne ingenti vulneri ipsi quoque ingens 
vulnus adiiciamus. Evellendum est ergo genere quo da in 
ferramenti , quod AlOuXtiov x vx%lOHOV Graeci vocant ; 
quoniam auc totem Dioclem habet ; quem inter priscos maxi- 
mosqtte medieos fuisse , iam positi. Lamina vel ferrea , vel 
elioni aenea ab altero càpite duos utrimque deorsum con- 
verso) uncos habet ; ab altero duplicala lateribus , leviter- 
que extrema in e am partem inclinala , quae sinuata est , 
insuper ibi etiam perforala est. Haec iuxta telum transver- 
sa demittilur : deinde , ubi ad imum mucronati ventum est, 
paulum iorquetur , ut telum foramine suo excipiat : cinti nn 
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a somiglianza della lettera greca Y (a) : poi subito die ap- 
pare la punta, se la canna v’ è attaccata , si dee rispigne- 
re , in tanto che si possa dall’altra parte ghermire, ed 
estrarre : se questa già cadde e dentro v’ è il ferro solo , si 
dee la punta o offerrar colle dita , o cun tanaglie , e cosi 
estrarla. Ne v’ha altra maniera d’ estrarla , allorché ne 
piaccia da quella parte onde venne , svellerla. Imperocché 
dilatala la ferita o svellere si dee la canna , se impiantata 
V è ; o se non v’ é , il ferro medesimo. Che se apparvero 
le dentature , e queste corte e sottili , debbonsi quivi con 
tanaglia smussare , e scevra di esse la freccia estrarre : se 
sono considerevoli e fortissime , si ricoprirà con penne da 
scrivere spaccate, e cosi onde non facciano laceramento* 
Avellerle. E queste sono le regole particolari, intorno alle 
frecce. 

Del modo di cavar fuori i dardi larghi. 

* * ’ . ‘ j--. \ Vi* ' - _ ■ 

3.° Se poi una larga freccia fitta è nelle carni , non è 
espediente cavarla dalla parte opposta , per non aggiugner- 
ne all’ is tessa già larga ferita una nuova ancor più vasta. Si 
dee dunque ritrarla con certo istrumento di ferro, denomi- . 
nato pe’ Greci dioclco clastico essendone autore Diocle ; il 
quale già dissi essere stato uno degli antichi e dei più no- 
minati fra i medici. La lama o di ferro , od anche di rame 
La da un capo du'e uncini da anieudue le parti piegati allo 
ingiù ; dall’altro raddoppiata ai Iati , e leggermente incli- 
nata la punta verso quella parte che è scannellata , oltre 
all’ essere quivi anche forata. Questa s’ introduce trasversal- 
mente rasente la freccia, e quando poi è pervenuta all’estre- 
ma punta , alquanto si gira acciocché riceva il dardo nel 


(a) Questa lettera manca nei codici manoscritti. AI Targa pa- 
re debba essere la lettera suindicata , c noi abbiamo seguita 1’ au- 
torità sua. 
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tavo muero est : duo digiti , stilli ecti partis allerius uncis , 
simili et ferramentum id cxtràhunt , et telum. 

De alio telorum genere. 

4. Terlium genus telorum est , quod intcrdum evelli de- 
tti , plumbea glans , aut lapis aut simile ah quid , quod , 
perrupia cute , integrilo 1 intuì insedi t. In omnibus his la- 
tius vulnus aperiendum , idque quod inest , ea qua venit 
forcipe exlrahendum est. Accedii vero aliquid dijftcultatis 
sub omni ietu , si telum vel Ossi inhaesit , vel in articulo se 
inter duo ossa demersit. In oste usque eo movendum est , 
donec laxetur is locus qui mucronem momordil ; et fune vel 
manu vel forcipe telum extrahendum est : quae ratio in 
dCntibus quoque tiicitndis est. Fix umquam ita telum non 
sequilur : sed , si morabitur , exculi quoque iclum aliquo fer- 
ramento poterti. Fltimum est , ubi non evtlhtur , terebra 
iuxta forare , ab eoque foramine , ad speciem litterae V , 
conira telum os excidere , sic , ut lineae quae diducuntur , 
ad telum spectent : eo facto , id necesse est labti , et fa- 
cile auferatur. Inter duo vero ossa si per ipsum articulwn 
perruperit , àrea vulnus duo membra fasciis fiabenisve de- 
liganda , et per has in diversas partes diducenda sunt , ut 
nervo* distendant : quibus extentis , laxius inter ossa spa- 
tium est , ut sine difficullate telum recipiatur. Illud viden- 
dum est , sicut in aliis locis posui , ne quis nervus , aut 
pena , aut arteria a telo laedatur , dum id extrahilur : 
cade m scilicet ratione , quae supra posita est. 
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suo foro : e allorché la punta è nel foro , due dila sottopo- 
ste agli uncini dall' altra estremità , estraggono insieme e lo 
strumento e il dardo. . < 

• 

Di un altro genere di frecce. 

V ' ' * ■ ' .“**•••< • • >' ! . .J.-tMt r-iH .,,1! a.v «JUi'V,,,. ^!ÙVj* 

4.“ Una terza qualità di frecce , che talvolta si con- 
viene trar fuora , è una palla di piombo , ovvero un sasso , 
o altra simigliarne cosa' che rotta la cute, dentro intera- 
mente s’ impianta- In tutte queste si dee fare un' ampia aper- 
tura , e ciò che entro avvi per quella via onde venne , col— 
le tanaglie si estrae. S'incontra poi qualche malagevolezza 
in ciascun caso di colpo ; se la saetta $' infisse iu uu osso , 
oppure se penetrò in un articolo infra due ossa. In un osso 
si dee muovere insino là , perfino a tanto che si rilassi quel 
luogo in che fitta è la punta : ed allora o colla mano , o 
colle tanaglie , svellere la freccia ; e questa è la maniera 
anche nel trar li denti. Raro è che il dardo cosi non venga 
fuori : ma se resiste , si potrà ismuovere con qualche ordi- 
gno. Ultimo mezzo è se non si svelle , forare con trapano 
li appresso , e da quel foro alla forma della lettera V , ri- 
cider 1’ osso dicontro al dardo in guisa che le linee che si 
dividono , sieno rivolte alla freccia : ciò fatto forza è che 
vacilli , e di leggieri si tragga. Caso poi che il dardo fitto 
sia fra le ossa di una giuntura in vicinanza della ferita , si 
deono i due membri legare con fasce-, ovvero cinghie, fe 
con esse tirare jn direzione opposita , onde si distendino i 
nervi; i quali distesi fassi spazio più largo fra le ossa, in 
tanto che senza difficoltà il dardo ritraesi. Bisogna osservare 
siccome in altri luoghi notai ,che dal dardo meutre si estrae, 
non resti dannificato qualche nervo, o vena, o arteria: per 
quella istessa maniera che posta fu per innanr. 
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De penenato tela evtllendo . 

5. Al si venenato quoque telo quis ictus est , iisdem 
omnibus , si fieri potest , eiiam feslinantius actis , adiicien- 
da curaiio est , quae pel epoto veneno , »el a serpente ictis 
adhibetur. Vulneris . autem ipsius , extracto telo , medicina 
non alia est , quain quae esset , si corpore kto nihil inhae- 
sisset : de qua satis alio loco dtclum est. 

CAPUT VI. 

DB GAHCUIS , ET MELICER1DE , ET ATHEROMATE , ET 
STEATOMATE , CAP1TIS TtTBERCCLJS., ■ 

Haèc evenire in qualibet parte corporis possunt : rcli- 
qua cerlas sedes habent. De quibus dicam , orsus a capite. 
Jn hoc multa variaque tubercula oriuntur ; yxyy'kix , 
fteXlxnpiSas , a2r£pd>jt/aT* nominanl , alìi$que eliamnurh 
vocabulis quaedam olii discernunt i quibus ego axexTXfS&Tx 
quoque adiiciam. Quae quamvis et in cervice , et in alis . 
et in lateribus oriri solent , per se tamen non posui , cum 
omnia ista mediocres diffcrcnlias Jiabcant , ac ncque peri- 
culo terreant , ncque diverso genere curentur. Omnia autem 
ista et ex parvulo incipiunt , et diu paulatimque incrcscunt, 
et tunica sua includunlur. Quaedam ex bis dura ac reni- 
tentia , quaedam molila cedentiaque sunt : quaedam spalio 
nudantur , quaedam teda captilo suo permanent : fereque 
sine dolore sunt. Quid intus habeant , ut conieclura prae- 
sagiri potest , sic ex loto cognosci , ni si cum eiecia sunt , 
non potest. Maxime tamen in iis , quae reniluntur , aut ta- 
pillis quaedam similia , aut concreti conferlique pili repe- 
riuntur : in iis vero, quae cedunt , aut molli simile ali- 
quid , aut tenui pulticulae , aut quasi rasae cartilagini , aut 
carni hebeti cl cruenlae : quibus olii aliique colores esse 
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Veli' estrazione delle Frecce avvelenate. 

5.° Ma se la persona colpifa è da saelta avvelenata , 
falle le medesime cose , se si può , anche con maggior pre- 
stezza , si dee aggiugnere la cura che si adopera sia mi chi 
trangugiò veleno , sia ne’ morsicati da serpenti. La medica- 
tura poi della ferita diversa non è da quella sarebbe , se 
nulla riinaso fosse entro il corpo ferito , del che in altro 
luogo a sufficienza detto è. 

CAPITOLO VI. 

De’ Gangli , Meliceiudi , Ateromi , Stkàtomi , 
e Tubercoli della Testa. 

Queste possono aver luogo in qualsivoglia parte del cor- 
po : le rimanenti tengono determinate sedi : delle quali ora 
ragionerò facendomi dal capo, lu questo nascono molti e vari 
tumorelti , gangli , meliceridi , ateromi denominati : altri 
autori anche ne distinguono certi di questi con altri nomi: 
ai quali io pure aggiugnerò lo stealoma. I quali quantunque 
sogliano venire e nel collo e nelle ascelle e nei fianchi , non 
gli ho collocati di per sé , perocché tra lutti questi passa 
piccolissima differenza , e non souo pericolosi , nè in modo 
differente si curano. Tutti questi mali e incominciano da 
poca cosa , e lungo tempo e a poco a poco vanno crescen- 
do' , e in particolare umica s’ inchiudono. Altri di questi 
sono duri e renitenti , altri molli e codevoli , altri riman- 
gono denudati , altri ricoperti da’ propri capegli , e per lo 
più indolenti. Ciò che entro vi cape , siccome si può per 
conjettura arguire , così non lice appieno conoscere se non 
quando estirpali sono. E in quei massimamente che duri 
sono o vi si ritrovano materie simigliami a creta , ovvero 
peli attortigliati e conglutinati : in quelli poi che sono cede- 
voli o cosa simile al mele , o a molle poltiglia , ovvero co- 
lise a raschiatura di cartilagine , oppure a carne morta e 

Tom.ll. lo 
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eonsuerunt. Fertque ganglio renituntur : athei ornati subest 
quasi tenuis pulticula : me.liceridi liquidior humor i ideoque 
prcssus circumfluit : stento mali pingue quiddam ; idque la- 
tissime patere consuevit , resoluilque tot .m rulem superpo- 
sitam sic , ut ea label ; cum in celeris sii adstrictior. Om- 
nia , derasa ante , si capillis contegunlur , per medium o- 
portet incidere. Sed sleatomaiis tunica quoque seconda est t 
ut effundatur quidquid intuì coiit ; quia non facile a cute 
et subiecta carne ea separatur : in ceteris ipsa tunica in- 
violata servando est. Protinus autem alba et intenta se 
ostendit. Tum scalpelli manubriolo diducenda a cute et car- 
ne est , eiiciendaque cum co , quod intuì tenet. Si quando 
iamen ab inferiore parte tunicae musculus inhaesit , ne is 
laedatur , superior pars itlius decidendo , alia inibi relih- 
quenda est. Vbi tota exempta est , commillendae or ac , 
fibulaque his iniicienda , et super medicamenlum glutinans 
dandum est. Vbi vel tota tunica , vel aliquid ex ea reli- 
ctum est , pus movenlia abhibenda jsunt. 

CAPUT VII. 

De 0CUL0M7K TITI1S , QUAE SCALPELLO ET 
MANU CURASTUR. 

1. Sed ut haec neque genere vitii , neque ratione cu- 
rationis inter se multum distant ; sic in oculis , quae ma - 
num postvlant , et ipsa diversa sunt , et aliter alilerque 
curantur. Igitur in superioribus palpebtis vesicae nasci so- 
lent , pingues gravesque , quae vix allollere oculos sinunt t 
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sanguinosa ; le quali cose sogliono «rere differenti colori. E 
i gangli per usalo duri sono: entro gli aleromi vi si ritro- 
va quasi molle poltiglia : nei melicendi un più disciolto 
umore , e perciò premendoli e’ fluttua : nello stea’oma una 
materia pinguedinosa : e questo suole ampiamente diffonder- 
si , e tutta disciogliere la sovrapposta cute in tanto che al- 
lassdta è ; mentre che negli altri è consistente. Si deono 
tutti questi tumori, rasi in prima , se ricuopronli i cape- 
gli , aprire per lo mezzo. Ma si dee pur fendere la tunica 
dello steatoma , affinchè fuor n'esca ciò che entro si raunò.* 
perchè non facilmente si stacca dalla cute e dalla sottoposta 
carne : negli altri questa tunica si couvien lasciarla intatta. 
Ma subitamente ella si fa vedere bianca e distesa ; allora 
separare si dee dalla cute e dalla carne col maoichetto del- 
lo scalpello , ed estirparla con ciò eh’ entro ritieue. Se però 
talvolta un muscolo si trovi aderente dalla parte inferiore 
della tunica , per non offenderlo , bisogna ricidere la parte 
superiore di quella , e I’ altra lasciarvela. Quando tutta estir- 
pata è , si deono riunire i margini , ed affibbiare , e sovra 
porvi un medicamento appiccicante. Ma quando o tutta la 
tunica o qualche parte di essa riinasa v’ è , adoperare si vo- 
gliono i suppurativi. 


CAPITOLO VII. 

Delle malattie degli occhi che si ccraho colla Maho 

E COL FEABO. 


i.° Ma come questi nè per la qualità del vizio , nè per 
la ragion della cura non diversificano a gran pezza fra loro, 
cosi negli occhi quei vizi che l’opera della mano addiman- 
dano e essi medesimi diversi sono , e. si curano gli uni ai- 
tramenìi dagli altri. Sogliono pertanto venire sulle palpebre 
superiori vesciche piene e pesanti , le quali appena concedo- 

v 
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levesque pituitae cursus , seri assiduo* in oc uh* movenl. Fe- 
re vero in pueris nascuntur. Oportet , compresso digiti s 
duobus oculo , atque ita cute intenta , scalpello transver- 
sam lineam incidere , suspensa leviter marni , ne vesica ipsa 
vulneretur : et , ut lonis ei patefactus est , ipsa prorumpat: 
tum digiti s eam apprehendere , et evellere. Facile aulem 
sequitur. Dein superinungi collyrio debel ex iis aliquo , quo 
lippientes orali suptrinunguntur : paucissimisque diebus ci- 
catricula inducitur. Molestius est , ubi incisa vesica est : 
effundit enim humorem ; ncque postea , quia tenui s admo- 
dum est , potest colligi. Si forte id incidit , eorum aliquid 
imponendum est , quote puri movendo sunt. 

De Crithe. 

a. In eadem palpebra supra pilorum locutn tuberculum 
parvulurn nascilar , quod a similitudine hordei , a Graecis 
»pif3‘t\ nominatur. Tunica quiddam quod dìfficuller mature- 
scit , comprehensum est. Id t >el catido pane , vel cera su- 
binde calefacta faveri oportet sic , ne nimius is calor sit , 
sed facile ea parte sustineatur : kac enim, ratione saepe di- 
scutitur , inlerdum concoquitur. Si pus se ostendit , scalpel- 
lo dividi debet , et quidquid intus humoris est , exprimi ; 
eodem deinde vapore postea quoque foveri et superinungi , 
donec ad sanitotem perveniat. •» • 

De Chalatio. 

3. Alia quoque quaedam in palpebris buie non dissi- 
mula nascuntur 5 sed ncque utique figurae eiusdem , et mo- 
bilia , simul alque digito bue vel illuc impelluniur : 
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no di alzare gli occhi , e cagionano in es$i un leggiere , ma 
continuo flusso d’umore. Per lo più a questi mali vanno 
soggetti i fanciulli. D'uopo è con due dita compresso l’oc- 
chio , e così la cute distesa , fare col coltello un’ incisione 
trasversale , tenendo leggiermente sospesa la mano , accioc- 
ché non si ferisca l’istessa vescica ; e come le sia aperto il 
luogo , fuori ne venga : allora colle dita prenderla e stirpar- 
la ; cbè facilmente tien dietro alla mano;. Ciò fatto vuoisi 
ungere con uno di quei colliri che si adoprano nelle flussio- 
ni degli occhi , e in pochissimi di formasi la picciola cica- 
trice. Più molesto riesce quando fessa è la vescica , perocché 
effondesi 1’ umore : nè puossi dopo raccogliere , perocché 
troppo tenue. Se a caso ciò avviene , vi si pqn sopra alcu- 
na di quelle cose che servono a far suppurare. 

Del Crithe. 

a.° Nella medesima palpebra sui tarsi nasce un picciol 
tubercoletto , il quale dalla similitudine dell' orzo , chiamasi 
crilhe dai Greci. Contenuta è in una cisti certa sostanza dif- 
ficile a suppurare. Bisogna fomentarlo o con caldo pane , o 
con cera tratto tratto riscaldata , in tanto che il calore non 
sia soverchio , ma facilmente si tolleri da quella parte. Così 
spesse volte si risolve , tal fiata suppura. Se si fa vedere la 
marcia, deesi fendere , e spremerne I' umor che v' è entro; 
indi col medesimo vapore si torna a fomentare , e si unge 
finche risani. 

Dd Cala zia.' 

3.° Altri tubercoli pur nascono sulle palpebre , e da 
questo non troppo diversi ; ma hanno altra figura , e mo- 
bili così che col dito si fanno andar qua e là , e perciò gli 
chiamano i Greci calazia. Se sono sotto la cute , si debbo- 
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Craeci vornnt. ficee incìdi debent , si sub cute sunt , ab 
o-xteriore parte : si sub cartilagine , ab interiore ; deit £ 
scalpelli manubriolo diduccnda ab inlegris partibus sunt. 
l Ac , si itìtus plaga est , inungendum pruno lenibus , deinde 
acrioribus : si extra , superdandum cm piaste um , quo id 

‘ glutinetur . 

De ungut oculorum. 

4 . Vnguis otre , quod TTtpvyiov Craeci vocant , est 
membranula nervosa oriens ab angulo , quae nonnumquam 
ad pupillam quoque pervenit , eique ojjicii. Saepius a na- 
rium , interdum edam a temporum parte nascitur. Butte rt- 
centem non difficile est discutere medicamenti s , quibus ci- 
catrices in oculis extenuantur : si inveterava , iamque ci 
erassitudo quoque accessit , excidi debet. Post abstincntiam 
vero unius dici , vel adversus in sedili contra medicum is 
homo collocandus est , vel sic aversus , ut in gremium eius 
caput resupinus effundat. Quidam sfin sinistro oculo vi- 
tium est , adversum : si in dextro , resupinum collocari 
volunt. Alterarti aultm palpebram a ministro diduci opor- 
tet , alter am a medico : sed ab hoc , si ille adversus est , 
inferiorem ; si supinus , superiorem. Tum idem mediai* 
hamulum acutum , paulum mucrone intus recurvato , subii- 
cere extrémo ungui debet , eumque infigerc ; alque eum 
quoque palpebrata tradere alteri : ipse , harnulo apprehen- 
so , levare unguem , eumque ùcu traiicere Unum trahcnlc : 
deinde acum ponerc , lini duo capita apprthendere , et per 
ea credo ungue , si qua parie oculo inhaeret , manubriolo 
scalpelli diducere , donec ad angulum ventai : deinde in- 
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„o incidere dalla parie di fuori ; didentro, se sotto la car- 
tilagine : poscia col manico dello scalpello si dividono dalle 
parti sane. Ma se la ferita è denlro , si vuol m primo por- 
vi medicine blandi , indi forti : se è di fuori , v. s. apporr* 
un cerotto «unitiva. * • 


> . ■ -1 r jr" . 

Unghia degli occhi. 

V vV ’ii 

L’unghia poi chiamaU nel parlar greco pterigion, 
è una membrana nervosa che nasce dall’ angolo , e che non 
rade volte aggiugne fino alla pupilla , e ne toghe ,1 vedere. 
Nasce- più spesso dal lato delle nari : alcuna volta accodai 
lato delle tempie. Questo quando è fresco , non è difficile 
dissiparlo co’ medicamenti che estenuano le cicatrici negli oc- 
chi : se è divenuto antico , e vi si aggiugna anche della spes- 
sezza , bisogna ridde. lo col ferro. Dopo un’ astinenza per- 
tanto di un dì- , vuoisi collocare il malato dicontro al chi- 
rurgo sopra un sedia , ovvero rovesciato , in tanto che il 
capo rivolto all’ insù venga a posarsi sul grembo di JuL Al- 
cuni se il vizio è nell’occhio sinistro, vogliono che sia col- 
locato dicontro : se nel destro , rivolto all insù. L’ una pal- 
pebra si deve allargare dal ministro , V altra dal medico ; ma 
da questo se il paziente posto è dicontro , 1 inferiore ; se su- 
pino la superiore. Allora il medico (a) , dee recare nell’ Estre- 
mità dell’unghia un uncino acuto colla punta un poco ri- 
piegata all’ indentro, ed impiantacelo : la palpebra affidare 
al ministro : egli preso 1’ uncino sollevar l’ unghia , e trapas- 
sarla con ago che porli un filo di refe ; dipoi lasciato 1 ago, 
prendere i due capi del filo e per essi tirata a sè 1’ unghia, 
deesi da quella parte che aderisce all’ occhio , distaccare «sol 
manico del coltello fin che iti pervenga all’ angolo : dipoi a 


(a) Celso e qui c altrove per operatore , come diciamo noi o 
chirurgo usa dir medico. Ed è veramente medico colui eh. opera*; 
do in qualsivoglia maniera cura le malattie del corpo umano. 
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vicem modo remiucre , modo ati ratiere , ut sic et initium 
eitts , et finis angoli reperiatur. Duplex enim penculum est-, 
ne vel ex ungue ali quid relinqualur , quod rxulceratum vix 
vllam recipial cui ationtm ; vel ex angolo quoque c'aruncu- 
la abscindatur , quae , si vehementius unguis duci tur , se- 
quitur ; ideoque decipit. sibsctssa , patefit foramen , per 
quod postea semper humor descendit , pvaóa. Graeci vocanV 
Vems ergo annuii finis utìque noscendus est ; qui ubi satis 
constitit , non nimium adducto ungue , scalpellini adhiben-. 
dus est ; deinde sic excidenda ea membranula , ne quid 
ex angulo laedatur. Eo deinde ex melle linamentum su- 
per dandum est , supraque linteolum , et aut spongia , aut 
lana sucida : proximisque diebus diducendus quotidie oculus 
est , ne cicatrice inter se palpebrae glutinentur ; siquidem 
id quoque tertium periculum accedii ; eodemque modo lina- 
mentum imponendum , ac novissime inungendum collyrio 
quo ulcera ad cicatricem perducautur. Sed ea curatio vere 
esse debet , aut certe ante hiemetn : de qua re ad plura 
loca pertinenti , semel dixisse salii erit. Nani duo genera 
curationum sunt : alia , in quibus eligere tempus non li- 
eti , sed utendum est eo , quod incidit ; sicut in vulneribus 
et fistulis : alia , in quibus nullus dies urget , et exspecla- 
re tutissimum et facile est ; sicut evenit in iis , quae et 
tarde increscunt , et dolore non cruciant. In his ver ex- 
spectandum est : aut , si quid magie pressit , melior tame n 
autumnus est quam aestas , vel hìems ; atque is ipse me- 
dine , iam fraclis aestibus , nondum oriis frigoribus. Quo 
magie autem necessaria pars erit , quae traclabitur , hoc 
quoque maiori periculo subieda est : et se epe quo maior 
plaga facienda , eo magie haec iemporis ratio servabitur' 
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vicenda tirare , e allentare tanto che si rìuvenga il principio 
dell’ unghia e il fine dell’angolo. V’hanno qui due perico- 
li ! di lasciar qualche porzione dell’ unghia che ulcerata clic 
sia , pena grandemente a guarire : o di tagliar col coltello 
anche la caruncola dell’angolo, la quale se troppo violen- 
temente si trae, 1’ unghia le lien dietro ; e in tal modo ne 
inganna. Ricisa , si offre un foro pel quale poscia sempre 
fluisce dell’ umore : linda chiamasi dai Greci. Bisogna im- 
perlanlo conoscere il vero line dell’ angolo il quale ove sia 
discretamente consistente , si dee non troppo stirata 1’ un- 
ghia , usare il ferro: poi riddere quella membrana in modo 
da non intaccare in parte nessuna 1’ angolo. Ciò fatto si .pon- 
gono fila impiastrale di ineie , e sopra una pezza , od una 
spugna , o lana sucida : e ne’ dì consecutivi deesi ogni dì 
aprire l’occhio, acciocché per la margine le palpebre non 
si attacchino fra loro : e questo è un terzo pericolo , e al 
medesimo modo sovrapporvi una pezza , e ultimamente ser- 
virsi del collirio per ridurre a cicatrice le ulcere. Ma questa 
cura è da fare in primavera , od almeno avanti il verno : 
su di che come cosa appartenente a più luoghi, basta aver- 
ne ragionalo una volta. Avvi in genere due specie di cura: 
una in cui non è lecito eleggere il tempo , ma convien ser- 
virsi di quello in che accade, siccome nelle ferite : altra in 
cui niun giorno incalza , e l’ indugiare com’ è scevro da ogni 
pericolo, così è anche facile, come interviene in quelle af- 
fezioni che lentamente crescono , nè sono accompagnate da 
dolore. In queste vuoisi aspettare la primavera .• e se alcuna 
circostanza ne pressa, preferibile è l’autunno, alla state o 
al verno; anzi attorno alla metà di questo venuti già meno 
i gran caldi, nè per anco insorti i freddi. Quanto più sarà 
nobile la parte , per ciò appunto più soggetta è a maggiore 
pericolo: e ordinariameute quanto più grande si dovrà fare 
la ferita , tanto più si osserverà quest’ ordino di tempo, 
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De Encanthide. 


5. Ex euratione vero unguis , ut dixi , pìtia nascun- 
Uir , quae tpsa aliis quoque de causis oriri solent. lnter- 
dum enim fit in angulo , parum unguc ex cito , rei aliter , 
turberculum, quod palpebrai parum diduci patiiur : eynaV^ItS 
gracce nominatur. Excipi hamulo , et circumcidi debet -, 
hic quoque diligenter temperata manu , ne quid ex ipso 
angulo abscindatur. Tum exiguum linamentum res p ergere- 
dum est yel cadmia , vel atramento tutorio ; inque eum an~ 
gulum , diductis palpebris , inserendum , supraque eodem 
modo deligandum ; proximisque diebut similiter nulriendum ; 
tantum ut primis aqua tgelida , vel etiam frigida foveatur. 

De Ancyloblepharo . 

6. Inierdum inter se palpebrae coalescunt , aperirique 
, non potest oculus. Cui malo solet etiam illud accedere , ut 
palpebra cum albo acuii cohaerescat ; scilicct , cum in u- 
troque juit ulcus negligenter cUratum. Sane scendo enim , 
quod deduci potuit et debuit , glutinavìl. Ay Kv\o{S\eyapovS 
sub utroque vitto Crocci vocant. Palpebrae tantum inte * 
se tohaerentes , non dìfficulter diducunlur ; sed inierdum 
frustra s nam rursus glutmanlur. Experiri tamen oportet ; 
quia bene res saepius cedit. Igitur aversum specillum inse- 
rendum , diducendaeque to palpebrae sunt : deinde exigua 
penici Ila interponendo , dontc. ex ulcerali o eius loci finiatur. 
Al ubi albo ipsius oculi palpebra inhaesit , Heracltdes Ta- 
rentinus aucto r est , adverso scalpello subsecare magna cum 
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DelT Encanlidt. 

5. ° Dalla cura poi dell 1 unghia nascono , siccome dissi, 
dei vili i quali sogliono venire medesimamente per altre ca r 
gioni. Così talvolta nasce nell’ angolo poco dopo operata l'un- 
ghia , od altrimenti un tubercolo che non permette che po- 
co , di dilatare le palpebre. I Greci lo conoscono sotto il 
norie di encantis. Si dee afferrare con uncino , e ricidere 
futi' all’ intorno ; qui pure con mano cautissima, onde no» 
resti offesa nessuna parte dell'angolo. Dipoi aspergere uno 
stuello di fila di cadmia , o di vetriolo e discostate le pal- 
pebre , s’ insinuerà nel medesimo augolo , e vi si riterrà con 
fasciatura : ne’ seguenti di allo stesso modo medicarla , salvo « 
che ai primi convien che si lavi con acqua tiepida od an- 
che fredda. 

DelCAnchiloblcfaro. 

. • .. i 

6. ° Alcuna volta le palpebre si attaccano fra loro , e 
non si può aprire l’occhio. Al qual male suole unirsi l’al- 
tro che la palpebra aderisca al bianco dell’ occhio , partico- 
larmente quando in ambi i luoghi vi fu un’ ulcera mal ca- 
rata. Così nel rammarginarsi , si conglutinò ciò che poteva 
c dovea star diviso. Anchiloblefaro chiamano i Greci 1’ uno 
e l’altro vizio. Le .palpebre fra sè soltanto’ aderenti non 
diffìcilmente si dividono » ma tal fiata indarno, perchè di 
nuovo si riconglutinano, Nulladimeno gio'S farne la prova, 
dappoiché spessissime svolle l’ operazione sorte buon esito. 
S’interpone dunque il manico dello specillo , c si dividono 
le palpebre ìndi vi si frappongono mollissimi piumacciuoli , 

- onde si cessi 1’ ulcerazione di questa parte. Ma quando 1^ 
palpebra si trova aderente al bianco dell’ occhio , suol s i , se- 
condochè insegna Eìraclide di Taranto, fendere collo scalpel- 
lo con sì fatta destrezza e precisione da non intaccare il glo- 
bo dell’ occhio , nè la palpebra : ma se è pur di necessità , 
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moderalione , ut ncque ex oculo , ncque ex pàlpebra quìd- 
quam abscindalur ; ac si neccsse est t ex palpebra potius. 
Post hacc inungatur oculns medicamentis quibus aspritudo 
curatur ; quotidicque palpebra ver tal tir , non solum ut ul- 
ceri medicamentum inducatur , sed edam ne cursus inhae- 
reat : ipsique edam praecipiatur , ut saepe eam duobus di- 
gitis atlollat. Ergo sic reslitutum cSse neminem memini. 
Me gei se quoque multa tentasse , neque unxquam profuisse , 
quia semper iterum oculo palpebra inhaeserit , memorine 
prodidil. 

1 .* 

De Aegilope. 

q. Etiamnum in angulo qui naribus propior est , ex 
aliquo vitio quasi parva fistula aperilur , per quam pituita 
assidue destillat : «[■ytXóBir* Gra 'eci vocant. Idque assidue 
male habet oculuni : nonnumquam eliarn eteso osse , usque 
ad nares pendi at. Atque intei durn naturam carcinomatis 
habet ; ubi inleutaè vtnae et recurvatae sunt , color pallet, 
cutis dura est , et levi taciti irriialur , infiammati onemque 
in eas partes quae coniunetae sunt r evocai. Ex his eos , 
qui quasi carcinoma habent , curare periculosum est: nam 

mortern quoque ea res maturat. Eos vero , quibus ad na- 
res lendit , supervacuum : neque enim sanescunt. At quibus 
id in angulo est , polesi adhibcri curatio ; curn co , ne i- 
gnotum sit esse difficiltm : quantoque angulo propius id 
foramen est , tanto dijficilior est ; quoniam perangustum 
est in quo versori manus possit. Recenti tornea- re mederi 
facilius est. Ergo hamulo sutnmum gius foraminis excipien- 
dum ; deinde totum id cavum , sicut in fistulis dixi , usque 
ad os excidendum ; oculoque eteeteris tunctis partibus bene 
obtectis , os ferramento adurendum est ; vehementiusque , si 
iam carie vexatum est , quo crassior squama abscedat. Qui- 
.dam adurenlia imponurit , ut atramentum sutorium , vel 
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piuttosto la palpebra. Dietro queste cose s’ ugne l’ occhio di 
medicamenti atti a dissipare le asprezze ; e ogni dì si rove- 
scia la palpebra non tanto a fine di medicar l' ulcera , ma 
anche perchè non si riconglutini : e all’ ammalato istesso 
s'imponga di elevare spesse fiate colle proprie mani la pal- 
pebra. lo non ini ricordo che alcuno sia stato così ristabi- 
lito. Anche Megele assicura ne’ suoi volumi di aver pur ten- 
tato molte cose , e non aver mai trovato nulla che giovi , 
perocché la palpebra torna sempre a riunirsi. 

. Dell' Egilope. 

7.® Anche nell' angolo risguardante il naso apresi per 
alcun vizio quasi picciola fistola, donde continuo scola umo- 
re pii uitoso ; la greca gente il chiama egilope. E questo 
tormenta 1* occhio incessantemente ; alcuna volta ancora cor- 
roso 1’ osso penetra fino alle nari. E talvolta assume la na- 
tura del carcinoma ; dove le vene sono tese e serpentine, 
pallido il colore , la cute dura , e s’ irrita al più. picciol 
tocco, risvegliandosi infiammazione nelle parti attigue e con- 
giunte. Quelli che hanno questa specie di carcinoma , noa 
si possono curare senza pericolo ; la cura medesima accelera, 
la morte. Quelli poi , nei quali tende alle nari , superflua è 
perchè non guariscono. Ma quando sia nell’ angolo , può com- 
portare la cura; siconvien peròsapere essere difficile. Quan- 
to più quel foro è vicino all’ angolo , tanto maggiore c la 
difficoltà , per essere angusto il luogo , ove dee adoprarsi 
la mano. Tuttavia a caso fresco , più facile è la cura. Si 
dee dunque la sommità di quel foro coll’ uucino afferrare , 
poscia tutto quel cavo , siccome io proponea nelle fistole 
rkidere fino all’ osso ; e 1’ occhio e le altre congiunte parti 
bene riparate , 1* osso scottare con ferro , e più gagliarda- 
mente se la carie lo ha già intaccato , onde se ne distacchi 
più grossa scaglia. Alcuni si servono dei caustici come il 
vetriolo , la calciti o il verderame raschiato 5 ma questi ol- 
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chalcitidem , »tl aeruginem rasam : (fuori et tardiut et non 
idem facit. Osse adusto , curatio sequitur eadem , quac in 
celeris ustis. 

• ' • - > 

De pilis palpebrarum ocutum irritantibus. 

8. Pili vero, qui in palpebri s sunt , duabus de causis 
oculata irritare consuerunt. Nam modo palpebrae superiori s 
somma culis relaxatur , et protidii ; quo Jit , ut eius pili 
ad ipsum oculum convertanlur , quia non simul corti lago 
quoque se rcmisit : modo sub ordine naturali pilorum alias 
or do subcrescit , qui protinus intus ad oculum tcndit. Cu- 
rationes kae sunt. Si pili nati sunt , qui non debueruni , 
tenuis acus ferrea ad similitudinem spathae tata , in ignem 
coniicienda est : deinde candens , sublata palpebra sic , ut 
eius perniciosi pili in conspectum cura ali s veniant , sub ipsis 
pilorum radicibus ab angolo immittenda est , ut ea terliam 
partem palpebrae transeat , deinde iterum , terttoque usquc 
ad aherum angui um : quo jit , ut omnes pilorum radices 
aduslae emoriantur. Tum superimponendum medicamentum 
est , quod in fiammati onem prohibeai : atque ubi crustae ex- 
ciderunt , ad cicatricem perduccndum.' Facillime autem id 
genus sanescit. Quidam aiùnt , acu trans ui iuxta pilos ex - 
teriorem partem palpebrae oporlere , eamque transmitii du~ 
pi, ceni capillum mutiebrem ducentem ; atque ubi acus tran~ 
siit , in ipsius captili sinum , quo duplicalur , pilum esse 
coniiciendum , et per eum in superiorum palpebrae partem 
attrahendum , ibique corpori adglulinandum , et imponen- 
durn medicamentum , quo foramen glutinetur ; sic enim jo- 
re , ut is pilus in exleriorem partem postea spectet. Id pri- 
mum fieri non potest , nisi in pilo longiore / cum fere bre - 
pcs eo loco nasconlur. Deinde , si plures pili sunt , necesse 
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tre che operano lentamente , non fanno il medesimo effetto. 
Scollato l’ osso seguita la cura médesima che nelle altre 
colture. (129) 

De’ peli delle palpebre irritanti /’ occhio. 

8.° I peli delle palpebre possono per due modi irritar 
1 ' occhio. Ora si rilassa la cute della palpebra superiore , e 
cade: dal che addiviene che i peli si rivoltino contro l’oc- 
chio, poiché la cartilagine non si è del pari rilasciata ; ora 
sotto l’ordine naturale dei peli altro ordine ne sorge , il 
quale va bentosto a dirigersi internamente contro l’occhio. 
Queste sono le cure. Se sono na.ti peli che non doveano , 
ponsi nel fuoco un sottil ago di ferro largo a similitudine 
d’ una spatola : poscia rovente , elevata la palpebra si che 
s' offrano all’ occhio dell’ operatore i peli impropri , si dee 
sotto la radice degli stessi dall'angolo insinuare finché ol- 
trepassi la terza parte della* palpebra ; dipoi una seconda e 
terza volta fino all' altr’ angolo , donde avviene che tutte le 
radici dei peli abbruciate , si mùojano- Dopo vi si pongono 
medicamenti atti ad impedire l’ infiammazione , e cadute che 
siano le croste , si trae a cicatrice , la quale in questa fa- 
cilissimamente si forma. Alcuui dicono doversi allato ai pel( 
passare con ago da banda a banda la palpebra , e esso gui- 
dare un doppio capello di donna, e dove passò l’ago, nell’ 
ansa che fa il capello la dove si addoppia , introdurre i[ 
pelo, e per essa tirarlo nella su perior parte della palpebra , 
e quivi agglutinarlo : vi si pongono poi' rimedi che saldino 
il foro ; in questa maniera si fa che quel (telo risguardi in 
appresso la parte di fuori. Primieramente questo non può 
farsi se non in pelo assai lungo, ma in questa parte nasco- 
no per lo più Brevi. Oltreché se i peli sono più d’ uno , sì 
convien di necessità che il lungo tormentò , col passare tante 
volte , e ripassare 1 ’ ago , accenda grave infiammazione. Per 
ultimo essendo quivi alcuno umore , 1’ occhio affetto e prima 
pei peli , dipoi pei fori della palpebra , appena puote inter- 
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est longum tormentoni , toties acu traìecta , magnam itiflam • 
mationem moveat. Novissime , cum /iunior aliquis ibi subsi f, 
oculo et ante per pilos et tum per palpebrae foramina af- 
fato , vix fieri polest , ut glutea , quo vinctus est pila» , 
non resolvatur : eoque fit , ut ìs eo , un de vi abductus est, 
redeat. E a vero curatio , quae palpebrae axioris ab om- 
nibus frequentatur , mhil habet dubii. Siquidem oportet con- 
tecio oculo mediam palpebrae cutem , sive ea superior , si- 
ve inferior est , apprehtnderc digitix , ac sic levate : tum 
considerare quantulo detratto futurum sii , ut naturaliter 
se hubeat. Siquidem Ilio quoque duo pericola circum- 
stant : si nimium fueril excisum , ne contegi or.ulus non 
possit , si purum ne nikil artum sii , et frustra se- 
ctus aliquis sii. Qua deinde incidendum videbitur , per 
dnas lineas atra mento notandum est sic , ut inter orata , 
quae pilos continet , et propiorem ei lineata aliquid relin- 
quatur , quod apprehendere acus postea possit. flis consti- 
tutis , scalpellai adhibendus est ; et si superior palpebra 
est , aifte ; si inferior, postea propius ipsit pilis inciden- 
dum . initiumqÙÈ faciendum in sinistro oculo, ab eo ango- 
lo qui tempori ; in dextro , ab eo qui naribus propior est : 
idque quod inter duas lineas est , excidcndum. Deinde orae 
vulneris inter se simptici sutura c'ommittendae , operiendus- 
que oculus est. Si parum palpebra desccndet , laxanda su- 
tura ; si.'nimium , aut adstringenda , aut eliatn rursus te- 
nnis habenula ab ulteriore ora excidenda : ubi secta est , 
alias suturar adiiciendae , quae sopra tres esse non debent. 
Praeter lutee, in superiore palpebra sub pilis ipsis inci- 
denda linea est, ut ab inferiore parte diducti pili sursum 
spectent : idque , si levis indi natio .est , e ti am solum satis 
luelur. Inferior paJjtemè. eo non eget. ffis faclis , spongia 
ex aqua frigida expressa , super deliganda est ; postero 
die glutinans emplaslrum iniiciendum : quarto suturae tol- 
lendae , et coUyrio quod inflammaliones reprimat , supe * 
rinungendum. 
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venire che il glutine oud' è attaccalo il pelo, non si disfac- 
chi , e cosi succede clic esso colà onde con tanto artifìcio 
fu tratto , faccia ritorno. Quella cura poi , che si pratica da 
tutti nel rilasciamento della palpebra , nulla ha di dubbio- 
so. Imperocché bisogna , coperto 1' occhio , prendere colle 
dita la parte di mezzo della palpebra , sia questa la superio- 
re o 1’ inferiore , ed elevarla ; dipoi esaminare quanta deb- 
basene tagliare , onde si renda proporzionata. Anche qui due 
pericoli sovrastano : se troppo se ne sarà riciso da non po- 
tersi ricoprir l’occhio ; se poco che nulla siasi fatto, altro 
che avere indarno altrui tagliato. Dove poi parrà doversi 
incidere , si dovrà con inchiostro segnar due linee in modo 
che fra il margine, ove son finii peli e la più vicina linea 
si lasci alquanto di spazio , pel quale si possa (impiantar 
1' ago. Fatte queste cose si dee adoprare il coltello : e se è 
la palpebra superiore incidere anteriormente ; se la inferiore,- 
posteriormente in prossimità ai peli stessi; nell’occhio sini-- 
stro cominciar, da quell’ angolo che ragguarda la tempia , nel 
destro da quello che è vicino al naso ; e ciò che è posto fra 
le due Mnee , ricidere. Dappoi si riuniscono tra sè i labbri 
della ferita a semplice cucitura, e si tiene coperto l’occhio. 
Se la palpebra poco scenderà , si allenta la cucitura ; se trop- 
po , o slrigncre ovvero tagliare di nuovo una sottile striscia 
dal margine superiore ; tagliata visi fanno altre cuciture che 
non oltrepassino il numero di tre. Oltre queste vuoisi sotto 
i cigli stessi nella palpebra superiore fare un’ incisione linea- 
re , acciocché dalla parte inferiore separati i peli risguardi- 
no all’ insù , c questa se l’ inclinazione è picciola , anche so- 
la basta. La palpebra inferiore non ne ha d’uopo. Eseguito 
questo vi si rattien sopra una spugna intinta in fredda ac- 
qua ; il di susseguente vi si pone un cerotto appiccaticcio: 
al quarto sì rimuovono le cuciture , e si fa uso di un col- 
lirio che calmi l’ infiammazione. 


Tom. II. 


il 
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De Lagophtalmo . 


o< mnnumquam autem nimium sub hae curauone ex- 
, ia cutelenit, ut oeulus non contegatur: idque mterdurn . 

etiam alia de causa fit. A Graec ‘ a ^" * 
In quo si nimium palpebrae deest , nulla id rcstUuere cu- 
ralio polest : si exiguujn , meden licei. Pau um infr 
verdlium cutis incidendo est lunata figura, cormbus em 
deorsum speckmtibus. Altiludo esse plagae usque ad car i- 
debet ipsa illa nihil laesa : nam » ea incisa est, 

ST. ccn«k. «,».««•» /-“«« r?’ U £1 , J2’c ' 
tanZm didacia fit , ut paulum ima ora descendat , hi anta 

scilicet super plaga ; in quam 

quod et coniungi diductam cutem prohibeat , et n me 
\arunculam citet : 9 uae ui» «um Zoom» impicci , 
recte oeulus operilur. 

De Ectropio. 

,o. rt superi or is autem palpebrae ritium est, fra P<*- 
» erp mìit ideoque oculum non contegit ; sic infenons r 

-r 

ZusTZm superiore commini. Atque id quoque eventi m- 
Urdum ex sìmili vitto curationis , interdum etiam scacciate: 
EjiT MHTtoy bracci vocant. Si ex mala curauone est , ««- 

rfem P ratio medicinae , <J«« «P™ P w ’* a est ' f**?* 
tantum cornua ad maxillas , no» ad oculum convertenda 
sant. Si ex sentclule est , tenui ferramento id iotum 
t rinsecus adurendum est , deinde mette inungendum : a quar- 
to die vapore aquae caUdaefovendum , mungendumque me- 
dicamenti t ad cicatrìcem perducentibus. 

De Staphylomate. 

■ il, Hate feri circa oculum in angulis palpebrisque 
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Del Lagoftalmo. 

g.° Avvien talvolta, recisa troppa cute in questa ope- 
razione, che 1’ occhio non si ricopra : il che ha luogo anche 
per altra cagione. Grechefcamcnte appellasi lagoflalmia; Ove 
molta palpebra manchi, in niun modo correggeje si può. 
Alquanto sotto il sopracciglio si fa un’ incisione iu forma lu« 
nare colle punte risguandanti in basso. Gonvien che arrivi 
fino alla cartilagine , essa illesa; poiché se è offesa, ia pal- 
pebra cade , nè si può sollevare. Si fa pertanto col solo 
dividere la pelle , onde un poco discenda nella inferior parte 
dell’ occhio , aperto superiormente il fatto taglio, in cui dee 
mettersi della filaccia , che impedisca la riunione della di- 
visa pelle , e provochi la formazione della carne , la quale 
ove abbia quella parte riempiuta , ne viene che indi 1’ occhio 
perfettamente si copra. 

Dell’ Ectropio. 

io.° Come il vizio della palpebra superiore consiste nel 
poco discendere , e non ricoprir 1’ occhio , cosi della inferiore 
nel poco sollevarsi , ma star pendente ed aperta , nè com- 
baciare colla superiore. Ciò talvolta deriva da consimil vizio 
di cura , talvolta anche per vecchiezza. I Greci il dicono 
eclropio. Se da mala cura-, si richiede 1’ istessa ragione di 
medicatura proposta di sopra: soltanto che le punte della 
ferita si rivolgano alle guance , non all' occhio. Se poi per 
vecchiezza si dee fare un’ abbruciamento di fuori a tutta la 
palpebra con soli il ferro, dipoi impastarvi mele ; al quarto 
di fomentarla col vapore d’ acqua calda , e porvi medicamenti 
cicatrizzanti. 

Dello Stajlloma. 

li. 0 Questi vizi per lo più nascono intorno all'occhio 

« 
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incidere ronsuerunt. In ipso autem oculo nonnumquam stim- 
ma ailollitur tutti . a , sire ruplis intus membrattis aliquibus , 
sire latali ; et similis figura acino fit ; unde id OTcs^oX&'pa. 
Graeci rocant. Cu ratio duplex est : altera , ad ipsas radi- 
ces per medium transuere acu duo lina ducente ; deinde 
alter ius lini dito capila ex superiore parte , alterius ex in- 
feriore adstringerc inter se ; quae paulatim secando id ex- 
cidunt : altera in summa parte eius ad lenticulae magnitu- 
dinem excidere ; deinde sponium , aut cadmi am inf ricare. 
ViroUbet autem facto , album ori lana excipiendum et im- 
poncndum , posteaque oapore aquae calidae forendus ocu- 
lus , et lenibus medicamenti inungcndus est. 

De Claris oculorum. 

il, davi autem vocantur callosa in albo oculi tuber- 
eula ; quibus nomea a figurae similitudine est. Hos ad imam 
radicem perjorare acu commodissimum est , infraque eam 
excidere, deinde lenibus medicamenti inungere. 

De oculorum natura. 

ì 3. Suffusionis iarii alias feci ' mentionem ; quia rum 
recens inc.idit , medicamenti quoque saepe discufilur : sed 
ubi vetustior fatta est, manus curationem desiderai : quae 
inter subtflisiimas haberi potest. De qua antequam dico -, 
paucis ipsius oculi natura indicanda est : cuius cognitio 
rum ad plura loca pertineat , tum rei praecipue ad hunc 
perlinet. Is igitur summas habet duas tunicas : ex quibus 
superior a Graecis xEparroetJnS rocatur. Ea qua parte alba 
est , satis crassa , pupillae loco extenuatur. Huic. interior 
adiuncta est , media parte , qua pupilla est , modico fora- 
minc concara , circa tenuis , ulterioribus partibus ipsa quo- 
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negli angoli e nelle palpebre. Ma sull’ occhio medesimo si 
fa prominente talvolta la esterior tunica sia per rottura 
d' alcune membrane dentro , sia per rilasciatezza ; e perchè 
si rassomiglia nella figura ad un acino , i Greci la dicono 
slafilorna. Doppio- è il modo di curarla. L’ uno consiste nel 
trapassar coll’ago traente due fili la parte media alla sua 
radice : poi legar fra sè i due capi di un filo dalla parte 
superiore , quelli dell’ altro dalla inferiore , così a poco a 
poco risecandolo il fanno cadere. L’ altro nel riciderne via 
alla sommità sua quanto una lenticchia ; e indi farvi cadere 
polvere di tuzia o cadmia. Eseguita 1’ una , o l’altra , si 
sbatte l’albume d’uovo in lana, e vi si pon sopra: iudi 
si fomenta l’occhio col vapor d’acqua calda, e visi appon- 
gono rimedi mollificativi. 

De' chiodi degli occhi. 

I ».° Si chiamano chiodi alcuni tubercoli callosi sul 
bianco dell’occhio; il noine gli viene dalla figura. Si per- 
forano coll’ ago all’ ima radice loro , e sotto di essa si inci- 
dono , indi si ungono con medicine lenitive. 

Della struttura degli occhi. 

• |3.° In altro luogo feci menzione della cateratta pe- 

rocché essendo fresca , spesse volte disciogliesi co’ soli medi- 
camenti , ma se antica , vuole la cura della mano , la quale 
si può fra le più delicate annoverare. Ma pria che di que- 
sta ragioni, vuoisi in iscorcio indicarela natura dell’occhio, 
la cui cognizione come importa a più luoghi, così a questo 
principalmente. Egli adunque ha due esterne tuniche. La 
superiore detta è ceratoidc dai Greci. Essa ov’ è bianca , è 
piuttosto spessa, si assottiglia al luogo della pupilla. A que- 
sta congiunta è una più interna , nella cui media parie 
ov’è la pupilla trovasi un forarne mezzano , intorno al N qua- 
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que plenior t quae yo?'.otilr>S « Graecu nominatur. Bue 
duac tunicae , cum interiora oculi cingant , rursus sub his 
coeunt : exlenuataeque et in unum coactae per foramen , 
quod inter ossa est , ad membranam cerebri perveniunt , 
ùque inhaerescunt. Sub his autem qua -parte pupilla est , 
focus vacuus est : deinde infra rursus tenuissima tunica , 
quam Herophilus apa^VOElSri norpinaoit. Ea media subsi- 
dit ; eoque cavo contmet quiddam ,quodavitri similitudine 
vaXost Sei Crucci vocant. Id neque liquidum , ncque aridum 
est , std quasi concreta s humor ; ex cuius colore pupillae 
color vel niger est , vel caesus ; cum summa tunica tota 
alba fit ■ ld autem superveniens ab interiore parte membra- 
nula includit. Sub his gutla humoris est , ovi albo similis j 
a qua videndi facultas proficiscitur : xf vj*«XXo£i3tIS a Grae _ 
cis neminatur. 

De su/fusione. 

»4- f gì tur vel ex morbo , vel ex ictu concrescit humor 
sub duabus tunicis , qua locum vacuum esse proposui ; isque 
paulatum indurescens , interioii potentiae se opponit. Pilii- 
que eius plures species sunt ; quaedam sanabiles , quatdam 
quae curationem non admiltunt • Nani si exigua suffusio est , 
si immobilis , colorem vero habet marinae aquae , vel fer- 
ri nitentis , et a latere sensum aliquem fulgoris relinquit \ 
spes superest. Si magna est., si mgra pars oculi, amissa 
naturali figura , in aliam verlitur , si svjfusioni color cae- 
Tuleus est , aul auro similis , si labai , et hac atque illae 
tnovetur , vix umquam succurritur. Fere vero pei or est , 
quo ex gravioré morbo , maioribusve capitis dolor ibus , 
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le è sottile , nelle altre parti grassa. I Greci la chiamano 
coroide. Queste due tuniche dopo aver ricinte le interne parti 
dell’ occhio si riuniscono nuovamente sotto di queste : assot- 
tigliate poi , e insieme unite pervengono pel foro che è tra 
le ossa , alla membrana del cervello, e ad essa si attaccano. 
Sotto di queste in quella parte dov’ è la pupilla , v’ ha ut» 
vuoto, dipoi più in basso un'altra assai sottile membrana 
che Erofilo denominò arachnoide. Essa sta nella parte di 
mezzo , e nel suo cavo contiene una certa sostanza che per 
la somiglianza del vetro , i Greci la dicono jaloide. Essa non 
« nè liquida , nè arida , ma come un umore concreto , dal 
cui colore ne viene il colore della pupilla nero o azzurro ; 
mentre che tutta quanta è bianca la membrana di fuori. 
Una pellicola poi procedente dalla parte più interna com- 
prende questa sostanza. Sotto queste avvi una gocciola d’u- 
more simigliarne al bianco dell’ uovo , dal quale .procede la 
facoltà di vedere: cristalloide chiamata è dai Gceci. (129) 

Della Cateratta. 

14. 0 Per malattia adunque o per percossa si condensa 
l’umore sotto le due tuniche, dove indicai essere un luogo 
voto , e questo a poco a poco indurandosi si oppone all’ in- 
trinseca potenza. Più sono le specie di questo vizio , altro 
sanabili , altre' che nou ammettono cura. La cateratta pic- 
chia, immobile, avente il colore dell’ acqua marina , o del 
ferro splendente , e tramandante da un lato alcun senso di 
splendore , lascia sperare. Se grande è , e se la nera parte 
dell’occhio, perduta la naturai sua figura, si volge in al- 
tra , se ceruleo il color della cateratta , o simile ali’ oro , 
se tentenna , e qua e là si muove , ben difficilmente vi si 
ripara. Peggio per lo più ove sia nata per grave malattia , 
o da fieri dolori del capo, o da forte persossa. L’età senile 
non è acconcia alla cura , poiché senza novello vizio Ita pur 
sempre fiacca la vista ; ma neppure la puerile , solo la rne* 
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vel rvtu vckemen fiore orla est. Neque idonea curati oni tt-' 
nilis aetas mt , quae sine novo vitto , tamen acient hebetem 
habet ; ac ne puerilis quidem ; std inter has media. Ocu- 
lus quoque curationi ncque exiguus x neque concavus satis 
opporlunus est. Atqtie ipsius sujffusionis quaeduin maturilas 
est. Exspectandum igitur est , donec iam non fluere , secl 
duritie quaderni concrevissc videatur. Ante curalioriem au- 
tem modico cibo uti , bibere aquam triduo debet ; pridie 
ab omnibus abslinere. Post haec in adverso sedili collocan- 
dus est loco lucido , lumine adverso sic , ut contra medi - 
cus paolo altius sedeat : a posteriore auleta parte caput 
■ eiut , qui curgbitur , minister contineat , ut immobile id 
Iraestet : nam levi motu eripi acies in perpetuum pofesl. 
Quia etiam ipse ocutus , qui curabitur , immobilior facien- 
dus est i super alterum lana imposita et delibata. Curari 
vero tini ster oculus d extra manu , dexter sinistra debet. 
Tarn acus admovenda est acuta , sed non nimium tennis , 
eaque recta de mi iteti da est per summas duas tunicas medio 
loco inter acuii nigrum et angulum tempori propiorem , e 
regione mediae snjffìisionis sic , ne qua vena laedatur. Ne- 
que tamen ' timide demittenda est , quia inani loco excipitur. 
Ad quem cum ventum est , ne mediocriler quidem peritus 
falli potest ; quia prementi nihil renititur. Vbi eo ventum 
est , inclinanda acus ad ipsam suffusionem est , leniterque 
ibi verli , et paulatim eam deducere inf a regionem pii pii- 
lae debel ; i ibi diinde eam iransiit , vehementius imprimi , 
ut inferiori parti insidat. Si haesit , curalio expleta est : 
si subinde redit , eadetn acu concidenda , et in plures par- 
tes dissipando est-, quae singulae et facilius conduntur , et 
minus late offii iunt. Postea educenda acus recta est , im - 
ponendumque lana molli exceptum ovi- album , et supra 
quod inflammationem coerceat , atque ita dtvinciendum. 
Posi haec, opus est quiete , ab s Unenti a , lenium medicamen - 
forum inunctionibus , cibo ; qui postero die satis mature 
datur ; primum liquido , ne maxillac laborent j deinde > in- 
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d ! a fra queste. Anche' 1’ òcchio o troppo piccola od incavato 
non è bastantemente idoneo alla cura. La cateratta poi ha 
una certa maturità. Quindi aspettare si dee finché si mostri 
non più fluida , ma già consistente. Prima dell' operazione 
dee il malato mangiar poco , per tre dì bere acqua , il gior- 
no innanzi astenersi del tutto. Dopo queste cose si colloca a 
sedere dirimpetto in luogo chiaro in faccia al lume , in mo- 
do che il chirurgo che gli è dicontro , sieda un poco pii 
’> alto ; dalla parte di dietro un ministro tiene il capo onde 
si presti immobile e saldo , mentre che un lieve moto può 
p.-r sempre involargli la vista. Anzi l’ oechio'tnedesiino si dee 
re ndere immobile , posta sull' altro della lana , e fasciatave- 
la. L’occhio sinistro si opera colla destra, colla sinistra il 
destro. Si dee poi portare un ago acuto , ma non troppo 
sottile , e introdurlo retto attraverso le due esterne tuniche 
in un luogo di mezzo tra il nero dell’occhio e l'angolo più 
vicino alla tempia verso il mezzo della cateratta , in guisa 
d » non offendere vaso veruno. Si vuole introdurlo con cer- 
ta quale franchezza « perchè si entra in luogo vóto , a cui 
giunto che siasi, non può anche uno mezzanamente perito 
ingannarsi ; poiché non s’ incontra più resistenza. Giunti colà 
s’ inclina 1* ago sulla cateratta , e ivi soavemente si rivolge, 
e bel bello rilraesi nella regione della pupilla ; e trapassata 
che sia , si abbassa con più forza onde s’ incastri nella par- 
te inferiore. Se vi firnane aderente , 1’ operazione è compiu- 
ta : se di tempo in tempo risale , col medesimo ago si lace- 
ra , e in più ppzzi si . disperde i quali separatameuie più di 
leggieri s’appiattano, e minor ostacolo fanno alla vista. Si 
ritrae dipoi rettamente 1’ ago , e vi s’ appone lana molle im- 
bevuta di albume d’ uovo , e di sopra ciò che raffrena l’ in- 
fiammazione i e if tutto si rattiene con fascia. Appresso le 
qiiali cose niestero è di riposo , d’ astinenza , di medicamen- 
ti lenitivi e di alimento if quale si può ministrare al secon- 
do di , dapprima liquido per non affaticar le mascelle : sciol- 
ta poi i’ infiammazione quale si è proposto per le ferite. 
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flammatione finita , tali , quali s in •ulncribus propositus est. 
Quibus ut aqua quoque diutius bibatur , necessario accediti 

~ De Pituita oculorum. 

. V 

i5. De pituitae quoque tenuis cursu qui oculos infe- 
stai , quatenus medicamentis agendum est , rum explicui . 
1 Vunc ad ta veniam quae rurationem manus postulant. Ani - 
madoertimus aulem qiiibusdarn numquam siccescere oculos , 
sed semper humore tenui rnadere : quae res ’ pspritudinem 
continuai ; ex levi bus momentis inflammationes et lippitudi- 
Ttes excital ; totam denique vìtam honunis infeslat. Idque 
in quibusdam nulla ope ndiuvari potest , in quibusdam sa- 
nabile est. Quod primo m discrimen nosse oportet , ut alte- 
ri s succurratur , alteris manus non iniiciatur. Ac primum 
super va Aia curatio est in iis qui ab infantibus id vitium 
habent ; quia necessario mansurum est usque mortis diem. 
Deinde non necessaria edam in iis , quibus non multa , sed 
acris pituita est : sìquidem rnanu ni/iil adiuvantur , medi- 
camentis , et v ictus ratione quae crassiorem pituitam reddit , 
ad sanitatem perveniunt. Lata edam capila vix mediando 
patent. Tum interest , venne pituitam emitlant quae inter 
calvari am et cutem sunt , an quae inter membranam cere- 
bri et calvariam. Superiores fere per tempora oculos riganti 
inferiores per eas membranas quae ab oculis ad cerebruin 
tendunt. Potest aulem adhiberi remedium iis quae supra 
os f luunl ; non potest iis quae sub osse. Ac ne iis quidem 
succurritur , quibus pituita utrimque descendit : quia levata 
altera parte , iiihilominus altera infeslat. Quid sii aulem , 
hac ratione cognoscitur. . Raso capite ea medicarnenta qui- 
bus in lippitudine pituita suspenditur , a super aids usque 
ad verticem illini debcut : si siaci oculi esse cocperunl , ap- 
paret per eas venas quae sub rute sunt , irtigari : si nifu- 
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Alle quali cose si arroge il bisogno di ber* per assai tem- 
po acqua. (i3o) 

Della pituita degli occhi. 

e . 

i5. Q Già dissi anche del flusso di tenue umore infestan- 
te gli occhi in quanto si dee operare co’ farmachi. Passerò 
ora a quelle affezioni che addimandono 1’ opera della mano^ 
Osservansi alcuni non aver mai asciutti gli occhi , ma sparsi 
sempre di tenue umore , la quale cosa mantiene 1' ulcerazio- 
ne , risveglia per lievi cagioni infiammazione e flusso d’ u- 
more , e infesta per tutta la vita 1’ uomo. Questo vizio non 
si può in certuni alleviare per modo nessuno , in altri è sa- 
nabile ; la qual differenza convien rilevare onde soccorrere a 
questi , e non toccare gli altri. Prima di tutto inutile è la 
cura in quelli che fino dall’ infanzia soffersero questo male , 
perchè rimarravvi necessariamente per tutta la vita. Poscia 
non necessaria pure in quelli i quali hanuo profluvio di aere 
comechè scarso umore , in quanto che nulla si può loro gio- 
vare colla mano; coi medicamenti e colla ragion del vitto, 
che rende spessi gli umori , aggiungono a sanitade. Anche 
le ampie teste malamente si prestano alla cura. Indi rileva 
se le vene che giacciono fra le calvarie e la cute , l’ umore 
emettano , o quelle che sono fra la membrana del cervello 
e la calvaria. Le prime per lo più irrigano gli occhi per le 
tempie , le seconde per quelle membraue che dagli occhi si 
si dirigono al cervello. Si può far uso di rimedi in quelli 
cui scorrono sopra 1’ osso , non in quelli cui sotto 1’ osso. 
Nè a quelli pur si sovviene , a coi i’ umore pituitoso di- 
scende da ambe p&rti , poiché alleviata una , 1’ altra pur 
continua ad infestare. Quale poi sia , si conosce così. Raso 
il capo quei rimedi co’ quali si arresta la pituita, s’impia- 
strano dai sopraccigli fino al vertice ; se gli occhi comincia- 
no ad asciugarsi , risulta irrigarsi da quelle vene che poste 
souo sotto la cute ; se si conservano tuttavia umidi , chiaro 
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lominus madenl , manifestimi est sub osse discendere : si 

est humor , sed lev io r , duplex viiium est. Plurimi tamen 
ex laborantibus reperiuntur , quos superiore s verme exer - 
ceant \ ideoque pltsribus edam opitulari licet. Idque non in 
Graecia tantummodo , sed in aliis quoque genùbus celebre 
est : adeo ut nulla medicinae pars magis per naiiones quas- 
que exposita sii. Reperii in Graecia sunl , qui novem lineis 
ruteni capitis inciderenl ; duabus in, occipitio recti , una 
super eas transversa : dein duabus super aures , una inter 
eas item transversa : Iribus inter veriicem et frontem rectis. 
Reperti sunt qui a vertice rectas tineas ad tempora dedu- 
cerent , cognitisque ex motu maxillarum musculorum iniliis, 
leviter super eos culem inciderenl , diductisque per retusos 
hamos oris , insererent linamenta , ut neque inter se cutis 
antiqui fines comnutterentur , et in medio caro incresceret , 
quae venas ex quibus humor ad oculos iransiret , adslrin- 
geret. Quidam edam alramenlo duas lineas duxerunl a 
piedia aure ad mediam alteram aurent , deinde a naribus 
ad verdeem : tum ubi lineae committebantur , scalpello in - 
ciderunt ; et post , sanguine effuso , os ibidem adusserunt. 
Jfihilominus autem et in temporibus , et inter frontem at- 
que veriicem eminentibus venis idem candens ferrum odino - 
verunt. Frequens curatio est venas in temporibus adurere : 
quae fere quidem in eiusmodi malo tument ; sed tamen , ut 
inflentur magisque se ostendant , cervix ante modice deli- 
ganda est : tenuibusque ferramenti , et retusis venae adu- 
rendae , donec in oculis pituilae cursus conquiescat . ld enim 
signum est quasi excaecatorum itinerum , per quae humor 
ferebalur. Valentior tamen medicina est , ubi tenues con - 
ditaeque venae sunt , ideoque legi non possunt , eodem mo- 
do cervice deli gota , retentoque ab ipso spirilu , quo magis 
venae prodeant , atramente notare eas cantra, tempora , et 
inter veriicem ac frontem : deinde cervice r esalata , qua 
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è derivare da quelle discorrenti sotto l’ ossatura : se v’ è 
umidità ina picchila , da doppia fonte proviene. I più fra 
gli affetti son travagliati per le vene superiori , e perciò sì 
puote anche ai più prestar sussidio. E questa cura non è 
celebre in Grecia soltanto , ma presso altre nazioni ancora , 
intanto che niuna parte di medicina sia stala meglio tratta- 
ta da vari popoli del mondo. Furonvi taluni in Grecia , i 
quali incidevano con nove linee la cute del capo : con due 
rette sull'Joccipite , con una trasversale sopra di queste : po- 
scia con due sopragli orecchi , con una parimenti trasversa 
fra queste , con tre rette fra il vertice e la fronte. Alcuni 
costumavano tirare due linee rette dal vertice alle tempie , 
e riconosciuta dal movimento delle .mascelle l’origine dei 
muscoli , sopra di essi leggiermente incidevano la cute , e 
con uncinetti ottusi separate le labbra delle incisioni v’ in- 
trudevano fila , acciocché non si riunissero fra sè gli antichi 
flamini della parte , e in mezzo venisse a crescervi carne che 
le vene strignesse , per le qaali I’ umore traevasi agli occhi. 
Certuni eziandio tiravano con inchiostro due linee dalla parte 
inedia di un orecchio alla parte media dell’ altro , poscia dal 
naso al vertice : indi dove le linee si univano , incidevano 
col coltello , ed appreso effuso il sangue , nel medesimo luo- 
go incendevano l’osso. Nondimeno però portavano il mede- t 
simo ferro rovente sulle vene prominenti nelle tempie, e tra 
la fronte e il vertice. Modo di cura usitatissimo è d’ incide- 
re le vene sulle tempie , le quali in questa malattia per lo 
più si enfiano : ma tuttavia , onde s’ inturgidiscano., e me- 
glio si mostrino , vuoisi prima allacciare moderatamente la 
cervice , e con sottili ferri e ottusi scottare le vene , persino 
a che si arresti il flusso degli umori negli occhi. Imperocché 
questo è il segnale dell’ essersi oppilate le vie , per le quali 
procedeva I’ umore. Più efficace mediciua però è .quando le 
vene sono esili e nascoste , e che così non si possono fissa- 
re , allacciata al modo slesso la cervice , e dall’ infermo rat- 
tenuto il fiato onde maggiormente venghino a sporgere , no* 
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notae sunt , vinai incidere , et sanguinerà millere : ubi sa - 
iis fluxit , tenui bus ferramentis adurere : cantra tempora 
quidem timide , ne subiteti musculi qui maxillas tenent , sen- 
iant : inter frontem vero et verticem vehementer , ut squa- 
ma -ab osse secedat, Efficacior lamen etiamnum est -dfro- 
rum curatio , qui verticem usque ad os adurunt sic , ut 
squamam remittat. Sed nihil melius est , quam quod in 
Gallia quoque Cornata fit , ubi vena* in temporibus et in 
superiore capitis parte legunt. Adusta quo modo curanda 
sint , iam cxplicui. Nunc illud adikio ; ncque ut crustae 
dcQÌdant , ncque ut uteus impleaiur , adustis venis , esse 
properandum ; ne vel sanguis erumpat , vet cito pus sup- 
primatur : cum per hoc siccescere eas partes opus sit -, per 
illud exhauriri opus non sit. Si quando tamen sanguis eru- 
perit , inf riandò medicamento esse , quae sic sanguinerà' 
supprimant , ne adurant. Quemadmodum autem venae le- 
gendae sint , quidque lectis his faciendum sit , cum venero 
ad crurum varice s , dicarn. 

CAPUT Vili. 

De AURIUM MORRIS , QUI MANU EX SCALPELLO CURANTUR. 

Verum ut oculi multiplicem curationem etiam manus 
exigunt ; sic in awribus admodum pauca sunt , quae in 
hac medicinae parte tractentur. Soler tamen evenire vel a 
primo natali die protinus , vel postea facta cxalccratione , 
deinde per cicatricem aure replela , ut foramen in ea nul- 
lum sit , ideoque audiendi usu cartai. Quod ubi incidit , 
specillo tentandum est , alte ne id repletum , an in summo 
tantum glutinalum sit. Nam sì alle est , prementi non ce- 
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tarle con inchiostro dicontro alle tempie , e fra il vertice e 
la fronte 5 indi slacciato il collo , incidere le vene là dov’ c 
il segno , e lasciare scaturire il sangue : uscitane una discre- 
ta quantità , abbruciarle con sottili ferri ; dicontro alle tem- 
pie con qualche riscrbatezza , onde non ue risentano i sotto- 
posti muscoli , che reggono le mascelle : fortemente poi fra 
la fronte e il vertice onde l’osso si disquJtni. Cura per al- 
tro più efficace ancora è quella degli Affricani , i quali in- 
cendono il vertice insino all’osso, in tanto che ne succeda 
1 ’ esfoliazione. Ma niuna meglio di quella che si costuma 
anche nella Gallia Cornala (a). Si scottano le vene nelle tem-' 
pie , e nella parte superiore del capo. Come si debbono cu- 
rar le cotture , già 1’ indicai. Aggiungo ora non doversi , 
Lruciate le vene , aflrettare nè al distaccamento dell'escara, 
nè all’ incarnamento dell'ulcera, acciocché non si perda san- 
gue, nè tosto si arresti la marcia , dovendosi essiccare le parli 
per questa , non già votare per quello. Se però avvenisse 
perdita .di sangue , si aspergono medicine che stagnino senza 
abbruciare. Di qual modo poi si debbano incendere le vene, 
e cosa fare incese che siano , 1 ’ esporrò quando dovrò trat- 
tare delle varici delle gambe. 

CAPITOLO Viti. 

Delle malattie dell' orecchio che si ceraso 

COLLA MANO E COL FERRO. 

Ma se gli occhi addimaudano più e diverse cure anche 
di mano , negli orecchi all’ incontro ben poche sono le affe- 
zioni , delle quali si ragioni in questa parte di medicina. Ad- 
diviert non pertanto alcuna fiata che 1 ’ orecchio fino dalla 
nascita , ovvero dipoi per ulcera insortavi , poscia per cica- 
trice ripieno si trovi così che manchi quel forarne che è in 

(ri) La Gatlia compresa fra le Alpi , il Mediterraneo , i Pire- 
nei , 1' Oceano e il Reno. 
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dii : si in summo , specillum protinus recipU. Jllud attingi 
non oportct , ne si/ie ejjectus spe distendo oriatur nervo- 
rum , et ex ea mortis periculum sii : hoc facile curalur. 
Nani qua cnvum esse debet , vel medicamentum aliquod im- 
ponendum est ex adurentibus , vel candente ferro aperien- 
dum , vel edam scalpello incidendum. Cumijue id pai «fa- 
ctum , et inni ulcus purum est , coniicienda eo pinna est , 
Ulita medicamento cicatricem indurente ; circaque idem me- 
dicamentum dandum , ut cutis circa pinnam sanescat ; quo 
fit , ut ea remota , poslea facultas audiendi sit. At ubi 
aures , in viro puta , perforatae sunt , et ojfendunt , traii- 
cere id cavum celeriter candente acu sat\s est , ut leviter 
eius orae exulcerentur ; aut edam adurente medicamento 
idem exulcerare : posiea deinde imponere id quod purget ; 
tum quod eum locum rep/eat , et sic cicatricem inducat. 
Quod si magnum id foramen est , sicut solet esse in iis » 
qui maiora pondera auribus gesserunt , incidere quod supe - 
Test ad exiremum oportet : supra deinde oras scalpello ex- 
ulcerare , et postea suere , ac medicamentum quo id gluti - 
netur , imponere. Terhum est , si quid ibi curti est , sar- 
cire : quae res cum in labris quoque et nanbus fieri possit , 
eamdem edam curaiionem habeat , simul explicanda est. 

CAPUT IX. 

• , 

CuRTA* in AURIBUS , 1ABRISQUE , AC HARIBUS , QUOMODO 
SARC1RI , ET CURARI POSSIMI. 

Curia igitur in his iribus , si qua parva sunt , curari 
possunt : si qua maiora sunt , aut non recipiunt cura lionati. 
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esso | e per lai modo privo sia della facoltà d* udire. Ove , 
ciò accada, vuoisi esplorare con tenta se sia in tutta la sua 
estensione ripieno, o se soltanto conglutinato alla superficie. 
Nel primo caso , non cede all’ istrumento premente ; nel se- 
condo esso bentosto vi s’ introduce.. Quello non si vuol toc- 
care , onde senza speranza di felice esito non ne insorge di- 
stendimento di nervi , e per esso pericolo di morte / questo 
agevolmente si cura. Che nel luogo in cui esser dee il foro, 
vi si pone alcuna di quelle medicine che bruciano .* o si apre 
con ferro rovente , od anche s’ incide col ferro. E tosto che 
sia aperta , e depurata 1 ' ulcera , s introduce qui^vi una piu- 
ma bagnata di medicamento, cicatrizzante , e sopra s* unge 
col medesimo , acciocché la cute risani intorno alla piuma ; 
da ciò ne interviene che rimossa la penna , indi si abbia la 
facoltà di udire. Ma quando gli orecchi, per esempio in un 
uomo, sono forati, e dispiacrono, egli basta trapassare veloce- 
mente quel foro con un ago arroventato, acciocché leggiermen- 
te si ulcerino i margini di lui : ovvero anche ulcerare il me- 
- desimo forame con medicamento abbruciatile : indi poscia 
porvi rimedi detersivi 5 ultimamente ciò che riempia d luo- 
go , e così v’ induca la cicatrice. Che se grande è quel fo- 
ro, ^siccome suole essere in quelli che grossi pesi portarono 
agli orécchi , .. fa d’ uopo incidere lutto per lungo ciò che 
avanza ; dipoi tson lancetta ulcerarne i margini , appresso 
cucirli insieme , e sovrapporvi medicina che gli conglutini. 
Terza cura è di risarcire quivi ciò che" manca , il che po- 
tendosi fare e nelle labbra ancora e nel naso e richiedendo 
la cura medesima, convien che sene tratti congiuntamente. 

CAPITOLO IX. 


Modo di racconciare gli orecchi , le labbra , il naso 

QUANDO SONO CORTI. 


Parti corte in questi luoghi , se sono picciola cosa am- 
mettono cura : se riguardevoli o non l’ ammettono ovvero 
Tom. 11. la 
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aut ita per hanc ipsam dcformanlur , ut mìnus indecora 
ante fuerint. Atque in aure quidem et naribus dejormitas 
s ola tèmeri palesi , iri labris vero , si nimium contrada 
sunt , usus quoque necessario iattura fil ; quia minqs facile 
et cibus assumitur , et senno ex plicalur . Ncque enim crea - 
■tur ibi corpus , sed ex vicino adducitur ; quod in levi mu- 
tatione , et nihit eripere , et filiere oculum potest ; in ma- 
gna non potest. Ncque senile autem coi pus , ncque quod 
mali habitus est , ncque in quo difficulltr ulcera sanescunt, 
huic medicinae idoneum est ; quia nusquam celerius cancer 
occupat , et difficitius tolti tur-. Ratio curationis eiusmodi 
est : id quod curtum est in quadratum redigere ; ab inlerio- 
ribus eius angulis lineas transversas incidere , qua e citerio - 
rem partem ab ulteriore ex loto diducant ; deinde ea , quae 
sic resotvimus , in unum adducere. Si non satis iunguntur , 
ultra lineas , quas ante fecimus , alias duas lunatas , et 
ad plagam conversas immittere , quibus stimma tantum cu - 
tis diducalur : sic enim fil , ut facilius quod adducitur se- 
qui possit. Quod non vi eogendain est ; sed ita adducen- ► 
tium , ut ex facili subsequalur , et dimissum non multurn 
recedat. Interdum tamen ab altera parie culis hauti omni- 
710 adducta deformem quem reliquit , lotum reddit. Huiu- 
'smodi loci attera pars incidenda , altera intacta habcnda 
est. Ergo neque ex imis auribus , neque ex medio naso 
imisve narium partibus , neque ex angulis labrorum quid - 
quam attrahere tcntabimus. Vlrimque autem petemus , si 
quid summis auribus , si quid imis , si quid aut medio na- 
so , aut ntediis naribus , aut mediis labris deerit. Qnaa 
tamen interdum edam duobus locis curta esse censuerunt : 
sed eadem ratio curandi est. Si carlìlago in eo quod ìn- 
cisum est , eminel , excidenda est : neque enim aut gluti- 
natur , aut acu luto iraiicitur. Neque longe tamen excidi 
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cosi per la stessa vengono a deformarsi , che manco sconce 
fossero per 1’ avanti; Negli orecchi e nel naso si può temer- 
ne bruttezza sola , ma nelle labbra se soverchia mente con- 
tratte sono ; di necessità è che 1’ uso loro ne sia imperfetto, 
perocché e men facilmente si prende il cibo , e men facil- 
mente si parla. In queste il corpo non vi si forma ma vi' 
si adduce dal vicino: la qual cosa in un menomo mutila- 
mento puote c nullo danno venirne , e 1’ occhio ingannare , 
non già in un mutilamento considerevole. Vecchio corpo % 
abito reo e quello cui malagevolmente si sanano le piaghe a 
non sono atti a questa cura , perocché la gang rena 
non mai più velocemente assale , né con maggior diiiicollà 
si rimuove. L’ordine della cura è il seguente: la parte cot- 
ta ridurre in quadralo , dagli angoli interni del quale ta- 
gliare due linee Irasverse , le quali dividano la parte di sotto 
da quella di sopra , dipoi quelle parti che cosi separammo , 
far sì che combacino insieme. Se i margini non si riunisco- 
no sufficientemente , oltre alle incisioni che prima si fecero, 
farne altre due semicircolari , e rivolle alla ferita , colle quali 
si divide solo la eslerior cute ; così avvenendo clic più fa- 
cilmente si arrenda quel che si trae. Lo che non dee-si fare 
forzatamente, ma in guisa che -leggermente assecondi , e la-r 
sciata a sé non molto si ritragga. Interviene però talvolta che 
la cute da una parte non tiratavi picuamcrite, renda disfor- 
me il luogo che lascia. Di questo luogo una parte si deve / 

incidere , 1’ altra intatta lasciare. J1 perchè non ci pro- 
veremo a trarre nulla dalle parti interiori dell’ orecchio , 
nè dal dosso , o dall' apice del naso , nè dagli angoli delle 
labbra ; ma trarremo dai lati , se alcuna cosa mancherà alle 
superiori , se alcuna alle inferiori pai ti dell' orecchio , se al- 
cuna alia metà del naso , o delle nari o delle labbra. Le 
quali talvolta si ritrovano pure essere corte in due luoghi , 
ma la ragione della cura è la medesima. 5e nel luogo che 
si è inciso , una cartilagine sporta infuori , deesi ricidere ; 
imperocché o non si agglutina , o non si può con sicurezza 
iraforar coll’ago. Non si dee però tagliare di lunge , accioc- 
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debet , ne tnter duas oras liberete cutis utrimque coitus pn~ 
ris fieri postii. Tum iunctae orde inter se svendete sunt , 
utrimque cute apprehensa ; et qua priorts lineae sunt , ea 
quoque suture e iniicìendae sunt. Siecis locis , . ufi naribus , 
illita spuma argenti satis profirit. In vlleriores vero luna- 
tasque pia gas , linamentum dandum est ut caro increscens 
vulnus impleal. Summaque cura , quod ila sutum est , tuen- 
dum esse , apparerò ex eo potest quod de cancro supH* 
posui. Ergo etiam tertio quoque die fovendum erit vapore 
aquae cali da c ; rursusque idem medicamentum iniiciendum : 
fereque septimo die glutinalum est. Tum sulurat eximi , et 
ulcus ad sanitatem perdaci debet. 

. .CAPUT 1 

Ds polipo. 

Polypum vero qui in naribus nascitur , ferro praecipue 
curari iam alias posui. Ergo hunc ferramento acuto , in 
modum sppthae facto , resolvere ab osso oportet : adhibita 
• diligenti a , ne infra cartilago laedalur , in quo dijfficilis 

curatio est. Vbi abscissus est , vaco ferramento ex tra ben. 
dui est. Tum implicitum linamentum vel aliquid ex peni - 
cillo , respergendum est medicamento quo sanguis suppri- 
mitur , eoque naris leviter implenda. Sanguine suppresso , 
linamente/ ulcus purgandum est. P'bi purum est , eo pinna t 
todem modo quo in aure supra positum est , medicamento 
illita , quo cicatrix inducitur , intus demittenda , donec ex 
foto id sanescat. 
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‘età non si faccia raunamento di marcia ai Iati fra i dae 
lembi della cute che è inlatta. Poscia uniti fra loro gli orli 
si deono cucire , afferrata da eutrambc parli la cute , e là 
dove sono le prime incisioni , si vogliono pur ivi anche fare 
le cuciture. Ai luoghi asciutti siccome le nari , fa prò suf- 
ficientemeule il linimento di litargirio d’ argento impiastra- 
tovi sopra. Nelle incisioni più interne e nelle semicircolari 
si richiedono le fila . onde la crescente carne riempia la fe- 
rita. E che la parte cucita si debba cautissimamente riguar- 
dare , puossi argomentare da quel che si è per avanti detto 
r ispetto alla gangreua. Ogni tre di adunque si dovrà fomen- 
tare col vapore d’ acqua calda , c da capo porvi la medesi- 
ma medicina; e al settimo dì per lo più conglutinata è la 
ferita. Allora si vogliono rimuovere le cuciture , e trarre a 
sauameuto la piaga. 

CAPITOLO X. 

Del Polipo. 

Già altrove il dichiarai che il polipo che nasce nelle na- 
ri , curasi in particolar modo col ferro. Convien adunque coi 
islromento acuto fatto a modo di spatola distaccarlo dall’ os- 
so , ogni diligenza usando onde non dannificare inferiormente 
la cartilagine , in cui malagevole è la cura. Distaccato che 
sia, deesi eslrar con ferro adunco. Ciò fatto vi s’introduce 
uno stuello di fila o altro piuinacciuoio intriso di alcuna 
medicina stagnante il sangue , e con esso vuoisi leggiermente 
riempir la narice. Stagnato il sangue la piaga si deterge colle 
fila. Ove detersa è , una piuma bagnata di quel medicamen- 
to , onde s’ induce la cicatrice , vi si dee intromettere al mo- 
do medesimo che detto si è parlando d-‘gli orecchi , persino 7 . 
a che ella risani appieno. 
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CAPUT XI. 


De ozaena. 

Jd aulein nil'utm , quoti o£«ty« « Graeeis vocatur , si 
medicainentis non ce la- et , q uemadmoijum nnnu curandum 
esset , apud maghos Chini- gas non reperi : credo 'quia res 
raro ad sanit-Hein satis pi ofidt , cum aliquod in ipsa cu- 
ratione tormentum h-ibeat. Apud quosdam tamen posituin 
est nel fictilèm fisi alma , nel enodem scriplorium calarnum 
in narem esse co liiciendum , donec sursum ad os pervcnial: 
tum per id tenue ferrqineutiim cìtndens dandum esse ad 
ipsum os : deinde adii slum locuin purgandum esse aerugi- 
ne et mi lle : ubi pinti est , lyr.io ad sanitatem perducen- 
dum. Vel narem incidcndam esse ab ima parie ad os., ut 
et conspici locus poi sì t , et facilius candens ferramentum 
admoveii. Tum sui narem debere , et a da slum quidem ul- 
cus eadem rat one curari : suturarti vero illini vel spuma 
argenti , vel alio glutinante. 

CAPUT XII. 

De oais VIT1IS , QUAE MANU , EX FERRO CURANTUR. 

. De Dentibus. 

I. In ore quoque quaedam manu curantur. Vbi in pri- 
mis dentes nonnumquam movenlur , modo propter radiami 
imbecillita lem , modo propter gingivarum arescenlium viii- 
vm. Oporlet in utrolibel candens ferramentum gingivis ad- 
movere , Ut altingat lei-iter , non insidal. Adusine gjugivac 
inelle illinendae , et mùlso elueudae snnt. V t pura ulcera 
-i esse coeperunt , arida medii amenta infiianda sunt ex iis 
quae reprununt. Si vero dens dolores rnovet , exiniujue 
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CAPITOLO XI. 

Dell' Ozena. 

Quel viiip grecamente detto ozena ove non ceda ai me- 
dicamenti, di qual modo curar si possa, divisalo noi trovai 
prpsso i grandi scrittori di chirurgia : e credo perchè 1’ af- 
fezione radosi guarisce oltr’ essere la cura assai dolorosa. Ap- 
presso taluni però viene insegnato doversi introdurre nella 
narice o una cannellina , ovvero una penna da scrivere «he 
giunga in su (ino all’ osso : indi per esse si porta un sottil 
ferro rovente sull’osso istesso , poscia la parie scottata de- 
purasi con verderame e mele : depurata che è , si riduce a 
sanità col lic : o. O veramente s’ incide la narice dalla parte 
inferiore fino all’osso e per mettere allo scoperto la parte, 
e per più facilmente potervi recare il ferro rovente. Si dee 
dappoi cucire la narice , e la cottura al modo istesso cura- 
re : la cucitura poi impiastrare o con unguento di litargirio 
d'argento , o d’altro agglutinante. 

CAPITOLO XII. 

Delle malattie della eocca cue richiedono 
l’ opera della mano. 

I.° Si curano pur con mano alcune malattie nella boc- 
ca. Prima di tutto i denti ivi talvolta tentennano quando 
per fievolezza delle radici , quando per difetto delle gengìe 
che si ritraggono. Fa d’ uopo in ambi i casi recare alle gen- 
give un ferro infocato che lievemente le tocchi , non vi pre- 
ma. Le gengìe scottate s' impiastrano con mele $ e si sciacqua- 
no con mulso. Quando le ulcere cominciano a mostrarsi de- 
terse , si deono fregare con medicamenti secchi astringenti. 
Se poi il dente provoca dei dolori , e piace di trarlo , dap- 
poiché nulla operano i medicinali , vuoisi scalzare tuli’ all’ in- 
torno onde la gengìa ne rimanga staccata , indi smuoverlo 
bene tanto che vacilli : imperocché un dente che forte adc» 
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cum , quia medicamento, nihil adiuvant , placuil , circum- 
radi debel , ut gingiva ah eo resolo alar ; tum is concutien- 
dus est i eadernque facienda , donec bene moveatur ; narri 
dens haerens cum summo peritalo evillilur , qc nonnumquam 
maxi Ila loco move tur. Ideine edam malore periculo in su- 
periorioribus deut timi fil ; quia potest tempora oculosque 
cóncutere. T nm si fieri potest , mani* j si minus , forcipe 
dens excipiendus est ; ac si exesus est , ante id foramen 
pel linamenlo , vel bene accomodato piambo reptendum est , 
ne sub forcipe confringatur. Reda vero forceps ducenda 
estone inflexis raduibus o s rarum cui dens inhaeret , par- 
te aliqua francature' Ncque ideo nullum gius rei periculum 
est -, utique in dentibus brevibus , qui fere longiores tarli - 
le es habent : saepe cairn forceps , cum dentem comprehende- 
re non possit , aul finsira comprehendat , os gingivae pre- 
heudil et fraagit. Protinus autein ubi plus sanguini! pro- 
fluit , scile licei , aliquid ex osso fractum esse. Ergo spe- 
cillo conquirenda est testa , quae recessit , et uniscila pro- 
trahenda est : si non sequi tur , incidi gin gir a debet , do- 
nec labans ossis testa recipiatur. Quod si factum statini 
non est , indurcscil exlrinsecus max ilio , ut os /tiare non 
possit. Sed imponendum calidum ex farina et fico catapla- 
sma est , donec ibi pus moveatur •• tum incidi gingiva de- 
bet. Pus quoque mulluin proflue ns , ossis fracli nota est : 
ìtaque edam tum id exlrahi convenit. Nonnumquam edam , 
eo laeso , fissura fit , quae erudì debet. Dens antera scaber, 
qua parte niger est , radendus est , illinendusque rosae flo- 
re contrito , cui gallae quarta pars et altera myrrhae sit 
odicela : continendumque ore crebro vinum mera cum. Atque 
in eo casu , velandum caput , ambulationc multa , frictione 
capitis , cibo non acri ulendum est. Al si ex ictu vel alio 
casu aliqui labari t dentes , auro cum i is qui bene hacrenl , 
vi nei cadi sunt ; conlinendaque ore reprimenda } ut vinum , 


Digitized by Google 



i65 

rìsce , si trae a gran pericolo , c talvolta si muove la ma- 
scella di sito. Il che anche con maggior pericolo incontra 
nei denti di sopra , perocché può scuotere le tempie e gl» 
occhi Ora il dente se puossi , vuoisi trar colla mano ; al- 
trimenti ron tanàglia : e se è corroso deesi innanzi riempire 
il foro o con fila , o con piombo ben adattato , onde non si 
franga sotto la tanaglia. La tanaglia poi deesi condor retta, 
acciocché inflesse le radici non si spezzi in alcuna parte 1 os- 
so snongioso , in cui sta confltto il dente. E v’ ha qualche 
pericolo specialmente ne’ denti corti , i quali sogliono per Io 
più portar radici assai lunghe : spesse fiate anche addiviene 
che la tanaglia non potendo afferrare il dente , o indarno af- 
ferrandolo , colga .1’ osso delle gengìe , e il rompa. B.sogna 
tosto avvertire che quando si elice più sangue del convene- 
vole , esser 1’ osso rotto in alcuna parte. Allora vuoisi co la 
tenta andar in traccia di quel frantume , e colla molletta 
estrarla : se non viene s’ incide la gengìa , finché si aggiun- 
ga a prendere la fluttuante ossea scaglia. La qual cosa se non 
si è fatta incontanente, si enfia la mascella di fuori, in- 
tanto che non si può aprir la Locca. Ma vi si appone un 
impiastro caldo di farina e di fichi persino a che venga a 
suppurare; allora si fa un’incisione sulla gengìa. Venendone 
gran quantità di marcia , è un altro segno di rottura d os- 
so. Anche in questo caso si convien estrarlo. Talvolta an- 
cora per offesa dell’ osso , . si fa una fissura la quale si ra- 
schia. Uu dente scabro si dee' in quella parte che c nero , 
raschiare, c impiastrare con fiori di rose peste , cui siasi mi- 
sta una quarta parte di noce di galla , ed aldo di mirra , 
e la bocca spessamente sciacquare con viuo puro. E in tal 
caso bisogna coprir la testa , passeggiar molto , fare frizio- 
ni al capo, e non usare cibi acri. Ma se per colpo o per 
qualsiasi altro accidente vacillano dei denti , si deono legare 
con filo d’ oro a quei che son ben fermi ; ih bocca ritenere 
robe astringenti coinè vino , in cui abbia bollilo scorza dì 
me'agiaiia , ed in cui sia stata gittata noce di galla roven- 
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n quo malìcorium decoclum , aut in quod galla candenM 
conicela sii. Si quando etiam in pueris ante alter dens na- 
neitur , quam prior excidat , is qui cadere debuit , circum- 
purgandus et evellendus est ; is qui natus est , in locum 
prioris quotidie digito adurgendus , donec ad iustam ma - 
gnitudinem perueniat. Quotiescumque dente exempto radix 
relieta est , protinus ea quoque ad id facta jorcipe , quam 
pifayp&V Graeci vocant , eximenda est. 

De Tonsillis induratis. 

3. Tonsillas autem , qune post inflammationes indù- 
menni y aVTiaSss autem a Graecis apptllantur , cum sub 
lan tunica sint , oportet digito circumradere et evellere i 
si ne sic qvidem rc^olvuntur , hamulo exripere , et scalpel- 
lo excidere : tum os aceto e'uere , et ilimere vulnus medi- 
camento , quo sangu(s supprimilur. 

De Uva . 

3. Uva , si cum inflammatione descendit , dolorique 
est , et subrubit undi colori $ , praecidi sine periculo non po - 
test j solet enim multum sanguinem effunderc : itaque melius 
est iis mi , quae alias proposita sunt. Si vero inflammatio 
qui de ni nulla est , nihi! ominus autem ea ultra iustum mo- 
dum a pituita deducta est , et tennis , acuta , alba est , 
praecidi debel : itemque si ima livida et crassa ; summa 
tennis est. Neque quidquam commodius est , quam vulsella 
pretendere , sub eaque , quod volumus , excidere. Neque 
enim ullum periculum est, ne plus minusve pr aecidatur : cum 
liceat tantum infra vulsellain relinquere , quantum inutile 
esse manifestum est ; idi/ue praecidere , quo longìor uva 
est , quam esse naturailer debet. Post curationem eadem 
fucienda sunt , quae in toiuillis proxirne posuì. 
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le. Se anche nei fanciulli «punta un dente anzi che cada >1 
primo, quello che dovrà cadere vuoisi scarnare all’intorno, 
e svellerlo : quello che è spuntato , al luogo del primo ogni 
di spignerlo colle dita , infinattanto che non sia pervenuto 
alla sua piena grandezza. Ogni qualvolta sia rimasa la ra- 
dice del dente tratto , deesi tosto trarre anch' essa col tana- 
glino fatto a quest’ uopo , il quale è dai Greci chiamato 
rizagra. 

Delle tonsille indurite. 

1 v -• 

2 0 Le tonsille denominate anliadi dai Greci le quali 
siensi indurite dietro un 1 infiammazione , bisogna , essendo 
sotto tenuissima membrana , tutt’ all' intorno scalzarle col 
dito , e svellerle : che se con ciò non si viene a capo di di- 
staccarle , si afferrano coll’uncinetto , e si ricidono : si tie- 
ne indi in bocca dell’ aceto , e s' impiastra la ferita di me- 
dicamento stagnante il sangue. 

Deli Ugola. 

. • 1 v. vv» «ftjtwàrvJ "•**» »'•** * 

3.° Se 1’ ugola per infiammameuto si riiasc’a , e se è 

dolente , e di rosseggiante colore non si può ricidere senza 
pericolo , per esser solita ad offendere mollo sangue : per io 
che è più senno far uso di quelle cose che aftrove proposi. 
Se poi non v’ ha alcuna infiammazione, e tuttavolta sia ol- 
tremodo rilasciata per la pituita , e sottile sia e acuminata 
e bianca , deesi ricidere : e parimenti se è in basso livida e 
grossa , in allo tenue. Non v* ha di meglio che prenderla 
colla molletta , e sotto di essa tagliar col coltello ciò che 
vogliamo. Perocché non v’ ha alcun pericolo di fenderne più 
o meno , potendosene lasciare sotto la molletta tanto quanto 
si scorge essere superfluo ; e tagliar dell’ ugola quella parte 
che è p : ù lunga di quel che debba essere naturalmente. Ap- 
presso 1’ operazione si fanno le medesime cose che esposi di* 
anzi nelle tonsille. 
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De lingua. 

» ' • > • 

4- Lingua vero quibusdam cum subitela parte a primo 
natali die iuncta est ; qui oh id ne loqui quidam possunt. 
Borum extrema lingua vùlsclla prehendenda est ; sub eaque 
membrana incidendo : magna cura habita , ne venae quae 
Aiata su ut vìolcnlur , et profusione sanguinis noceant. R&- 
liqua curalio vulneris in prioribus posila est. Et plerique 
quidem , ubi consanuerunt , loquuntur. Ego autem cognovi 
qui , succisa lingua , cum abunde super dentes enm prome- 
ret , non tornea ibquendi facullatem conseculus est. A dea in 
medicina , eli am ubi perpetuum est , quod fieri debei , non 
tornea perpetuum est id , quod sequi convenii. 

De Abscessu sub lingua. 

5. 1 Sub lingua quoque interdum ali quid ubsoedit j quod 
fae consistit in tunica , doloresque magnos movet. Quod 
ai exiguum est , incidi semel satis est : si maius , summa 
cutis usque ad tunicam excidenda est, deinde utriusque orae 
h amali s excipiendae , et tunica undique circondata libe- 
rando est : magna diligcntia per omnerit curationem habi- 
ta , ne qua maior vena incidatur. 

De f.abris. 

6. Labro autem saepe findunlur ; eaque res hubet cum 
dolore etiam hanc molestìam , quod sermo prohibclur ; qui 
subinde eas rimas cum dolore diducendo sanguinem c.itat . 
Sed has , si in tumtno sunt , medicamentis curare commo- 
dius est , quae ad ulcera orìs fiunt : si vero altius desccn- 
derunt , necessarium est tenui ferramento aduiere , quod 
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Delta Lingua. 
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4*® La- lingua poi a certuni fino dalla nascila si trova 

congiunta colla sottoposta parte , per lo qual vizio non pos* 
sono favellare. Vuoisi afferrare colla molletta l’apice della 
loro lingua , e sotto di essa tagliar la membrana , cura gran- 
dissima avendo che le vene che sono in vicinanza , non re- 
stino offese , e non dian luogo ad una grave effusione di san- 
gue. La rimanente cura della ferita si è posta per le altre. 
E molti fra questi dappoiché furon sani , parlarono. Ma io 
conobbi taluno che espostosi al taglio suddetto , comecbè ab- 
Londevolmente pollasse la lingua sopra i denti, contuttociò 
non consegui la facoltà di parlare. Tanto che in medicina 
anche quando ciò che dee farsi , è costante e fisso, costante 
non è però quel che ne dee seguire. 


Deir ascesso sotto-linguale. 

5.? Sotto la lingua formasi tal fiata un ascesso che per 
Io piu contenuto è in una tunica , ed è accompagnato da 
gravi dolori. Se è picciolo , basta una sola incisione : se 
glande, si convien fendere la cute fino alla tunica , indi, 
afferrare con uncigetti da ambe parti i labbri dell’ incisione, 
e separar la cisti aderente all’intorno, diligenza grande ado- 
perando in questa operazione , onde non tagliare qualche 
vena insigne. 


Delle labbro. 

6 0 Le labbra spesse volte si fendono , e ciò trae seco 
oltre al dolore anche 1’ inconveniente di non poter parlare ; 
perocché parlandosi aprono a mano a mano con dolore que- 
ste fissure , e fan sangue. Queste se sono superficiali meglio 
è curarle co’ medicamenti che si compongono per le ulcere 
della bocca ; se profonde necessario £ incenderle eoo sotti! 
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I paXhat simile , quasi iranscurrere , non imprimi debct. Po- 
stea facitnda eadern sunt , quae in auhbus aduslis exposi- 
ta sunt. 

CAPUT XIII. 

DE CERV1C1S VIIIO. 

Al in cervice , inter cutem et asperam arteriam , tumor 
increscit : j3poyyo^i\kìiu Graeci vocant. Quo modo caro 
hebes , modo humor aliquis , melli aquaeve similis , inclu- 
ditur ; inierdum edam minutis ossibus pili immisti. Ex qui- 
bus quidquid est] tunica conlinetur. Potest autem aduren- 
tibus medicamentis curari : quibus summa cutis cum subie- 
cta tunica exeditur. Quo facto , sive humor est , profluit ; 
sive quid densius , digilis educilur : lum ulcus sub linamen- 
tis sanescit. Sed scalpelli curatio brcvior est. Medio tumore 
una linea inciditur usque ad tunicam ; deinde vitiosus sinus 
ab integro corpore digito separatur , totusque cam velamento 
suo eximitur : tum aceto , cui vel salem vel nitrum ahquis 
adiecit , eluitur ; oraeque una sutura iunguntùr ; ceteraque 
eadern quae in aliis suturis , superiniiciuntur : leniter dein- 
de , ne fauces urgeat , deligatur. Si quando autem tunica 
eximi non poluit , intus inspergenda adurenlia , linamen- 
tisque id curandum est , et ceteris pus movenlibus. 

CAPUT XIV. 

DE UH SILICI VITIIS. 

Sunt edam circa umbilicum plura odia ; de quibus 
propier raritatcm , inter auctores parum constat. V erisimile * 


Digìtized by Google 



* ig* 

ferro che simile ad una picciola lancia , dee quasi trasooc- 
rerle , ma non fennarvisi. Poscia praticar le coso medesime 
che si sono esposte nella cottura degli orecchi. 

CAPITOLO XIII. 

Dell’ infermità’ della gola. 

Nel collo fra la cute e l’ aspera arteria formasi un tu- 
more , che detto è broncocelc dai Greci. lu esso ora si cape 
carne moria, ora alcun fluido simigliatile al mele o all'ac- 
qua ; talvolta eziandio dei peli frammisti a piccioli ossicini. 
Qualunque si è di queste cose , sta rinchiusa entro una ci- 
sti. La cura si può fare co’ corrosivi medicamenti , con che 
si corrode la cute di fuori colla sottoposta cisti. Il chefatto 
se v’ è dell'umore, scola; e se qualche consistente sostanza, 
si trae fuora colle dita ; allora poi 1' ulcera si risana sotto 
1’ uso delle fila. Ma la cura del ferro è più spedita. Nel 
mezzo del tumore si fa uu' incisione fino alla cisti : dipoi si 
separa col dito dalle parti sane il seno vizioso , e tutto si 
estirpa col sacco : poscia si lava con aceto cui qualcuno 
aggiugne sale o nitro , e i labbri della ferita si ricongiun- 
gono con semplice cucitura; e le altre medesime cose vi si 
sovrappongono siccome in altre cuciture : dipoi onde non 
serri le fauci , mollemente si fascia. Se avvenga che nou si 
possa estirpar la tunica, vi si deono per entro aspergere 
dei caustici , e con fila si dee medicar la ferita , e con le 
altre cose provocanti la suppurazione. 

CAPITOLO XIV. 

» 

Delle malattie dell’ ombelico. 

Anche intorno aU’ombellico nascono più vizi, su dei 
quali per la rarità loro poco si acccordano gli autori. Ed è 


f 


Digitized by Google 


Bc-r 


T'' 


* 9 » . • 

est antem id a quoque praetermisstim , quod i pse non eo- 

g noverai : a nullo id , quod nonviderat , fu tura. Communi 
omnibus est umbilic.um indecore prominere : causac requi- 
runtur. Mcges tres has pomil : modo intestinum eo irrom- 
pere , modo o mentimi , modo humorem. Soslraius mhil de 
omento dixit : duobus iisdem adiecit , carnem ibi interdum 
{ricrescere , eamque modo integra™ esse , modo cara nomati 
similem. Gorgias ipse quoque omenti menlionem omisit : sed 
eadem trio causatus , spiritum quoque interdum eo dixit 
irrumpere. Heron omnibus his qualuor posiUs , et omenti 
menlionem habuit , et eius quod sónni et omentum et inte- 
stinum habuerit. Quid autem- horum sit , hit indiciis eogno- 
scitur. Vbi intestinum prolapsum est , tumor neque durus , 
nenue moUis est ; omni f rigore minuitur ; non solum su& 
Omni calore , sed edam retento spirilu cresat : sonat wter 
dum ■ atque ubi resupinatus est aliquis , delapso intestino, 
ipse desidit. Vbi nero omentum est , celerà siimi, a sunt ; 
tumor mollior , et ab ima parte latus , extenuatus ,a ver- 
tice est ; ri quis apprekendit , elabitur. Vbi utrumque est 
indicia quoque mixta sunt , et inter utrumque molUt.es. Al 
caro durior est , semperque edam resupinato carpare tumet, 
prementique non cedit , prioribus facile cederli, bus. SiviUosa 
est, easdem notas habet, quas in carcinomate exposm. Rumor 
aulem , si premitur , circumfluit. At spiritus pressai cedit, 

• sed protinus redit : resupinato quoque carpare tumorem m 
eadem figura temi. Ex bis id quod ex spinta vUiumest, 
medicinam non admitlil. Caro quoque carcinoma u s,m,Us 
cum periculo iractalur : itcu]ue omiiienda est. Sana acidi 
debet ■ idque vulnus linamentis curari. Humorem quidam 
nel inciso summo tumore effundunt , et vulnus iisdem lina- 
mentis curant. In reliquie varine sententiae sunt. Ac resu- 
pinandum quidem corpus ew , res ipsa testatur , ut m ute- 
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sìmile al vero essere stato da ciascuno omesso quel male , 
cui non aveva egli medesimo conosciuto : nessuno avendo 
idealmente immaginalo quei clic non avea veduto. Tutti 
comunemente sanno 1’ om bellico spoi gerc bruttamente infuori; 
del quale vizio s ' indagano le cagioni. Megele ne pose queste 
, tre : ora uscirne fuora i’ intestino , ora 1’ omento , ora del- 
1' umore. Sostrato uiun motto fe' dell' omento , alle dueistesse 
aggiunse talvolta crescervi della carne, ed essa quando esser 
sana , quando simile al carcinoma. Lo stesso Gorgia anche 
non fe’ menzione dell’ omento : ma ammesse le medesime tre* 
disse venirvi talvolta spinta anche dell’aria. Leone , oltre a 
queste quattro tutte, parlò dell' omento e di quel tumore 
costituito dall’ omento e dall’ intestino insieme. Qual sia di 
questi si viene a riconoscere dai seguenti indizi ; allorché: 
v’ è caduto dell’ intestino , il tumore non è uè duro nè molle ; 
si menoma per qualunque freddo ; cresce sotto qoalsivoglia 
calore non solo, ma anche ritenendo il fiato, talvolta ri- 
suona , e ove il malato giaccia supino , rientralo 1’ intestino, 
il tumore cede. Quando poi sia P omento le altre cose sono 
simili: molle è il tumore, e nella parte inferiore largo, 
acuminato all’apice, sfuggevole sotto la ‘mano che il prende. 
Ove sia 1’ uno e 1’ altro misti pur sono gl’ indizi , e d’ una 
mollezza frammezzo. Ma ove sia carne dura , permanente è 
il tumore anche a corpo supino , e non ceJe alla pressione, 
cedevolissimi gli altri sopraddetti. Se è carne viz'ata offre i 
medesimi segni , che esposi nel carcinoma. L’ umor poi se 
si preme il tumore , fluttua. L’ aria premuta cede , ma tosto 
riprende: essa fa che il tumore anche a corpo supino, si 
mantenga nella medesima figura. Fra queste specie di mali 
quello costituito da aria , non ammette cura. Anche la carne 
simile al carcinoma si cura con pericoli.: deesi pertanto in- 
tralasciare. Alcuni danno uscita all’ umore con iucidcre il 
tumore al suo sommo, e la fatta ferita curare parimenti con 
fila. Nel rimanente vari sono i pareri : che si debba tener 
supino il corpo , il dichiara la cosa medesima , acciocché nel 
Tom.If. i3 
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rum , sive intcslirtum , sive omentum est , delabatur. Situi» 
vero umbilici , tum vacua s , a quibusdam duabus rcgutis 
exceptus est ; vehemenlerque earum capitibus deligatis , ibi 
emoritur : a quibusdam , ad rrnutn acu Iraiecta , duo lina 
ducente: deinde ulriustjue lini' duobus capitibus diversae 
partes adstrictae ; qiiod in uva quoque ondi fit : nani sio « 
id quod sopra vinculum est , emoiitor. Adiecerunt quidam, 
ut antequam vincirent , summum una linea inciderai , exr.i- 
derentque 5 quo facilius digito demisso , quod illue ir rupi s- 
set ; de pellerenl : tum deinde vinxcrunl. Sed abunde est 
iubere spirilum continere , ut Iunior , quantus maximus esse 
potest , se ostendat : tum imam basini eius atramento no- 
tare ; rtsupinatoque homine , digitis iutnorem cum premet e , 
ut si quid delapsum non est , manti cogatur : post haec , 
vmbilìittm adtrahere , et qua nota atramenti est - , lino velie - 
menter ad strìngere : deinde partem superiofem aut medica- 
rne nùs , aut ferro ' adurei e , donec. emoriatur •• alque ut ce- 
lerà usta , ulcus nutrire, fdque non solum ubi intcstinum , 
vel omentum , vel' utrumque est ; sed etiam ubi htimor est , 
optiate proficit. Sed ante quaedam viscnda sunt , ne quod 
ex vinculo periculum sit. Nani Curai ioni neque. infans , nc- 
que aut tobustus annis , aut senex aptus est ; sed a septimo 
fere anno ad quartumdecimum. Deinde ei corpus idoneum 
est id quod integrum est : at quod mali habitus est , quodquc 
papulas , impetigines , similiaque habet , idoneum non est , 
Levìbus quoque tumoribus facile subvenitur : at in corum 
qui nitnis magni sunt curatone periculum est. Tempus au- 
tem anni et autunnale , et kibernum vilandum est. ver i - 
doneum maxime èst : ac prima aestas non aliena est. Frac- 
ter haec , abstinere pridie debet. Neque id satis est : sed 
alvus quoque ei duce/ida est , quo facilius omnia quae ex- 
cesserunt intra uterum considant. 
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venire rientri quale che siasi od intestino ovvero omento. Il 
seno dell’ oni bellico poi allora volo secondo alcuni si com- 
prende fra due regoli, e legali strettamente i capi dei me- 
desimi , ivi si mortifica : secondo altri passato alla sua base 
un ago traente doppio filo , indi serrate le opposte parti dei 
due fili , il che tassi anche nello staliloma : che cosi quel 
che è sopra la legatura muore. Certuni aggiunsero doversi 
pria di legarlo fan: un’incisione retta sull’ apice , e riciderla 
onde più facilmente introdottovi il dito ciò che vi si fosse 
■intruso , far rientrare : indi poi passare alla legatura. RI* 
egli basta ordinare al inalato di ritenere il fiato , affinchè il 
tumore si mostri più granile che può; allora notare con in- 
chiostro 1' ima base di esso , e supino 1' uomo premere il 
tumore colle dita , onde se alcuna cosa non è rientrata , 
ispigner colla mano: dappoiché tutto è rientrato, si tran 
a se r om bellico , e dov è il segno d’ inchiostro, legare, 
strettamente con filo: indi abbruciare la parte superiore con 
ferro o con medicine fin clic si mortifichi : e 1’ ulcera me- 
dicare come le altre colture. E tutto questo non pure dov’ è 
intestino , ovvero omento od ambeduni , ina anche dov’ è 
umore, ottimamente si addice, Ma prima suno da riguar- 
dare certe cose , acciocché dalla legatura notule venga qual- 
che pericolo. Imperocché nè fanciullo ,, nè adulto, uè vec- 
chio buono è all’ operazione , ma dal settimo anno od a quel 
torno fino al decimoquarlo. Inoltre idoneo a tal cura è un 
corpo sano, ma quello clic è di abito railivo come chi ha 
pustole, impetigini e simili malori , idoneo non è. Ai lievi 
tumori altresì facilmente si sovviene, ma nielligli ha stra- 
grandi , si corre periculo nell’ operare. Vuoisi poi schivare 
la stagione autunnale e la invernale; la primavera è di tutte 
la più adatta : nò impropria è la prima .siale. Oltre a que- 
ste cose deesi 1’ infermo astenere il giorno innanzi. J\è ciò 
basta , ma l’alvo ancora convien muovere onde p ù facilmente 
tutto che fuori uscì, nell’ addome rienlii. 
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QUOMODO AQUA HYDROPICIS EMITT ATtTR. 

JÌquam iis , qui kydropici sunt , emitti oportere , aliar 
dixi. Nuric , qitemadmodum id fiat , dicenduin est. Quidam 
a ut e m sub umbdico , fere quatuor interposilis dtgitis a si- 
nistra parte : quidam ipso umbilico perforato , id facete 
consuerunt : quidam , cute pnrnurn adustfi , deinde interio- 
re abdomine inciso , quia quod per ignem dioisum est , mi- 
nus celeriter coil. Ferramentum autem demiltitur magna 
cura habita , ne qua vena incidalur. Id tale esse debel , ut 
fere terliam digiti partem latiludo mucroni s impleul , de- 
mitlendmnque ita est , ut niembranatn quoque transeat , 
qua caro ab interrare parte finiiur : eo tura plumbea aut 
aenea fistola coniicienda est , vel recurvatis in exierioreui 
partem labris , vel in medio circumsurgente quadam moia , 
ne tota intus delabi possit. Huius eu pars quae intra , paul» 
longior esse debet , quarn quae extra ; ut ultra inleriorem 
mernbranam procedat. Per bone ejfundendus / iunior est : 
atque ubi maior pars eius evocata est , ctaudenda demisso 
lihteoto fistula est ; et in vulnere , si id ustum non est , 
rclinquenda. Deinde per insequenles dies circa singulas he- 
minas emitlendum , donec nullum aquae vestigium appareat. 
Quidam tarnen eliam non usta cute , protinus fi.slulam re- 
cipiunt , et super vulnus spongiam etpressam deligant : de- 
inde posterà die rursus fislulam demitlunt ; quod recens 
vulnus paul uni diductuni patitur ; ut , si quid humoris su- 
perest , cmittalur : idque bis ita, fecisse contenti sunt . 
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CAPITOLO XV. 

Modo di cavar l’ acqua agl’ idropici. 

• %*/. «t* '* * 

Doversi cavar l'acqua agl’idropici, l’ accennai altrove. 
Ora si dee ragionare di qual modo ciò facciasi. Altri sotto 
1’ ombellico intorno a quattro dita a sinistra : altri perforato 
l’istesso ombellico costumano ciò fare: altri prima abbru- 
ciata la cute , dipoi inciso' 1’ interno addomine ; perocché ciò 
che è diviso pel fuoco , men tosto si riunisce. S' intromette 
il ferra, grande cautela presa di non tagliare vena alcuna. 
E vuoisi sì fatto questo ferro , che la larghezza della punta 
pareggi la terza parte di un dito : e introdurlo così che tra* 
fori anche la membraua dove termina la carne dalla parte 
interiore: ivi allora s'introduce una cannula di piombo odi 
rame , i cui labbri o sieno ripiegati alla banda di fuori , 
oppure che abbia attorno come un anello , per cui non 
possa entro tutta cadere. Quella porzione di cannula che 
trovasi entro dev’ essere un pòco piò lunga di quella che è 
fuori , onde proceda al di là della membrana interna. Per 
questa si deve effondere 1’ umore , e quando la maggior parte 
di esso è sgombrata , si chiude la cannula con pannolino ; 
e entro la ferita , salvo che non sia abbruciata , si dee la- 
sciare.. Dappoi ne’ di consecutivi se ne trae circa un'emina 
al dì, finché non appaja più segno alcuno d’ acqua. Certuni 
però anche non bruciata la cute , ritraggono subito il can- 
nellino: e sopra la ferita ritengono ferma una spugna ba- 
gnata in acqua fredda : dipoi il susseguente dì introducono 
di nuovo il cannellino ( perocché una fresca ferita lascia di- 
vidersi alquanto ) , affinchè se alcun umore rimane si eva- 
cui : e si contentano a fare così due volte. 
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'CAPUT Xtl' 

DE VENTRE ICTW PEHFORÀTOS , ET INTESTIHIS VULNERÀTIS. 

Nonnumquam autem venter ictu aliquo perforalur ,• se- 
quiturquc , ut intestina evolvantur. Quod ubi incidit , pto- 
linus cOHsideritndnin est , an integra ea sint ; deinde , an 
iis color suus inaneat. Si le uius inleslinum perforatimi est, 
nihil profici posse iam rettili. Latine intestimi. n sui potesti 
von quod certa fi bu ia sit ; sed quod dnbia spes certa de- 
s per al ione sit potior ; interdum cnim glutiuatur. Tum si 
uirumVbcl intestinum livu/um , aiti pallidum , aut ni grum 
est ; quibus illud quoque incessa' iti accedit , ut sensu care - • 
at , medicina orniti r inani < est. Si vero adhue ea sui colo- 
rii sani , rum magna Jestinatione succurrcndum est : mo- 
mento ettim alicnan'ur externo et insnelo spirita circumda- 
1a. Rcstipinandns autem l tomo est , coxis ercctioribus ; et 
si anguslius vulnus est , quatti ut intestina rommode refun- 
danlur , incidendola est , donec- satis pateat : ac si iam sic- 
ciora intestina sunt , perluchda aqua sunt , cui paulum ad- 
vwdum atei sit adieclum. Tum minister oras vulnera leni - 
ter didurere manibus suis , vel elioni duobns hamis , inte- 
riori membranac inieclis , debel : medicus priora semper 

intestina qua e posteri ora prolapsa sunt, condire sic, et 
orbimi! singulorurn locum serve t. Repositis omnibus, leniter 
homo concutiendus est : quo fit , ut per se singola intestina 
in suas sedes reducantnr , et in his considant. His condilis, 
cmentum quoque considerandola est : ex quo sì quid iam 
rtigri et emoplui est , forfice excidi debel i si iute grum est, 
lekiter super intestina reduci. Sutura autem , ncque summae 
cutis , neque interiori* membranae per se satis proficit : sed 
vtriuique : et quidèm duobns linis ioiicienda est, et spis- 
siàr quam alibi ; quia et rum pi farilitis mota ventris potest, 
cl non acque inagnis inflammatioinibus pars ea exposita est 
Jgilur in duas atus fila coniicienda , tacque duabtis mani- 
bus tencndae : et pritis interiori membranae sutura iniicien- 
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CAPITOLO XVI. 

- , • ' * • V ' - % • \ * \ • 

Delle ferite penetranti nel ventre con lesione 
degl’ intestini. 

Talvolta da un colpo rimane traforato il ventre . e ne 
seguita che le intestina escano fuori. Allorché ciò incontra , 
vuoisi incontanente riguardare se siano intatte o no ; indi se 
conservano il colore loro. Se è perforato il tenue intestino, 
già riferii in nessun modo poiervisi riparare. Il largo inte- 
stino può cucirsi , non già ciie siavi fidanza certa , ma per- 
chè una dubbia speranza è preferibile ad una disperazione 
certa : imperocché tal fiata si salda. Allora se 1’ uno o 1’ altro 
intestino è livido o pallido o nero , al- che di necessità si 
arroge anche Tesser privo di senso , ogni medicatura è senza 
effetto. Se poi per anche ritengono il colore loro , con som- 
ma prestezza vi si dee riparare ; perocché in brevissimo d 'ora 
si alterano a contatto d* ogni parte dell’aria esterna , e ad 
esse loro insolita. Collocare si dee supino 1’ uomo , colle co- 
sce molto aliate , e se la. ferita è troppo angusta al potersi 
far rientrar le intestina, s’incide a bastante ampiezza : esc 
le intestina sono già essiccate , voglionsi umettare d’acqua 
mista a tenuissima quaulità d’olio. Allora l’ajutante dee 
colle sue mani pianamente dividere i labbri della ferita , o 
veramente con due uncinetti (itti nell’ interna membrana ; 
il medico farà rientrare sempre primi gl'intestini che ultimi 
esciron© così che ritengano il luogo dei lóro avvolgimenti. 
Riposti tutti si scuote soavemente il malato onde così di per 
sé ciascun intestino ritorni in suo silo , ed ivi si ricompon- 
ga. Rientrati questi vuoisi atichc esaminare 1’ omento , del 
quale se qualche parte v’ ha di già nera o mortificata deesi 
ricidere colle forbici , se intatta è , sopra le intestina piana- 
mente «Estendere. La cucitura poi nè della cute , nè della 
interior membrana di ppr sè basta , ma di tutte e due in- 
sieme ; e deonsi afferrare a doppio filo e più spessi i punti 
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da est sic , ut sinistra manus in dexteriore ora , dcxtra 
in sinistcriore a principio falneris orsa , ab interiore parte 
in extcriorem acum immillai : quo fit ut ab intestini s ca 
pars semper acuum sii , quae retusa est. Semel utraque par- 
te traitela , permutando arus inter manus sunt , ut ea sit 
in d extra , quae fui t in sinistra , ea veni a t in sinistrata , 
quam delira continoti ; ileruinque code in modo per oras 
immilttndat sunt ; atque ita tcrtio et quarto , deincepsque 
permutatis inter rnanus a. ubns plaga includendo. Post hacc 
cadetti fila , eadanque acuì ad etileni traniferendae , si- 
milique ratione ie quoque parti sutura iniicienda , semper 
4t b interiore parte actthus venirntibus , semper inter manus 
t uiectis : dei n gititi nauti a iniicienda. Q iibus aul spongiam, 
aut succidimi lannm ex areto cxpressam accedere debere , 
manifestini est , quam ut semper dicendum sit. Jmpositis 

his lenita' deligari venler debet. 

0 

CAPUT XVII. 

i ‘ 

DE INTERIORE MEMBRANA ABDOM1XIS RUTTA 

I. Interdum autem vel ex ictu aliquo , vel retento 
diul tu s spiritu , vel sub gravi fasce , interior abdominis 
membrana , superiore cute integra , rumpitur. Quod formi' 
nis quoque ex ute>o snepe evenire cansuevit : fitque praeci- 
pue circa ilia. Sequitur autem , cuoi superi or caro mollis 
fit , ut non satis intestina contineat , lii*que intenta cutis 
indecare intumescat. Atque id quoque aliler ab aliis cura- 
tur. Quidam enim per acum duobus li nis ad imam basita 
immissis sic uli irnque devinciunt , quemadmodum et in utu- 
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di cucitura che altrove ; perchè e più di leggieri possono 
rompersi pel movimento del ventre , e perchè non cosi ovvia 
è questa parte alle grandi infiammazioni. In due aghi adun- 
que infilzare due fili , e questi colle due mani tenere , e 
prima all’ interna membrana si dee fare la cucitura in guisa 
che la mano sinistra nel margine destro , la destra nel sini- 
stro cominciando la cucitura dall’ angolo della ferita intro- 
duca l’ago dall’ interno all’ esterno t dal che ne viene che 
la parte ottusa degli aghi sempre riguardi le intestina. Tra- 
passata l’ nna e 1’ altra parte una volta si deono cambiare 
tra mano gli aghi, in tanto che passi nella destra quello che 
era nella sinistra , e nella sinistra quello che era ritenuto 
nella destra , e di nuovo al modo istesso introdurli , e an- 
cora la terza e quarta volta , e cosi di seguito scambiati tra 
inano gli aghi si aggiugne a chiudere la ferita. Dopo queste 
cose i medesimi fili e i medesimi aghi deonsi recare alla cute, 
e d'egual modo quivi pure eseguire la cucitura, sempre 
procedenti gli aghi dall' interna parte, e sempre passati fra 
mano : indi sorporvi medicine adesive. Alle quali doversi 
aggiugnere o spugna , ovvero lana sucida bagnata d’ aceto è 
cosa notissima da non doversi ridire ognora. Dopo di che si 
dee fasciare mollemente il ventre. 

CAPITOLO XVII. 

Rottura del peritoneo. 

I.° Talvolta per percossa , o per troppo lungamente 
rattenuto fiato , o per grave peso si rompe la interiore mem- 
brana dell’ a ri domine intatta la cute esteriore. Tal accidente 
sopravviene spessamente anco alle donne pèr 1’ utero ; e in 
conira ciò spezialmente presso i fianchi. Seguita poi che es- 
sendo molle la carne superiore non ritenga sufficientemente 
le intestina , e per queste forzata si enfi laidamente la cute. 
E questo vizio pure per altri altramenli si cura. Impercioc- 
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bilico , et in uva positura est , ut quidquid super vincului ■ 
est , emoriatur. Quidam medium tumorcm excidunt , ad 
simili ludi neru mjrrtacei J olii , quod semper eodem modo ser- 
sraudum esse iam posai , et fum oras sutura iungunt. Com- 
modissirmtm est aulem , resu pinato corpore , experiri manu , 
qua parte is tumor maxime cedat , quia necessc est, ea 
parte rupia membrana sii ; quoque integra est , ea magie 
mbmitatur : tum , qua rupia videbitur , immittendae scal- 
pello duae lineae sunt : ut ex ci so medio , interior membra • 
ma mtrimquc recentem pia pam kabeat : quia , quod vetus 

taf, sutura non coit. Loco patefado , si qua parte mem- 
brana non nouam plagam , sed oclerem kabet , tenui s ex- 
cidcnda habena est , quae tantum oras rius ex ideerei. Ce- 
lerà , quae ad suturam , reliquamque curationem pertinent, 
sopra comprehensa sunt. 

, De V aricibus ventris. 

». Praetcr haec evenit , ut in quorumdam ventribus 
varice* sint , quorum quia nulla alia curatio est , quam quae 
in cruribus esse consuevit , tum eam parlem explanaturus , 
hanc quoque eo differo. 

CAPUT XVIII, 

DE TESIÌCULORUM MATURA , ET MORRIS. 

V inio aulem ad ea quae in naturalibus partibus circa 
teiticulos oriri solent ; quae quo facilius explicem , prius 
ipsius loci natura pauci* proponendo est. Jgitur testicoli 
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clic cerluni prr l’ago infilzato a doppio filo così all’ima ba- 
se dall’ una all’ allra parte l’allacciano, siccome si è sposto 
e nell' ernia ombilicale e nello stafìloma , acciocché quel 
eh’ è sopra la legatura si muoja. Alcuni incidono il tumo- 
re nel suo mezzo alla similitudine d’ una foglia di mirto , 
il che sempre vuoisi come dissi , servare nel medesimo mo- 
do : e ciò fatto si riuniscono i margini con cucitura. Più 
utile è però , posto supino il malato, provar con mano in 
qual parte il tumore pù ceda , perocché necessario è che 
in quella trovisi rotta la membrana ; e là dove intatta è , 
essa più resista : allora in quel luogo in che sembrerà rot- 
ta , si fanno due incisioni onde reciso il mezzo del tumore, 
la membrana interna abbia da ambe parti una ferita fresca, 
perché ciò che è vecchio non si riunisce per cucitura. Aper- 
to il luogo della rottura , se la membrana non ha in alcu- 
na parte una ferita novella , ma antica , deesene tagliare 
una listina , per la quale si ulcerino soltanto i margini dì 
quella. Le rimanenti cose pertinenti alla cucitura e alia suc- 
cessiva medicazione , sono state per addietro esposte. 

*\ ,- u 'vSj ; 

Delle varici del venire. 

a. Oltre questo avviene che nel ventre di alcuni si for- 
mino delle varici , delle quali perchè non v’ è alcun’ altra 
cura che quella usala praticarsi alle gambe , differisco 
questa pure al luogo, in cui ragionerò di quella. (»3i) , 

CAPITOLO XVIII. 

Della natura de' testicoli e loro affezioni. 

Discendo ora a quelle malattie che sogliono venire nel- 
le parli naturali intorno ai testicoli , le quali onde più fa- 
cilmente esplicare , si convien prima esporre in succinto la 
natura di questi organi. 1 testicoli pertanto hanao qualche 
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ùmile (juiddam medullis habent : nam sanguinem non emlt- 
tunt , et omni sensu careni : dolent autem in ictibus et 
inflammationìbus tunicae , quibts ii conlinentur. Dependent 
pero ab inguinibus per singulos nervos, quos xpef<*STYipatC 
Craeci nominant : ctim quorum utroquc binae discendimi 
et venae et arteriae. Rate autem tunica conteguntur tenui , 
ncivosa, sine sanguine , alba , quae fXurpoatJms a Grae- 
cis nominatur. Super cani vatentior tunica est , quae inte- 
riori vehementer ima parte inhaeret : JatprOV Gracci vo- 

cant. Multae deinde membranulae venas et arteriosa eosque 
nervos comprehendunl ; atque inter duas quoque tunicas 
superionbus partibus leves parva laeque sunt. Hactenus pro- 
pria utrique testicolo et velamenta et auxilia sunt. Com- 
muni s deinde utrique , omnibusque interioribus sinus est, qui 
iam conspicìtur a nobis : oaXety Graeci , scrotum nostri 
vocant. hque ab iam parte mediis tunicis le vi ter innexus , 
a superiore tantum circumdalus est. Sub hoc igilur plura 
vitia esse consuerunt ; quae modo ruplis tunicis quas ab 
inguinibus iucipere proposui , modo his inlegris fumi. Si- 
quid em inter dum nel ex morbo primum inflammatur , de- 
inde poslea pondere abrumpilur ,• vel ex ictu aliquo proti - 
nus rumpilur tunica , quae diducere ab infcrioribus partibus 
intestina debuit : tum fondere co devolvilur , aut omentum , 
aut etiam intestirium : idque ibi reperto via , paulatim ab 
inguinibus in inferiores quoque parler nisum , subinde ner- 
vos as tunicas , et ob id eius rei patientes , diducii. 2T'y 
«po-/.TiXnv , et smirXoxYiXYiv Graeci vocant : apud nos 
indecorutn , sed communi his , herniae nomea est. Deinde 
si descendit omentum , numquam ih scroto tumor lollitur , 
sive inedia fuil , si ve corpus huc illucve conversata , aut 
olio quo modo collocatum est : itemque , si retentus eslspi- 
ritus , non magnopere increscit , tactu vero inaequalis est , 
et mollis , et lubricus. Al si intestinum quoque descendit , 
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similitudine colle midolle , perocché non fanno sangue , e 
sono privi di senso , ina si dolgono le membrane in che 
sono contenuti , per colpi o per infiammazioni. Pendono 
dalle anguinaja per un respeiiivo nervo dai Greci chiamalo 
cremastere , con ciascuno de’ quali discendono due vene e 
due arterie. Tutte queste parti poi sono ricoperte da una 
membrana sottile , nervosa , senza sangue , bianca , dai Gre- 
ci denominata elitroide. Sopra di essa avvi una pii forte 
tunica che tenacemente aderisce all’ interna inferior parte , 
i Greci la dicon daitos. Dipoi molle membranette abbrac- 
ciano vene e arterie e quei nervi , e fra queste dui; tuniche 
avvene pure alle parti superiori altre sottili e picciolctte. 
Fin qui gl’ invogli ed i sostegni propri ad ambi i testicoli. 
Comune dipoi ad ambedue , e a tutte le parli interne è un 
seno, il quale ben si vede ai di fuori , appo i Greci osrkeon 
è detto , scroto dai Latini. E quest» dalla parte inferiore 
è leggiermente aderente alla media membrana , dalla parte 
superiore soltanto inviluppato. Entro questo pei tanto soglio- 
no insorgere diversi vizi , i quali formausi ora con rottura 
di quelle membrane che dissi incominciare dalle anguinaja , 
ed ora senza. Imperocché primamente per malattia talora 
s’ infiamma , dopo ché poi pel peso rompesi , ovvero per 
un colpo ad un tratto si rompe quella tunica che dovea se- 
parare le intestina dalle parti inferiori , allora pel peso colè 
si devolve 1’ omento , o 1’ intestino ancora , e quivi esso 
fattasi strada a poco a poco dagl’ inguini premendo pure 
sulle parti inferiori , divide successivamente le tuniche ner- 
vose, e per questo si prestano al dilatamento: i Greci il no- 
mano enterocele ed cpiploccle : presso i Latini ha il nom® 
inconvenevole e laido , ma comune a questi , di ernia. Di- 
poi se discende l' omento , non mai rimovesi hello scroto il 
tumore sia coll’ astinenza" , sia coll’ inchinare il corpo £jua $ 
là , o in altro modo collocarlo , e medesimamente ritenuto, 
il fiato non gran che si accresce , al fatto poi è ineguale k 
molle» scorrevole. Ma se discende anche » colai 
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tumor is sine inflammationc modo minuihir , modo incre- 
scit ; esigue fere sine dolore , et cum conquiescit aliquis 
aut iacet , interdum ex loto desidit , interdum sic di v idi- 
tur , ut in scroto exiguae reliquiae maneanl • at clamore , 
et salutale , et si sub aliquo ponderò is homo nisus est , 
crescit ! f rigore omni contrahitur , calore diffundilur ; ese- 
gue tum serotino et rotundum , et tactu laeoe : idque quod 
subest , lubricum est ; si pressura est , ad inguen reverlilur; 
dimissumque , iterum cum quodam quasi murmure devolvi- 
tur. Et id quidem in le fiori bus maiis evenit. Nonnumquam 
autem slercore accepto vastius tumel , retroque compelli non 
poteri, adfertque tum dolorerà et scroto, et inguinibus , et 
abdomini : nonnumquam stornai hus quoque njf ictus primum 
rufarn bilem per os reddit , deinde viridem , quibusdam 
edam ni grani. Integris vero rnembranis interdum eam par- 
tem humor distringit. Alque eius quojue species duae sunt. 
Nam vel inter tunicas is iucrescit , vel in rnembranis quaa 
ibi circa venas et arterias sunt , ubi eae gravatae occal- 
luerunt. Ac ne ei quidem humori , qui inter tunicas est, una 
sedes est. Nam modo inter summam et medìam , modo 
inter mediam et imam consislit. Graeci communi nomine , 
2 Uidquid est , u^OKYjXnv appellant : nostri , ut scilicet nul- 
li s discrimiriibus satis cognilis , haec quoque sub todem no- 
mine quo priora , habenl. Signa autem quaedam communia 
sunt , quaedam propria ; communio , quibus humor depre- 
henditur ; propria , quibus focus, flumorem subesse disci- 
mus , si tumor est numquam ex tato se rernitlens , sed in- 
terdum levior aut propter famem , aut propler febriculam , 
maximeque in pueris : isque mollis est , si non mmìus hu- 
mor subest ; at si is vehementer increvil , renititur sicut 
uter repletus et arte adstrictus : venne quoque in scroto ' 
inflantur ; et si digito pressimus , cedit Rumor , circumflu- 
fnsrjue id quod non premito? , allotti , et tamquam in vUro- 
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tumore sema infiammazione ora si menoma , ora si arereste, 
etl. è quasi senza dolore , e mentre 1’ uomo si riposa , o giai- 
ce talora al tutto svanisce , talora così si divide clic nella 
scroto rimangono tenui avanzi , ma per grida e per sazietà, 
e se la persona si sforza sotto qualche peso , cresce , per 
qualsivoglia fredJo si contrae , si diffonde per calore , ed e 
allora lo scroto ritondo insieme e liscio al tatto , e ciò che 
sotto si sente, è lubrico, se si preme , all’ anguinaja ritor- 
na , e lasciato di nuovo con certo strepito torna a discen- 
dere. E questo cosi avviene ne’ mali lievissimi. Alle volte 
accoltevi materie fecali ampiamente si enfia , e non può spe- 
gnersi indietro , allora adduce dolore e allo scroto e all* an- 
guinaja e all’addomine ; alle volle tratto auche in consenso 

10 stomaco rimeltesi per bocca dappria bile rossastra , di- 
poi verde , e in certi casi eziandio nera. Tal fiala intatte 
le membrane questa parte è distesa da umore,. E due sono 
le maniere di questo tumore. Cbe o fra le tuniche cresce , 

0 nelle membrane che ritrovansj ivi intorno alle vene e al- 
le arterie , ov’ elleno premute &’ indurirono. Ma nè quest’ tt- 
mor pure cjic nelle tuniche cape , ha uua sede sola. Pe- 
rocché. ora $■' .sofferma fra la prima e la media , ora fra la 
media e l’ultima. I Greci con voce comune qual che si sia,. 

11 dicono idrocele. 1 Latini , perocché non abbastanza nota 
le differenze ; quest’ affezione ancora siccome le prime , saftau, 
la medesima denominazione ritengono. L segni poi altri so- 
no comuni , altri propri. I comuni ci discoprono l’umore, 

1 propri il luogo. Ci accertiamo esservi umore, se il tumore 
non mai dei tutto si dilegua, ma talora più. lieve o per media 
o pei - febbre e principalmente nei ragazzi ; ed è molle ove non 
siavi soverchio umore, ma se altamente crebbe, è reniten-, 
te siccome uu pieno otre e- fortemente stretto , anche Te ve-, 
ne si enfiano nello scroto ,. e se col dito premesi cede 1! u-. 
more , e attorno fluendo si solleva ove non premesi , e tra- 
spare per lo scroto siccome in vetro, o in corno , e questa. ' 
per quanto è in sé , è fenza dolore. La sede poi dell’ umg^ 
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comeuve per scrotum apparet ; isquè, quantum in ipso 'est, 
sine dolore est. Seda aatem eias sic deprehendiiur. Si in- 
ter summam mcdiamque tunicam est , curn digitis duobus 
pressimus paulalim humor inter cos reoertens subii : scro- 
tum ipsius nlbidius est : si ducitnr , atti nihil , aut parva- 
lum intenditur : lesticulus ea parte ne /uè vi su , neque la- 
clu sentitue. Al si sub media limic i est , intentimi scrotum 
magie se allollit , adeo ut superior coles sub tumore ea 
delitescat. Procter hatc acque integri s tunicis ramex inno - 
scitur : x tpao jtVjXflV Graeci appellant. Ve me intumescunt ; 
eaeqae intortae , conglomerataeque a superiore parte nel 
ipsum scrotum implent , vel medium tunicam , vel imam : 
ititerdum etiam sub ima tanica , circa ipsum testiculum ner - 
vumqae eius increscunt. Ex his eae quae in ipso scroto 
sunt , oculis patent ; eae vero quae medine imaeve tunìcae 
insidimi , ut magis conditile non acque quidem ce.rnuntur , 
sed lamen etiam vìsui subiectae sunt : praeterquamquod et 
tumoris aliquid est, prò venirum magnitudine ac modo z 
et id prementi magis renitilur , ac per ipsos venarurn toros 
inacquale est , et qua parte id est , testiculus magis iusto 
dependet. Cum nero etiam super ipsum testiculum nervum- 
que eius id malum increvil , aliquanto longius testiculus 
ipse descendit , minorque attero fit , nipote alimento amis - 
so. Raro , sed aliquando caro quoque inter tunicas increscit : 
OxpxOxr\XriV Graeci vocant. Interdum etiam ex inflamma- 
tione tumet ipse testiculus , ac febres quoque offerì ; et ròsi 
céleriter ea inflammaùo conq utenti , dolor ad inguiua atque 
ilia pervenit , partesque eae inluescunl ; nervus ex quo te- 
sticulus dependet , plenior fit , simulque indurescit. Super 
haec, inguen quoque nonnumquam romice impletitn fiafix- 
^OXtjXnv appellante 
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re cosi si rileva.' Se è fra la priiha c ìa inedia tunica allor- 
ché con due dita il premiamo , a poco a poco ritornando 
l’ umore viene fra esse , lo scroto è più bianco , se si trac, 
niente o ben poco distendesi , il testicolo in quella parte 
non è al tatto nè alla vista sensibile. Ma se è sotto la tu- 
nica di mezzo , il disteso scroto maggiormente si solleva , 
per guisa che il pene che è sopra , si appiatta sotto il tu- 
móre. Oltre a questi vizi insorge egualmente a membrana 
intatte il ramice , per' gli Greci nomasi àrsoceli. Le vene si 
enfiano , e attortigliate e conglomerate dalla parte superio- 
re riempiono o 1’ istesso scroto , ovver la media , oppur l’ in- 
fima tunica , tal fiata eziandio crescono sotto 1’ ima tunica 
.intorno al medesimo testicolo o il di lui cordone. Quelle fra 
queste che sono nello scroto , si vedono , quelle poi insorte 
sulla media od infima tunica perocché più riposte non cosi 
si mostrano all’ occhio , ma pur tuttavia sono in vista ; se 
non che avvi e qualche enfiamento secondo la grandezza e 
disposition delle vene , e questo è più renitente ai fatto , ed 
è per gli canali medesimi delle vene ineguale , e da quella 
parte ov’è , il testicolo pende più del dovere. Ogni qual- 
volta anche sopra il testicolo e il di lui cordone nacque 
siffatto male , alquanto più lungo discende il testicolo mede- 
simo , e fassi non più nutrendosi , minore dell’ altro. Rara- 
mente ma pur talvolta ancora cresce la carne fra le funi- 
chequi i Greci dicono sarcoccle. Talora anche per infiam- 
mamento fassi tumido il testicolo , e suscita eziandio della 
febbre , ed ove non si attuti prontamente siffatta infiamma- 
zione , il dolore si estende all’ anguinaja e ai fianchi ; e quel- 
le parti si enfiano, il nervo da cui pende il testicolo , s in- 
grossa e s indurisce. Oltre a questi l’ inguine si riempie atti- 
che di un ramice : bubonocele dei Greci. 
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CAPUT XIX. 

r ■ i 

DS XHEXICOOORUM CURÀTIONIBUS COMMUHIBBS , ET PRIM'> 
jJe 1HC1S10HE , CXJRAT10HE 1HGB1W1S , KEL SCROTI. 

t 

Hii cognitis de curalione dicendum est , in qua quaé- 
dam communia omnium sunt , quaedam propria singulorum. 
Prius de communi bus dicam. Loquar autem nume de iis quae 
scalpellum desiderant , nam. quae vel sanaci non possint , 
Vii aliler nutrici debeant , dicendum erit , sitnul ac ad spc- 
cies singulas venero. Inciditur autem interduin inguen , in- 
ter dum scrotum. In utraque curatione homo ante triduum 
libere aquam ; pridie abstinerc etiam a cibo debet : ipso 
autem di» collocari supinus $ deinde si inguen incidendum 
est, idque iam pube conte gitur , ante radendutn est 5 et tum y 
extento scroto , ut cutis inguinis intenta sit , id incidendum 
sub imo, ventre , qua cum abdomine tunicae inferiores com- 
miltuntur ■ Aperiendum autem audacler est , flonec summa 
tunica quae ipsius scroti est incidatur , perveniaturque ad 
eam , quae media est. Plaga facta , foramen deorsum ver- 
sus subesl. In id demìtlendus est sinistrae manus digilut 
index , ut diductis intervenìentibus mtmbranulis , sinum 
laxet. Minister autem , sinistra manu comprehtnso scroto , 
suisum versus id debet extendtre , et quam maxime ab in- 
guinibus abducere ; primum cum ipso testicuìo , dum medi- 
eus omnes membranulas quae super mediam lunicam sunt , 
si digito diducere non potest , scalpello abscindat : deinde 
sine eo , ut is delapsus ipsi plagae iungatur , digitoque inde 
promatur , et super ventrem cum duabus suis tunicis collo- 
cetur. Inde si qua vitiosa sumt , circumeidenda sunt. In qui- 
bus cum multae venae discurrant , ienuiores quidem pr uccidi 
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CAPITOLO XIX. 

Dsllb cube cornai de’ testicoli e prima della sezione 
e della cera dell' anguinaia e dello scroto. 

Poste avanti queste cose si convien dir della cura, nella 
quale altre cose sono comuni a tutte , altre proprie a cia- 
scuna. E prima dirò delle comuni. Al presente m’ intratter- 
rò di quelle che ricercano il ferro , perocché di quelle che 
o non si possono sanare, o che altrimenti si debbono cura- 
re , vorrassi dire allorché discenderò alle singole specie. Qual- 
che volta s' incide l’ inguine / qualche volta lo scroto. la 
ambedue i casi dee la persona tre giorni innanzi bere acqua, 
il dì avanti astenersi anche dal cibo : al momento d’ opera- 
re poi si pone supino , dipoi se si dee tagliar l’ inguine , e 
questo sia già ricoperto da peli , pròna si rade , e poscia 
disteso lo scroto acciocché la cute dell'inguine resti tesa ^ 
s’ incide questo all' estremo del ventre là dove le inferiori 
tuniche si connettono coll’ addomine. Si dee francamen- 
te penetrare col coltello persino a che si tagli la prima 
tunica dello scroto , e si aggiunga a quella di mezzo. Fatta 
l’ incisione compare un’ apertura al basso. In essa deesi in- 
trodurre l’indice della mano sinistra onde separate le inter- 
ponentisi membranelte , si dilati il seno di più. 11 ministro 
poi colla mano manca preso lo scroto dee tirarlo all* insù , 
ed allontanarlo più che può dagl’ inguini , prima collo stes- 
so testicolo mentre il chirurgo se non può col dito tutte 
staccare le membranette, che sono sopra la media tunica , 
le ricida col ferro: dipoi sema il testicolo acciocché esso ca- 
duto al basso, si unisca alla fatta ferita, e col dito di qui- 
vi si spinga fuori , c si collochi sopra il ventre colle sue due 
membrane. Ciò fatto se v’ ha parti viziate deonsi tutte rici— 
dere. Nelle quali discorrendo assai vene , le più pìcciolc si 
possono tosto sicuramente tagliare : le più insigni si voglio- 
no con lungo filo allacciare , onde non ne venga pericoloso 

versamento. Se sarà offesa la tunica di mezzo , o che il mal 
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protinus possunt : maiores vero ante lori giare, lino deligan- 
dae sunt , ne perìculose sanguinerà fundant. Sin media tu- 
nica velata erit , aut sub ea malum increverit , excidenda 
erit sic , ut alte ad ipsum inguen praecidatur. Infra tamen 
non tota demenda est ; nam quod ad basim tesliculi veke-. 
mcnter cum ima tunica connexum est , excidi sine summo 
pericolo non potest : iiaque ibi rclinquendutn est. Idem in 
ima quoque tunica , si laesa est , faciendum est. Sed non a 
summa inguinis plaga , veruni infra paulum ea abscinderlda , 
ne laesa abdominis membrana inflammationes moveat. iVe- 
que tamen nimiurn ex ea rursuHn relinquendum est ; ne po- 
slea sinuelur , et sedem eidem malo praestet. Purgatile ita 
lesticulus per ipsam plagam cum venis , et arteriis , et nervo 
suo leniter demittendus est ; videndumque ne sanguis in 
scrolum descendat , neve concrctus aliquo loco inaneat. Quae 
ila fieni , si venis vinciendo medicus prospexerit. Lina qui- 
lus capita earum continebuniur , extra plagam dependere 
debebunt : quae , pure orto , sine ullo dolore excident. Ipsi 
autem plagae iniiciendae duae fibulae sunt ; et insuper me - 
dicamentum , quo gluiinctur. Solet autem inlerdum ab al- 
tera ora nccessarium esse aliquid excidi, ut cicatrix maio n 
et latior fiat. Quod ubi incidit , linamenta super , non ful- 
cienda , sed leviter tantum imponenda sunt ; supraque ea 
quae inflammationem repellant , id est ex aceto vel lana 
sucida, vel spongia : teiera eadem quae , ubi pus mover 1 
debet , adhibenda sunt. At cum infra incidi oportet , resu- 
pinato homine , subiicienda sub scroto sinistra manus est i 
deinde id vehementer apprehendendum , et incidendum ; si 
partfulum est , quod nocet , modice , ut tertia pars integra, 
ad Sustinendum tcsticuluin , infra relinqualur : si maius est, 
edam amplius , ut paulum tantummodo ad imum , cui testi- 
culus insidere possit , irdeg'um inaneat. Sed primo rectus 
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'abbia preso incremento sotto-di essa, si dovrà tagliare pro- 
fondamente incidendo fino all’ anguinaja medesima. Più in 
basso però non deesi tutta levar via , imperocché ciò che è 
fortemente connesso colf ima tunica alla base del testicolo , 
non si può senza gravissimo pericolo tagliare, bisogna dun- 
que lasciarsela. Il medesimo si dee fare nell’ ima tunica , se 
è offesa. Ma non tagliarla dalla superiore incisione dell’in- 
guine , sì bene un poco inferiormente , onde offesa la mem- 
brana del venire non si suscitino infiammazioni. Rè tuttavia 
di questa pur lasciarne troppo , perchè altrimenti formereb- 
be una sinuosità , e darebbe luogo al medesimo male. Pur- 
gato così il testicolo , si dee dolcemente calare per la ferita 
istessa con vene, arterie e cordon suo, e badare che non 
discenda sangue nello scroto , ne rimanga accagliato in qual- 
che luogo. Le quali cose così avverranno , se il medico a- 
vrà posto mente alle vene allacciandole. 1 fili onde si ri-: 
terranno i capi di quelle , dovranno pender fuori dalla fe- 
rita : essi poi venutavi la suppurazione cadono senza dolore. 
Al taglio si debbono adattare due fibbie , e di sopra un 
cerotto adesivo. Occorre tal fiata che sia d’ uopo tagliare 
alcuna cusa dall’ altra apertura , onde la cicatrice si renda 
piò grande e più ampia. Il che se ha luogo , de filacce non 
vi si debbono calcare , ma lievemente sovrapporre soltanto; 
e su di esse medicine ripclleuti l’ infiammazione , quali lana 
sporca , ovvero spugna bagnata d’ aceto ; e si useranno gli 
altri medesimi rimedi die si usano all’ uopo di favorire la 
suppurazione. Ma ove faccia mestierodi- tagliar più al bas* 
■so, collocato l’uomo supino, si dee sottoporre la sinistra 
mano allo scroto; poscia forte affienarlo, e inciderlo: se 
ciò che nuoce è picciola cosa , parcamente sì che una terza 
parte intatta rinfangavi inferiormente a sostenere lo scroto.; 
se considerevole anche più ampiamente , in tanto che sol’un 
poco d’ intatto si lasci verso l'ima parte, a cui possa stare 
aderente il testicolo. Ma primieramente si vuol tener retto 
il coltello con matto leggierissima , finche divida Io scroto : 
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sealpetlus quatti lettissima monu teneri debel , dente scrotum 
ipsum diducat : tum inclinandus mucro est , ut transfer sas 
membrana* secet , quae inter summam mediamque tunicata 
sunt. Ac si vitium in proximo est , medium tunicam attingi 
non oportet : si sub dia quoque conditur , edam illa inci- 
denda est ; sicut tertia quoque , si illa vitium tegit. Fbi - 
cumque autem repertmn malum est , ministrum ab inferiore 
parte exprimere moderate scrotum oportet : medicum , digito 
manubriolooe scalpelli diductam inferiore parte tunicam 
extra collocare ; deinde eam ferramento , quod a similitu- 
dine corvum vocant , incidere , sic , ut intrare duo digiti , 
index et tnedius possint : his deinde coniectis , incidenda 
reliqua pars tunicae et inter digitos scalpellus immittendus 
est , eximendumque aut effundendum quidquid est noxium . 

’ Quante umque autem tunicam quis violami , illam quoque de- 
bel excidere ; ac niediam quidem , ut supra dixi , quam 
altissime ad inguen ; imam autem , paulo infra. Ceterum 
antequam excidantur , venne quoque vinàri lino summa cura 
debent ; et eius lini capita extra plagam relinquenda sunt , 
sicut in aliit quoque venis quae id requisierinl. Eo facto , 
testiculus inlus repontndus est : oraeque scroti suturis inler 
se committendac \ ncque paucis , ne parum glutinenlur , et 
longior fiat cura fio i ncque multi s , ne inflammationem 
augeant. Atque kie quoque oidendum est , ne quid in scroto 
sanguini t maneat : tum imponendo gluiinanlla sunt. Si quando 
autem in scrotum sanguis defuxit , ali quid ve concretum ex 
eo decidil , incidi subter id debet t purgaioque eo , spongia 
acri aceto madens àrcumdari. Deligatum autem vulnus omne t 
quod ex his causis factum est , si dolor nullus est , quinque 
primis diebus non est resolvendum , sed bis die tantum aceto 
irrorando lana i >el spongia : si dolor est , tertio die resol- 
vendum i et ubi fibulae sunt , hoc incidendae ; ubi linamen- 
tum , id mutondum est ; rosaque et vino madefaciendum id, 
quod imponitur. Si inflammatio increscit , adiiciendum pria- 
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dipoi s’ inchina la punta onde racida le membrane trasverse, 
che sono fra la prima tunica c la media. Se il viaio è qui- 
vi vicino , non accade di toccare la media tunica : se si na- 
sconde. sotto quella , s incide _ aneli 1 e^sa : siccotne anche la 
tersa se sotto vi si appiatta il vizio. Ovunque poi si ritrovi 
11 male , il ministro dee moderatamente premere dalla infe- 
rior parte lo scroto: il medico col dito, ovvero col mani- 
chetto del coltello divisa la tunica nella parte inferiore , 
collocarla fuori : poscia col ferro die dalla figura sua chia- 
masi corvo , incidere in modo che possino entrarvi le due 
dita , indice e medio , le quali introdotte si fende la rima- 
nente parte della tunica, e fra le dita s' iutroducc il col- 
tello , e si distacca , c fuor si trae ciò che v' ha di nocivo. 
Qualunque tunica poi venga tagliata sotto ('operazione, 
dovrassi quella pure col taglio levare ; e la media tunica 
siccome dissi più che si può in altro verso l 1 inguine ; 1* in- 
fima poi alquanto più in basso. Inoltre pria che si riddano, 
debbonsi pur con fito allacciare le vene superficiali , e i ca- 
pi di esso lasciare fuori della ferita , siccome iu altre vene 
che la legatura richiesero. Il che eseguito si dee il testicolo 
dentro riporre , e le labbra dello scroto riunire insieme con 
cuciture , non poche onde rrialc non si rammarginino , e 
più lunga si renda la cura : uè troppe onde non aumentino 
l' infiammazione. E qui altresì è da osservare che sangue 
non rimanga nello scroto , indi porvi medicamenti appicca- 
ticci. Se poi a raso sangue vi fluì , o se qualche grumo di 
esso vi cadde , bisogna fare un 1 incisione al di sotto ; e pu- 
lito da questo vi si appone una spugna molle di aceto for- 
te. Fasciata ogni ferita fatta per le cagioni dette , se non 
v’ ha dolore , noti si dee sfasciarla ne’ primi cinque giorni , 
ma solo due volte al dì umettarla d’ aceto con lana o con 
spugna : se v’ è dolore al terzo dì levare la fascia ; e ove 
sono le fibbie , queste s* incidono : ove le ffla si cambiano , 
c con aceto rosalo e vino si umetta ciò che vi si appone. 
Se l 1 infiammazione cresce , si aggiugne alle anzidelte un 
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ribus cataplasma ex lenticula et mille ; vtl ex malicorio , 
tjnod in austero vino coctum sii ; vel ex hit mixtis. Si sub 
hit infiammatici non conquierU , post diem quintum multa ca- 
lida aqua vulnus fovendum , donec scroturn ipsum et extenue- 
tur , et rugosius fiat ; luta imponendum cataplasma ex tri- 
ticea farina cui resina pinea adiecta sit : quae ipsa, si ro • 
bustus curatur , ex aceto ; sì tener , ex melle coquenda sunt. 
Neque dubium est , quodcumquc vitium fitit , si magna in- 
fiammalo est , quia ea quae pus movent , imponendo sint. 
Quod si pus in ipso scroto ortum est t paulum id incidi de- 
bet , ut exitus detur ; linamenlumque eatenus imponendum 
est , ut foramen tegati dnflammalione finita , propter nervo* 
propiore cataplasmate , dein cerato utendum est. Haec pro- 
prie ad eiusmodi vulnera pertinent : catterà et in curatione , 
et in victu , similia iis esse debent quae in alio quoque vul- 
ve rum genere praecepimus. 

CAPUT XX. 

DE INTESTINI IN SCROTUM DEVOLUTI CURlTIORB. 

Hit propositi s ad singulas specie s veniendum est. sic si 
cui parvulo puero intestinum descendit , ante scalpellum expe- 
rienda vinctura est. Fascia eius rei causa fit, cui imo loco 
pila ossuta est ex panniculis facta , quae ad reptllendum 
intestinum ipsi illi subiicitur : deinde reliqua fascine pars arde 
circumdalur. Sub quo saepc et intus compellitur intesi inum t 
et inter se tunicae glutinanlur. Rursus si aetas processil, mul - 
tumque intestini descendisscex tumore magno patet ,ad iiciuntur 
que dolor et vomitus ; quae ex tercore ex eruditale eo delapso 
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impiastro di lenticchia e mele , o di scorza di melogranato 
cotta in vino austero , ovvero d’ una mischianza di queste. 
Se sotto questi rimedi l’ infiammazione non dette luogo, si 
fomenta dopo il quinto dì la ferita di molta acqua calda , 
persino a che lo stesso scroto e si ritragga impicciolendosi 
e si corrughi : indi vi si sovrappone un cataplasma di fa- 
rina di grano a cui s ; a unita ragia di pino , la quale se 
robusto è il soggetto, si cuoce in aceto, se dilicato nel 
mele. Nè cade dubbio qualunque si fu il vizio, se grande 
è l’ infiammazione , convenirsi l’apposizione de’ medicamenti 
suppurativi. Che se la marcia si formò nello scroto mede- 
simo , vuoisi incidere un poco onde darle uscita , c tante 
fila sorporvi che ricoprano l’apertura. Sciolta 1' infiamma- 
zione rispetto ai nervi deesi usare del primo impiastro, di- 
poi del cerotto. Queste cose appartengono propriamente a 
sì fatte ferite , le rimanenti e per la medicazione e pel vit- 
to debbono esser simili a quelle che abbiamo prescritto an- 
che in altro genere di ferite. 

C A P I T O L O XX. 

* 

Della caduta dell’ intestino hello scrotoe sua cura.- 

Proposte queste cose si dee venirne elle singole specie. 
E se ad un picciol fanciullo discende un intestino , vuoisi 
prima del ferro provare la fasciatura. La fascia a quest’uo- 
po si fa col cucire nell’ uri degli estremi capi una palla 
fatta di pezza, clic a ritener l’ intestino si appone sopra lo 
stesso , dipoi colia restante parte della fascia strettamente 
si cinge intorno. In questo modo spesse volte e si compri- 
me 1" intestino all’ indentro , c si fanno fra sè aderire le 
tuniche. Se poi 1’ età è avanzata , e si mostra dal vasto tu- 
more molta porzion d’ intestino essere discesa , e vi si ag- 
giungono vomito e dolore ( i quali accidenti per lo più av- 
vengono per fecce colà trascorse ) , chiaro è non potersi scn- 
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fere accidunt ; scalpellarti adhiberi sine pemicie non posse , 
manifestimi est : levandum tantummodo malum , et per aliai 
curationes extrahendum est. Sanguis ni itti ex brachio de - 
bit : deinde ; si vires patiuntur , impera nd a tridui abstinen- 
tia est ; si minus , certe prò vi corporis tjuani longissima. 
Eodem vero tempore superhabendum cataplasma ex lini se- 
mine quod ante aliquis ex mulso decoxerit. Post Hate et 
farina hordeacea cum resina iniicienda ; et is demittendus 
in solium aquae calidae , cui oleum quoque adiectum sit ; 
dandumque aliquid cibi levis , et calidi. Quidam etiam alvum 
ducunt. Id deducere aliquid in scrotum potest , educere ex 
eo non potest. Per ea vero , quae supra scripta sunt , le- 
valo malo , si quando, alias dolor reverterit , eadtm erunt 
facienda. Sine dolore quoque si multa intestina prolapsa 
sunt , secari supervacuum est : non quo exeludi a scroto non 
possint , nifi tamen id inflammatio prohibuit ; sed quod re- 
pulsa inguinibus inimorentur , ibique lumorem cxcitent ; atque 
ita fiat mali non finis , sed mutatio. At in eo quem scal- 
pello curari oportebit , simul atque ad mediam tunicam , 
vulnus in inguine factum pervenerit , duobut hamulis ea iuxta 
ipsas oras apprehendi debebit , dum diduclis omnibus ment- 
ir a nutis médicus eam liberei. Ncque enim cum periculo laeditur 
quae txcidenda est-, cum intestinum esse , nisi sub ea, non pos- 
ili. Ubi diducta autem erit , ab inguine usque ad testiculum in- 
cidi debebit sic , ne is ipse laedatur ; tum excidi. Fere 
tamen hanc curationem puerilis aetas , et modicum malum 
recipit. Si vir robustus est , maiusque id vitium est , extrahi 
testiculus non debel , sed in sua sede permanere. Id hoc 
modo fit. Inguen eadem ratione usque ad mediam tunicam 
scalpello aperitur ; eaque tunica eodem modo duobus hamis 
excipitur sic , ut a ministro testiculus eatenus contineatur , 
ne per vulnus exeat ; tum ea tunica deorsum versus scal- 
pello inciditur ; sub eaque index digitus sinistiae. inanus ad 
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ia grave pericolo adoprare il ferro , si vuol soltanto miti- 
gare il male , e per altra via rimuoverlo. Si trae saugue 
dal braccio , dipoi se le forze il consentono , si prescrive 
un’ astinenza di tre giorni , od almeno lunga tanto quanto 
il permette la robustezza del corpo. Al tempo medesimo poi 
vi si sovrappone impiastro di linseroe che sia stato innanzi 
cotto nel inulso. In appresso vi si pone farina d'orzo eoa 
resina , e 1’ ammalato si fa entrare in bagno d’ acqua cal- 
da , mischiata a dell’ olio ; e se gli porge alquanto d’ ali- 
mento leggiero e caldo. Taluni usano de’ cristeri , ma que- 
sti possono si introdurre alcuna cosa nello scroto , non ri- 
lrarvela. Alleggerito il male per quelle cose che si sono di 
sopra scritte, se mai ritornasse il dolore, si ripeteranno i 
medesimi rimedi. Superfluo è il tagliare , allorché sono usci- 
te molte intestina senza dolore , non già che non si possano 
ritrar dallo scroto, salvo che noi proibisca 1’ infiammazio- 
ne , ma perchè rispinte non si arrestino agl’ inguini ,'ed ivi 
eccitino tumore, dal che ne avvenga non termine, ma can- 
giamento di male. Ed in quello che si dovrà curar col 
glientc , pervenuta che sia la ferita falla all’ inguine alla 
tunica di mezzo , si dovrà con due uncinetti afferrare in 
prossimità delle di lei labbra , intanto che distaccate tutte 
le picciole membrane il medico la libererà. Perocché non si 
offende con pericolo quel che dee portarsi via col taglio ; 
non potendo essere 1’ intestino che sotto di essa. Dappoiché 
sarà divisa , si dovrà tagliare dall’ inguine fino al testicolo 
di guisa eh’ esso rimanga illeso , allora si ricida. Questa 
cura nondimeno non la comporta al più che l’ età puerile , 
e un modico male. Se la persona è robusta e riguardevole 
il vizio, non si dev’ estrarre il testicolo, ma lasciare in si- 
to. li che si fa in questo modo. Si apre l’ inguine col ferro 
all’ istessa guisa fino alla media tunica , ed essa alla manie- 
ra medesima si afferra con due uncini , così che 1’ ajutantc 
ritenga il testicolo, acciocché non esca per la ferita, allora 
quella tunica s’ incide per ingiù , e sotto di essa si pone il 
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ìmum festiculum demitlitur , eumque ad plagam c ompelliti 
deinde dextrae mamts duo digiti, pollex atque index , ve- 
ntini et arteriam et nervum tunicamque eorum a superiore 
tunica diducunt; Quod si aliquae membranulac prohibenl , 
scalpello resolvuntur , donec ante oculos tota iam tunica 
$it. Excisis quae excidenda sunt , repositoque testiculo, ab 
ora quoque eius vulneris quod in inguine est , demenda 
habenula paulo latior est , quo maior plaga sit , et plus 
creare carnis possit. 

CAPUT XXI. 

DE OMENTI IN SCROTUM PROLAFSO CURATIONE. 

1. di si omenlum descendit , eodem quidem modo, quo 
supra scriptum est , aperiendum inguen , diducendaeque 
tunicae sunt : consìdcrandum aulem est , maiorne is modus, 
an exiguus sit. Nam quod parvulum est , ' super inguen in 
vterum vel digito nel averso specillo repellendum est ; « 
plus est , sinere oportet dependere quantum ex utero pro- 
lapsum est ; idque adurentibus medie arnenlis illinere, donec 
emoriatur et excidat. Quidam hic quoque duo lina acu 
traiiciunt , binisque singulorum capitibus diversas partes 
adstringunt ; sub quo aeque , sed tardius emorilur. Adiici- 
tur iamen hic quoque celeriiaii , si omentum super vinculum 
ìllinitur mcdicamentis quae sic exedunt , ne erodant : ffyjirr» 
Graeci vocant. Fuerunl etiam qui omenlum forftee praeci- 
derent : quod in parvulo non e s t necessarium ; si maius est, 
potest profusionem sanguinis facere : siquidem omenlum quo- 
que venis quibusdam , etiam maioribus illigatum est. Ncque 
vero , si pcrcusso ventre id prolapsum Jorfice praeciditur , 
cum et emoituuni sit , et aliter tutius avelli non possit, in- 
de huc cxeniplum transferendum est. Vulnus aulem curari, 
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dito indice della mano sinistra fino al più basso testicolo, c 
si comprime contro la ferita, dipoi con due dita delia ma- 
no destra pollice e indice , si distacca la vena , 1’ arteria , 
il nervo e la tunica loro dalla tunica superiore. Che se ce 

10 impediscono alcune membranette , si distaccano col coltel- 
lo tanto che sia posta allo scoperto tutta la tunica. Ricise 
quelle parti che si doveano ricidere , e risposto il testicolo, 
dal margine di quella ferita che è nell’ anguinaja , se ne dee 
tagliare una striscia un pò larghetta onde maggior sia l’ in- 
cisione , e possa generare più carne. 

CAPITOLO XXI. 

Dell’ omento caduto nello scroto e sua cura. 

i.° Ma se discende l’omento all’ istesso modo che si h 
scritto di sopra , si deve incidere 1’ inguine , e separare le 
tuniche , conviene considerar poi se desso sia, in grande o 
in piccola quantità. Imperocché quanti’ è poca cosa, col 
dito ovvero col manico del coltello si ripone sopra 1’ ingui- 
ne nel ventre. Se in quantità grande bisogna lasciar che 
penda quanto n’ è uscito, ed impiastrarlo di medicamenti 
caustici perfino a che si mortifichi e cada. Alcuni qui pure 
fanno passar due fili , e coi doppi capi di ciascuno allaccia- 
no le diverse parti , c così ugualmente ma più tardo si 
mortifica. Nondimeno anche qui s v accelera 1’ opera-, se l’o- 
mento sopra la legatura s’ impiastra di medicamenti che con- 
sumano te carni senza roderle , nominati peptici dai Greci. 
Vi furono anche di quei che colle forbici ricisero 1' omento, 

11 ehe nel poco non è di mestieri , se grande è , può farne 
insorgere grave perdita di sangue , per essere anche l’omen- 
to fornito di parecchie vene , alcune delle quali pur riguar- 
devoli. Nè perciò , se in caso di ferita del ventre , si ricide 
con forbice la parte uscita e per essere già mortificata , nè 
altrimenti potendosi con sicurezza lavar via t se ne dee da. 
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si reliclum omcntum est , sutura debet : si id ampliai fuit, 
et extra emortuum est , cxcisis oris , sic ut supra proposi- 
tum est. 

De Herniae aquosae curati one. 

a. Si vero humor inlus est , incidenclum est , in pueris 
quidem inguen ; nisi in bis quoque id liquoris eius maior 
modus prohibet : in viris vero , et ubicumque multus humor 
subest , scrotum. Deinde si inguen incisimi est , eo protra- 
ete tunicis , humor effundi debet ; si scrotum , et sub hoc 
protinus vitium est , nihil aliud quam humor tjfundcndus , 
abscindendaeque membranae sunt , si quae eum conrinue- 
runt : deinde eluendum id ex aqua , quae vel salem adie- 
itum , vel nitrum habeat : si sub media , irnave tunica, to~ 
tae eae extra scrotum collocandae , excidendaeque sant. 

CAPUT XXII. 

DB RAKICIS CtraATIONE. 


Famex autem , si super ipsum scrotum est , adurendus 
est tenuiBus et acutis ferramentis , quae ipsis venis infigan- 
tur ; cum eo , ne amplius quam has urani ; maximeque ubi 
inter se implicatae glomerantur , eo ferrum id admovendum 
est ; tum super farina ex aqua frigida subacta iniicienda 
est ; ulendumque eo rinculo quad idoneum esse ani cura- 
t ioni bus posui : tertio die lenlicula cum melle imponenda 
est : post , eiectis crustis , ulcera melle purganda , rosa 
implenda , ad cicotricem aridi s linamentis perducenda sunt « 
Quibus vero super mediani tunicata venne tumeni , inciden- 
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ciò prendere 1’ esempio. La ferita poi se 1’ omento £ stato 
riposto , si dee curare con cucitura : se la porzione escita è 
considerevole , e già mortificata , si cura ricisi gl» orli come 
si c posto di sopra. (i3z) 

Cura delV ernia acquosat. 

5.° Se poi siavi entro dell’ umore , dcesi nei ragazzi 
incider 1’ inguine , salvo che anche in essi noi vieti una ec- 
cessiva copia del medesimo liquido : negli uomini adulti poi 
e in qualunque luogo si ritrovi grande quantità d’ umore r 
si fende lo scroto. Dappoi qualora siasi inciso l’ inguine , 
tirate a quella parte le tuniche, deesi dare uscita all’umo- 
re : se fesso lo scroto , e sotto di esso siavi immediatamente 
il vizio, nuli’ altro si dee fare che effondere l’umore, e ta- 
gliar le membrane se il contenevano ; indi lavasi con acqua 
in cui siasi disciolto sale , o nitro : se sotto la media ed 
ultima tunica, queste si estraggono dallo scroto , e si demo- 
liscono col taglio. 

CAPITO L O XXII. 

Cura dei. rimici. 

Il ramice se trovasi sullo scroto , si deve abbruciarli 
con sottili ed aguzzati ferri che »’ impiantano nelle vene i« 
stesse , con questo che non abbrucino oltre a queste : e si 
dee massimamente là dove intrecciate si aggomitolano , por- 
tare il ferro i indi vi si appone farina impastata con acqua 
fredda , e si fa uso di quella fasciatura che dissi essere ac- 
concia alla medicazione delibano : al terzo dì vi si pone len- 
ticchia con mele ' y dipoi cadute le escare , si dee purgar l* 
ulcera con mele , incarnarla con olio rosato e con. asciutte 
fila a cicatrice ridurla. Si dee poi incider V inguine a chi 
abbia la vene turgide sopra la media tunica } e la tunic^ 
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dum ingucn est , atquc tunica promenda , ni eaque venae 
digito vel manubriolo scalpelli scparandae. Qua parte vero 
inhaerebunt , et ab superiore et ab inferiore parte lino viri • 
ciendae ; tum sub ipsis vinculis pratc.idcndac , reponendusque 
testiculus est. Al ubi supra tertiam tunicam rarnex insediti 
medium excidi necesse est . Deinde si duae tresve venae 
tument , et ila pars aliqua obsidetur , ut maior eo vitio 
vacet , idem faciendum qiod supra scriptum est ; ut et ab 
inguine , et a testicolo delicatae venae praecidantur , istjue 
condatur. Sta lolum id rarnex obsederit , per plagam de- 
mitiendus digitus index crii , subiiciendusque venis sic , ut 
paulatim eas protraimi ; eaeque adducendae , donec is te- 
sticulus par alteri fiat : tum fibulae oris sic iniiaendae , ut 
siinul eas quoque venas compre/iendant. Id hoc modo fit. 
Acus ab exteriore parte oram vulneris perjorat , tum non 
Per ipsam venam , sed per membranam eius immiltitur , 
per eamque in alterata or ani compellitur. Pena vulnerari 
non debet , ne sanguinem fundat. Membrana semper inler 
has venas est , ac ncque periculam affert , et filo cornpre- 
hensa illas abunde tenet. Jtaque etiam salis est duas fi bu- 
las esse. Tom venae , quaecumque protraciae sunt , in ip- 
sum inguai averso specillo compelli debent. Solvcndi fibulas 
tempus , inflammatione finita , et purgato vulnere est ; ut 
una simul et oras et venas cicatrix devinciat, Vbi vero 
inter imam tunicam et ipsum tesliculum nervumque eius ra- 
mex ortus est una curatio est j quae totum tesliculum ab— 
scindi t. Nam ncque ad generatioriem quidquam is confert , 
et omnibus indecore ? quibusdam etiam cum dolore depen— 
det. Sed tum quoque inguen incidendum ; media tunica pro- 
menda , atquc cxfidenda est 5 idem in ima faciendum ; ncr- 
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trar fuori , c da essa distaccar le vene col dito , ovvero col 
manichei to del coltello. In qualsivoglia parte poi si ritrovi- 
no aderenti, si vogliono allacciar con filo e dalla parte su- 
pcriore c dalla inferiore , dipoi sotto le legature si ricidono, 
e si ripone in sito il testicolo. Ma ove il ramice abbia sua 
sede sopra la terza tunica, necessario è tagliare quella di 
mezzo. Dipoi se due o tre vene intumidiscono , e così ne 
limane alcun luogo attorniato , in modo che la parte più. 
considerevole sia priva di tal vizio , si dee fare lo stesso che 
si è esposto di sopra , vale a dire si ricidono le vene legate 
dal lato dell’ inguine e del testicolo , ed esso si ripone ir» 
sito. Se poi il ramice occuperà tutta quella parte , conver- 
rà introdurre il dito indice per la ferita , e sottoporlo alle 
vene per modo che a poco a poco le distenda , ed esse si 
deono trarre a sè perfino a che il testicolo si faccia eguale 
all’ altro : indi si porranno le fibbie agli orli in guisa che 
abbraccino insiememente anche lo vene medesime. Il che fas- 
S! in questo modo. Coll’ ago si trapassa il margine della fe- 
rita dalla parte di fuori : indi s’ introduce non per la stes- 
sa vena , ma per la di lei membrana , e per essa si spinge 
nell’opposto margine. La vena non ci dee ferire onde non 
ispanda sangue. La membrana è sempre fra queste vene , c 
non adduce pericolo, e stretta con filo le ritiene più ,|,. 
sufficientemente. Laonde è anche a sufficienza vi sieno du* 
fibbie. Allóra le vene che saranno uscite fuori , si fanno 
rientrare nell’ inguine medesimo col manico della tenta. Sciol- 
ta la infiammazione , e purgata la ferita , tempo è di levar 
le fibbie , affinché una sola cicatrice congiunga insieme e le 
vene c i margini della ferita. Ma quando sia nato il ramice 
fra 1’ ima tunica e f istesso testicolo e il nervo, non v’ha 
che una cura , ed è di demolire affatto il testicolo. Perù che 
esso ed è inetto alla generazione , e a tutti reca così pen- 
dente brutta sconcezza , e ad alcuni dolore eziandio. Ma al- 
lora pur si vuol incidere l’ inguine , trar fuori la media mem- 
brana e demolirla col ferro : lo stesso praticare nell’ ultima, 
Tom. II. i5 
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Vusque , ex quo msticulus dependet praecidendus : post id 
venae et arteride ad ingupn lino deligandae , et infra vin- 
culum abscindendae smt. ■ 

CAPUT XXIII. 

»E CARNE QUÀE IH TER TUH1CAS TESTICULORKM COHCREVIT , 
ET DE SERVO INDURATO. 

; t ■ 

Caro quoque , si quando inter tunicas incrcoit , ni hit 
dubii est , quia eximenda sii : sed id , ipso scroto inciso » 
fieri commodius est. At si nervus indurmt , curari res nc- 
que manU , ncque medicamento potest. Vrgent cium ftbres 
ardentcs , et aut virides , aut ntgri vomitus : praeler linee, 
ingens sitis, et linguae aspriludo ; fereque a die terlio spu- 
mane bilis aho cum rosione redditur : ac neque assùmi fa- 
cile cibus , neque cenlineri potest : neque multo post extre- 
• mae partes frigescunt , tremor oritur , marrus sine catione 
exlenduntur ; deinde in fronte frigidus sudar , eumque mors 
sequitur. 

. CAPUT XXIV. 

DE RAHICE 1HGUJHIS. 

/ , • 

Vbi vero in ipso inguine ramex est , si tumor modi- 
cus est , semel incidi ; si maior , duabus lincis debet , ut 
medium oxcidatur : deinde non exlracto testicolo , sicut in- 
iestinis quoque prolapsis interdum fieri docui , colligendae 
venne , vinciendaeque , ubi tunicis inhaerebunt , et sub his 
nodis praecidendae sunt. Neque quidquam novi curati o i>ul- 
neris ci us requirit. 
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e ricidere il cordone da cui pende il testìcolo : dopo di che 
le vene e le arterie si allacciano con filo intorno all* inguine, 
e si tagliano sotto 1 allacciatura. 

CAPITOLO xxiri. 

* \ 

Della carme cresciuta fra le tuniche de’ testicoli > 
e dell’ indurimento del cordone. 

Anche la carne se crebbe infra le tuniche, doVrassi cer- 
tamente distruggere col taglio : il che meglio è fare inciden- 
do lo scroto. Ma se il cordone si le’ duro , è caso che non 
ammette cura nè di mano , nè di medicamento. Insorgono 
febbri gagliarde , e vomiti verdi o neri : ed oltracciò sete in- 
tensissima ed aridità di lingua; per usato al terzo di si rendè 
per secesso bile schiumosa con bruciore : uè si può libera- 
mente prender cibo , nè ritenerlo , e non guari appresso le 
estreme parti si raffreddano , insorgono tremori , le mani 
brancolano involontariamente ; un sudor freddo bagna la 
fronte ; a cui corre appresso morte. 

, • ' • « V 

CAPITOLO XXIV. ’ 

* 

Del ramice dell’ inguine. 

Quando il ramice è proprio nell’ inguine , se il tumore 
c modico , si dee fare una s«la incisione j se grande due , 
onde si apra per lo mezzo : dipoi senza estrarre il testicolo, 
siccome insegnai doversi talvolta fare anche nel cadimento 
delle intestina , si riuniscono le vene , e si allacciano ove 
siano aderenti alle (uniche , e sotto i fatti nodi si tagliano. 
La medicatura di questa ferita nulla richiede di nuovo. (i33) 
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AD TEGENDAM GLABDEM COLIS , SI NUDA EST. 

J. Ab his a 4. ea transeundum est quae in cole ipso 
fiunt In quo « S^ns nuda est , vultque aliquis eam de 
coris causa tegere , fieri potest : sed expeditius in puero , 
quam in viro , in eo cui id naturale est , quam in co qui 
quarumdam genlium more circumcìsus est ; m eo cui g ans 
parva „ iuxtaque eameutis s patio dor , brevis ipse coics cst y 
quam in quo contraria bis sunt. Curatio autem eorum, qui- 
lus id naturale est , eiusmodi est. Cuiis circa glandem prc- 
henditur et extenditur , donec illam ipsam condat ; ihque 
dcligatur ; deinde iuxta pubcm , in orbem tergus inciditur, 
donec coles nudetur ; magnaque cura cavetur , ne tei uri - 
noe iter , vel venne quae ibi sunt , incidantur. Eo facto , 
cuiis ad vinculum inclinatur , nudalurque circa pubem velut 
circulus ; coque linamenla dantur , ut caro increscat , et id 
impleat ; salisque velamenii supra latitudo plagae praestat. 
Sed donec ciealrix sit , vinctum esse id debet ; in medio 
tantum relieto exiguo urinae itinere. At in eo qui circum - 
cisus est , sub circula glandis scalpello diducenda cutis ab 
interiore cole est. Non ita dolet , quia , summo soluto, àr- 
daci deorsum usque ad pubem marni potest ; ncque ideo 
sanguis profluit. Resolula autem cutis rursus extenditur ut- 
tra glandem : tum multa frigida aqua fovetur : emplastrum- 
que circa dalur , quod valenter ìnflammationem repnmat ; 
proximisque diebus et prope a fame viclus est , ne forte 
eam partem satietas excitet. Vbi iam sine infiammai, otte 
est , deligari debet a pube usque circulum : super glandem 
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Del bÌcopbjke la ghianda del pene , se nuda fe 

I.® Da queste cure si dee passare a quelle che si fanno 
sul pene medesimo. In esso se la ghianda è denudata , e che 
altri la voglia ricoprire per cagion d avvenenza , può farsi; 
ina pii -sparciatamente in fanciullo .che In adulto ; in quegli 
a cui tal cosa è naturale , di quel che in colui il quale giu- 
sta la costumanza di certi popoli è circonciso j in quegli cui 
pìcciola è la ghianda , e intorno ad essa piu ricca la cute , 
e il membro istesso breve che non in colui , nel quale s’ in- 
contrino cose a queste contrarie. La cura poi di quelli 
ne -1 quali ciò è naturale, è di questa fatta. Si prende [acute 
intorno alla ghianda, e si distende persino a chela ricopra» 
ed ivi si lega : poscia presso ai pube s' incide in giro tanto 
che venga allo scoperto il pene , evitando con cautela gran- 
dissima d’ incidere sia il canale delle orine , sia le vene che 
ivi sono. Ciò eseguito si trae la pelle verso la legatura , e 
si denuda intorno al pube come in cerchio, e quivi si pon- 
gono fila all’ oggetto di farvi crescer la carne , e indurvi la 
cicatrice : e coprimento bastevole v’ addurrà 1’ ampiezza della 
ferita. Ma persino a che sia fatta la cicatrice , vuoisi tener 
legala la pelle, lasciata in mezzo solamente una picciola escila 
alle orine. In chi è circonciso si dee sotto il cerchio della 
ghianda separar la cute dall’ interna parte del pene. Non si 
sente troppo dolore perchè staccata la superficie, si può colla 
mano separare in basso fino al pube ; nè perciò ne avviene 
perdita di sangue. Distaccata la cute si distende parimenti 
oltre la ghianda: indi con acqua fredda molto si doccia; e 
vi si appone impiastro dei valentissimi contro l’ infiammazio- 
ne. Ne’ susseguenti dì dee la persona stare in astinenza in 
tanto che quasi il vinca la fame , acciocché la sazietà non 
venga forse ad incitar questa parte. Dissipata che sia 1’ in- 
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aulem , adverso empia sito imponto , induci. Sic tnim fit , 
vi inferior pars glutinelur : suptrìor ila sanescat , ne in- 
hacreat. 

I 

/ 

Quomodo glans penis contecta aperiri possil. 

3. Contro , si glans ita contecta est , ut nudali non 
possit ; quod viiium Grpeci ^iptxaiy appellant : apet tenda 
est: quod hoc modo fit. Subter a summa ora', cutis itici- 
ditur recto linea usque ad Jrenum ; atque ita superius ter- 
gus relax atum , cedere retro polesl. Quod si parum sic pro- 
feclum est , aul propter angustias , aut propter duritiem 
tcrgoris , protinus, triangola forma cutis ab inferiore parte 
excidenda est , sic ut vertcx eius ad frenum, basis in ter- 
go exiremo sit. Tarn superdanda linamenta suni , aliaque 
medicamento quae ad sanitatem perducant. Necessarium 
miteni est,.doncc cicatrix sit , conquiescere : nani ambula- 
lo , aderendo ulcus sordidum reddit. 

Infibulaudi ratio. , 

3. Infibulare quoque adolescenlulos interdum vocis, 
interdum valetudini» causa quidam consuerunl : eiusque haec 
ratio est. Cutis quae super glandem est , extendìtur , no- 
talurque utrimqve a lateribus atramente , qua perforetur ; 
deinde remitlitur. Si super glandem notae re»ertunlur, ni- 
mis appreheitsum est , et ultra notori debet : si glans ab 
his libera est , is locur idoneu s fibulae est. Tum qua notae 
sunt cutis acu filum ducente transuitur , eiusque fili capita 
inter se deligantur , quotidieque id monetar , donec circa 
foramina Cicatriculae fiant. Vbi eae confirmatae sunt, ex em- 
pio filo fibula additar , quae quo le»ior , eo melior est.Sed 
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fiammate, deesi legare dal pube fino al cerchio, errarsi 
poi sopra la ghianda appostovi un cerotto .n senso contrario; 
che così avverta che la parte inferiore si agglutini , e la 
superiore risani in modo che non si attacchi. 

Come debbasi scoprire la ghianda. 

a.° A rincontro se la ghianda è così coperta che non 
si possa discoprire , il qual vizio per gli Greci è detto fi- 
mosi , bisogna aprirla , il che si fa in questo modo; s in- 
cide la cute tino al frenulo in linea retta sotto all estrema 
apertura, e così la pelle superiore rilassata può rovesciarsi 
alT indietro. Se poi in colai modo pobo si vantaggia o per 
la ristrettezza, o per la durezza della pelle, vuoisi tosto in- 
cidere la cute in figura triangolare dalla parte inferiore , in 
guisa che il vertice di lei sia al freno e la base all estre- 
mità della pelle. Indi vi si appongono filacce , e altri medi- 
camenti intesi a risanare la parte. Necessario è pò. riposarsi 
finché siavi la cicatrice , perche 1’ andare fa divenir coll at- 
trito sordida la piaga. (<34) 

Modo d' Sfibbiare. 

a « Taluni usarono anche d’ inficiare i giovanetti quan- 
do a cagione della voce, quando della sanila : e questo n e 
il modo. La cute che è sopra la ghianda, ». d. stende, e si 
contrassegna da ambi i lati con inchiostro dove s, dovrà per- 
forare , dipoi si lascia andare. Se i segn, ritornano sopra la 
ghianda , l n’ è presa troppo , e si faranno . segni piu in- 
giù • se la ghianda è' libera da questi, tal luogo e a prorpo- 
To per la tabulazione. Allora dov’ essi sono si trapassa 
la cute con ago portante un filo, e s. legano fra * . capi 
tl^LoV. o ogni dì » muove per.,»» •*•«<£ 
mino le cicatrici nei fori. Allorché queste saranno conso 
date , tolto il filo vi si pone la fibbia , la quale quanto p>u 
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hoc quidam saspius inter rupercacua , quam inter necessa- 
ria est. . , ■ 

CAPUT XXVI. 

DE OBIRAE BEDDEKDAE DIFFICOLTATE , ET CORATIORE. 

i 

I. lìes vero interdum cogit emoliri manu urinam , cum 
illa non redditur , aut quia seneclute iter eius cotlapsum 
est , aut quia calculus , vcl concretum aliquid ex sanguine 
intus se opposuit : ac medioc.ris quoque inflammatio saepe 
eam reddi naturaliter prohibet. Jdque non in viris tantum - 
modo , sed in foeminis quoque interdum necessariurh est.- 
Ergo aeneae fistulae Jiunt ; quae ut Omni corpori, ampliori 
minorique suffidanl , ad marcs tres ; ad foeminas duae 
medico habendae sunt : ex virilibus maxima decem et quin - 
que digitorum ; media duodecim ; minima noveni : ex mu- 
licbribus maior novein ; minor sex. Incurvar vero esse eas 
paulum , sed magis viriles oportet , laevesque admodum : 
ac neque nimis plenas , ncque nimis tenues. Homo tum re- 
su pìnu s ( eo modo quo in curatione ani figuratur ) super 
subsellium aut lectum eollocandus est. Medicus aulem a 
dextro latere , sinistra quidem manu colem masculi conti- 
nere , dcxlra vero fistulam demittere in iter urinae debet- 
alque ubi ad cervicem vesicae ventum est , simul cum cole, 
fistulam inclinalam in ipsam vbsicam compellere , eamque 
m ina reddito , recipere. Foemina breoius urinae iter , si- 
mut et rectius habet ; quod mammulae simile inter imas o- 
ras super naturale positum , non minus saepe auxilio egei, 
aUquanlo minus diffìcullalis exhibet. Nonnumquam etiam 
prolapsus in ipsam fistulam calculus , quia subinde ea exte- 
nualur , non longe ab exitu inhaerescit. Eum , si fieri po- 
tcst , opcrtet evellere vel oriculario specillo , vel eo ferra- 
mento quo in sectione calculus protrahitur. Si id fieri non 
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leggieri è , lauto migliore. Ma questa adir vero è pii spesso 
nel novero delle cose superflue che delle necessarie. 

CAPITOLO XXVI. 

Dell! difficoltà' di orinare , e sdì curi. 

Porta alle volte il caso di dover agevolare l’orina colla 
mano , allorché essa non si evacua o per essere per vecchiezza 
allassata la via , o perchè vi si oppose un calcolo , ovver 
sangue rappresovi : ed anche perchè qualche lieve infiamma- 
zione proibisce di poterla naturalmente rendere. E tal cosa 
non solamente si richiede negli uomini , ma talvolta anche 
nelle donne. A tal fine si fanno cannelli di rame , dei quali 
perocché si adattino ad ogni corpo e grande e picciolo » vuoi- 
sene al medico tre pei maschi , e due per le femine : il più 
grande di quelli pei maschi di quindici dita , di dodici il 
mezzano , di nove il più piccolo : per le donne il maggiore 
di nove, il minore di sei. Si convien che sieno alquanto ri- 
curvi ma vieppiù i maschili , e sommamente levigati e non 
troppo grossi , né troppo sottili. JL’ infermo allora si colloca 
sul dorso o sopra un letto , o sedia come si pratica nella 
cura dell’ ano. il medico dal destro lato con la sinistra mapo 
dee prendere il membro, e colla destra introdurre il can • 
nello nel canale dell’ orina : e tosto che sia pervenuto ai- 
collo della vescica insiem col pene , spignerel’ inclinato can- 
nello in vescica per ritrarlopoi evacuala 1’ orina. Ha la donna 
il canal dell’ orina e più breve e più retto ; il quale simi- 
gliarne a mammelletia situato fra le ime labbra sopra In na- 
tura non men sovente ricerca ajuto , ma offre però alquanta 
minore difficoltà. Soventi volle ancora caduto un calcolo nel 
canale medesimo , perocché esso vassi mano mano a ristrin- 
gere , così suole soffermarsi non lungi dall' escita. Bisogna 
in questo caso , se si può estrarlo o colla tenta da orecchi 
ovver con quel ferro col quale traesi la pietra nel taglio. Se 
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potuit , cutìs estrema quamplurimum ailrahenda , et , con- 
dita glande , Uno vincienda est : deinde a Intere recta pla- 
ga coles incidcndus , et calculus eximendus est : tum cutis 
remittenda. Sic enirnfil, ut incisum colera integra pars cu- 
tis coniegat , et urina naluraliler prof ludi. 

Calculosis quae curalio adhibealur. 

e 

/ 

2. Cum vesicae vero calculique fatta mentio sii ; locar 
ipse esigere videtur , ut subiiciarn quae curalio calculosis , 
cum aliter succurri non potest , adhibealur. Ad quam fe- 
stinare , cum praecèps sii , nullo modo convenit. Ac ncque 
Omni tempore , ncque in omni aetate , ncque in omni vilio 
id experiendum est : sed solo vere ; in eo corpose quod 
iam novera annos , nondum quatuordecim excessit ; et si 
tantum mali subest , ut ncque medicamentis vinci possit , 
ncque etiam trahi posse videatur , quominus interposto ali- 
quo spatio inlerimat. Non quo non internimi etiam temera- 
ria medicina proficiat ; sed quo saepius utique in hoc fallat, 
in quo plora et genera et tempora periculi sunt. Quae si- 
mul curn ipsa curalione proponam. J gì tur ubi ultima e xpe- 
riri statatimi est , ante aliquot diebus vieta corpus praepa- 
randum est ut modicos , ut salubres cibo s>, ut minime glu- 
tinosos assumat , ut aquam libai. Ambulando vero inter 
haec exercitatione utatur f , quo magi s calculus ad vesicae 
cervicem descendat. Quod an incidcrit , digitis quoque , si- 
cut in curatione doccio , demissis cognoscitur. Fbi eius rei 
fides est , pii di e is pucr in ieiunio continendus est ; et tum 
loco calido curatio adhibenda , quae hoc modo 01 dinatur. 
Homo praevalens et ptritus in sedili alto considU , supi- 
numque eum et aversum , super gcnua sua coxis eius col - 
locatis , comprchendit $ reductisque eius cruiibus , ipsum 
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non si può , si prende della cu le di fuori il più possibile , 
e ricoperta la ghianda si' allaccia con filo : poscia dall’ uà 
dei lati s’ incide con incisione retta il membro , e si traa 
fuori il calcolo : ciò fatto si lascia andar la cute. In que- 
sto modo addiviene che la parie intatta della pelle ricopre Io 
inciso pene , e I’ oriua naturalmente fluisca. 

Qual cura debbasi pè calcolosi. 

a. 0 Dappoiché si è fatta menzione del calcolo e della 
vescica , e’ pare che il luogo istesso esiga che si discorra per 
me di quale cura faccia d' uopo ai pietranli , allorquando 
altramenti non si può Ior sovvenire. Alla quale assai scon- 
viene lo affrettarsi , essendo cosa piena di pericolo. Ma nè 
in ogni tempo , nè in ogni età , nè in ogni vizio si dee ci- 
mentare : soltanto in primavera , in quel corpo che già il 
nono anno , e che il decimoquarto non trapassò : e se v’ h* 
tanto male che non si possa co’ medicamenti cessare , nè paja 
pitersi trar più a lungo senza rischio che , lasciando passar 
qualche spazio di tempo , si muoja. Non già che tal fiata 
non giovi anche una temeraria medicatura , ma perchè più 
spesso falla in questo vizio, nel quale si adunano e più tempi 
e più maniere di peiicoIo.^Allorchè imperlatilo siasi delibe- 
rato cimentare l’estremo compenso, alquanii giorni innanzi 
si vuol preparare il corpo col vitto, non far uso che di po- 
chi alimenti, e salubri, e non viscidi e bere acqua. In que- 
sto mezzo passeggiare , onde il calcolo discenda di più al 
collo della vescica. Lo che sesia addivenuto, si conosce pure 
coll* intromettere le dita siccome il mostrerò nella operazio- 
ne. Ove si abbia di tal cosa contezza , il dì innanzi si tien 
digiuno il fanciullo, e poi in luogo caldo a’ intraprende l’ope- 
razione che si eseguisce a questo modo. Un uomo forte e 
pratico siede in alto scalino , e titne 1’ infermo supino e op- 
posto a sè , collocate le cosce di lui sopra le sue ginocchio ; 
e allargate le gambe di lui , fa che egli pure poste le mani 
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quoque iubet , manibus ad suos popliles datis , tot quam 
maxime possit atirahere ; simulque ipse sic eos continet. 
Quod si robustius corpus eius est ( qui curatur ) duobus 
sedilibus iunctis , duo valente! -, insidimi ; quorum et sedilia 
fft interiora crura inter se deligantur , ne diduci possint : 
tum is super duorum genua eodem modo collocatur ; atqut 
alter, prout consedit , sinistrum èrus eius , alter dextrum , 
simulque ipse poplìtes suos attrahit. Sive autem unus , sive 
duo coritinent , super humeros eius suis pectoribus incum- 
bunt. Ex quibus evenit , ut inter ilia sinus super pubem 
sine ullis rugis sit extentus , et in angustimi compulsa ve- 
lica , facilius calculus capi possit. Praeter haec etiamnum 
a lateribus duo valentes obiiciuntur , qui circumstantes , la- 
bare vel unum vel duos qui puerum continenl non sinunt. 
Mcdicus deinde , dihgenter unguibus circumcisis , unctaque 
sinistra manu , duos eius di gito s , indicem et medium , le- 
nii er prius unum , deinde alterum in anum eius demittit ; 
dextraeque digitos super imum abdomen leviter imponitene 
si utrimque digiti circa calcutum vehemenler concurrerint , . 
veste am laedant. Neque vero festinanter in hac re , ut in 
plerisque , agcndum est : sed ita , ut quam maxime id luto 
Hat : nam laesa vesica neivorum distentiones cum periculo 
morti s excitat. Ac primum circa ycrvictm quaeritur calculus : 
ubi rcpertus minore negotio expellitur. Et ideo dixi ne cu- 
randum quidem , itisi cum hoc indiciis suis cognitum est. 
Si vero aut ibi non fuit , aul recessit retro , digiti ad ul- 
timam vesicam da» tur ; paulatimque dextra quoque manus 
eius ultra translata subsequitur. Atque ubi reperius est cal- 
culus ; qui rtecesse est in manus incida i : eo curiosius de- 
éucilur , quo minor laeviorque est : ne effugiat , id est, ne 
saepius agitanda vesica sii. Ergo ultra calculum dextra 
semper manus eius opponitur sinistrae , digiti deorsum eum 
compcllunt , doncc ad cervùem pervenitur. In quam , si o- 
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ai garelli , le attragga più che può a sè , c al tempo me- 
desimo esso gli ritenga in tal posizione. Se robusto assai i 
il corpo di chi si vuol operare giunte due sedie insieme , 
due fortissimi vi siedono , delle quali e i sedili e le interne 
gambe si fattamente si legano che non si possino separare r 
allora il paziente sopra le ginocchia dei due al modo istesso 
si colloca , e 1’ uno secondocbè si è posto a sedere , trae a 
sè la sinistra gamba di quello ; 1’ altro la destra , e al me- 
desimo tempo egli stesso tira a sè i suoi garetti. E siano poi 
uno , ovver due quei che lo ritengono , si appoggiano co’ loro 
petti agli omeri di lui. Dalle quali cose ne viene che infra 
gl’ ilei il seno sopra il pube venga disteso senza far piega al- 
cuna ; e ebe la vescica in angusto spazio rispinta , più facil- 
mente si possa prendere il calcolo. Oltre a queste cose si 
pongono pure" due forti dai fianchi , i quali intorno stando 
non lasciano che o 1' uno Qvver i due che ritengono il fan- 
ciullo , vacillino. Il medico poscia ben recise le ugne ed unta 
la mano sinistra , due dita di essa 1’ indice e il medio , pria 
l’uno, dipoi l’altro pianamente intrometta nell’ano ; e le 
dita della destra soavemente imponga sull’ imo ventre , affin- 
chè se entrambe le dita s’ incontrassero bruscamente contro 
il calcolo , non offendano la vescica. Non si dee in questa 
agire con fretta come nelle più medicature , ma in modo 
che si operi colla maggior sicurezza , però che alle offese 
" della vesfcica seguitano distendimenti nervosi con pericolo di 
morte. E prima si ricerca il calcolo intorno al collo , ove 
ritrovalo si espelle a minor disagio. Perciò dissi non doversi 
farne la cura , se non allora che ne sia cognito pe’ propri 
indizi. Se poi od ivi non fu , oppur retrocedette all’ indie- 
tro , si rechino le dita al fondo della vescica > e appoco ap- 
poco pure si va seguendo colla destra mano portata in avanti? 
Ritrovato il calcolo che di necessità convien checada in ma- 
no , tanto più diligentemente si estrae quanto manco è levi- 
gato , onde non isfugga , per non aver cioè più volte ad agi- 
tare la vescica. Si oppone impcrtanlo sempre la mano destra 
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blongui est , sic compellendus est , ut pronus exeat { si pia- 
mi , sic ut transversus sit : si quadratus , ut duobus an- 
gutis scdeal : si attera parte plenior , sic , ut prius ea, qua 
itnuior sit , evadat. In rotando nihil interesse ex ipsa fi- 
gura patcl ; itisi si laevior altera parte est , ut ea antecc- 
dat. Cum iam eo venit , incidi iuxia anwn cutis plaga lu- 
nata usque ad cervicem vesicae Acbet , cornibus ad roxas 
spcctantibuf paulum : deinde ea parie , qua resina plaga 
est y eliamnum sub cute altera transversa plaga facienda 
est , qua cervix apcriatur : doner. urinae ittr pateat , sic , 
ut plaga paulo ntaior , quant calculus sit. Nam , qui mela 
fistulae ( qtiam ilio loco pu*5* Graeci vocali t ) parurn 
patefaiiunl , cura maiore periculo eodern revoUmntur : quia 
calculus iter , cum vi promitur , facit , nisi acci pii : idque 
et iam pernici osius est , si figura ( quoque calc.uli , vel aspri- 
tudo , aliquid eo contulit. Ex quo et sanguinis profusio , et 
distendo ncrvorum fieri potest : quae si quis evasit , multo 
tornea palcntiorem fislulam habitùrus est rupta cervice , 
quant habuisset , incisa. Cum vero ea palefacta est , in con- 
spectum calculus venit : in cuius colore nullurn discritnen 
est. Jpse , si exiguus est , digitis ab altera parte propelli , 
ab altera protraili poleft : si maior, iniìciendus a superiore 
ti parte uncus est , eius rei causa faclus. ls est ad extre- 
mum tenuis , in semicirculi speciem retusac latitudinis ; ab 
exteriore parte laevis , qua torpori iungitur ; ad interiore 
asper , qua calculum u-.lngit. Isqùe longior potius esse de- 
bet ; nam brevi s extrahendi vim non habet. Vbi iniectus 
est . in utramq'ue latus inclinandus est , ut appareat , an 
calculus teneatur : quia , si apprehensus est , ille simul in- 
clinaiur. Ideoque eo nomine opus est , ne , cum adduci un- 
cus coeperit , calculus intus effugiat , hic in oram vulneris 
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olire il calcolo; le dita della sinistra Io spingono ingiù, in- 
sino che perviene al collo. In esso se è oblungo , si dee com- 
priuiervelo in guisa che esca chinato; se appianato, che sia 
trasverso ; se quadrato che poggi per due lati ; se da una 
parte è più grosso che passi prima per la più sottile. Nel 
rotondo nulla montare chiaro apparisce dalla sua figura sal- 
vochè non fusse una parte più liscia , dalla quale vuoisi man- 
dare innanzi. Allorquando è pervenuto colà , s’ incide la cute 
in prossimità dell’ano con incisione lunata fino al collo della 
vescica , con le corna alquando riguardanti le cosce; poscia 
in quella parte ove la ferita è ricurva , egualmente sotto la 
cute si- fa altra incisione trasversa , per la quale si apra il 
collo persino a che si dilati la via dell’ orina , in tanto che 
la incisione sia un poco più grande del calcolo. Perocché co- 
loro che per timore di fistola ( che nel greco idioma usurpa 
il nome di riatta ) poco dilatano , con maggior pericolo si 
espongono al medesimo inconveniente : però che la pietra a 
forza traendola si fa una strada, se non la riceve , e ciò è 
più funesto ancora , se per la conGgurazione della pietra , o 
1’ ineguaglianza sua cospira alquanto a ciò. Dal che e span- 
dimelo di sangue , e stiramento di nervi possono venirne r 
i quali accidenti se taluno schiva , andrà incontro lacerato 
il collo della vescica , ad una fistola più ampia che nou 
avrebbe avuta , se fosse stalo inciso. Aperta poi eh’ e’ sia , 
si allaccia la pietra , nel cui colore nulla v’ ha differenza. 
Essa se è piccola , si può colle dila dall’ un dei Iati rispin- 
gerc , dall’altro tirare a se; se grossa s' introduce 1’ uncino 
latto a quest’ uopo, dalla parte di sopra. Questo è sottile 
all’ estremità in forma di semicircolo , di larghezza ovale; 
liscio alla parte esteriore dove tocca il corpo : aspro all’ in- 
terno , dove afferra il calcolo. E questo piuttosto lungo pe- 
rocché se breve, non ha forza d’estrarre. Introdotto che sia 
si dev’ inclinare da ambi i lati , affinché si chiarisca se il 
calcolo è preso : perchè se è afferrato , esso parimente s’ in- 
clina. E ciò yuoIc assai cautela , acciocché mentre si comia- 


incidat , eamque convulneret. In qua re , quoti periculum 
esset , iam supra proposui. Vbi stitis teneri' calculum patet, 
eodem pene momento triplex motus adhibendus est ; in u- 
trumque lulus : deinde extra, sic tameng ut leniter id fiat: 
patti unii] u e primo catculus attrahitur : quo facta , attollen- 
dus uncus extremus est, uti intus inagis mancata fai iliusque 
illuni producat. Quod si quando a superiore parte calculus 
parum tommode comprehendetur , a Intere erit apprehen- 
dendus. Haec est simplicissima curatio. Sed varietas rerum 
quasdam etiumnum animadversionibus desiderai. Sunt enim 
quidam non asperi tantummodo , sed spinosi quoque calcu- 
li, qui per se quidem delapsi in ccrviccm , sine utlo peri- 
colo etimuntur : in ve sica nero, non luto nel hi conquirun- 
tur , vel attrahunlur ; quoniam , ubi illam convulnerarunt , 
ex distendane nervorum mortein maturant : multoque ma- 
gi s , si spina aliqua vesicae ìnhaeret , eamque , rum duce- 
retur , duplicanti. Colli gitur autem eo , quod difficilius u - 
rina redditur , in cervice calculum esse ; eo , quod cruenta 
destillat , illurn esse spinosum : maximeque id subieclis di- 
gitis quoque experiundum est , ncque adhibenda manus , 
Yti si id constitit. Ac tum quoque leniter intus digiti obii- 
ciendi , ne violenier promovendo convulnerent : tum inci- 
dendum. Multi hic quoque scalpello usi sunt. Meges ( quo- 
niam is ìnjirmior est , potestque in aliquam prominentiam 
incidere , incisoque super illam corpore , qua cavum subest 
non secare , sed relinquere , quod ilerum incidi necesse sii ) 
jerramentum fecit rectum , in stimma parte labrosum , in 
ima semicirculatum acutumque. Id receplum inter duos di- 
gito. s , indicem ac medium , super pollice imposito sic de- 
primebat , ut simul cum carne , si quid ex calculo promi- 
ncbat , inciderei : quo consequebatur , ut semel , quantum 
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eia a tirare a se 1’ uncino , la pietra non isfugga , e cada 
contro le labbra della ferita , e le irriti.- Nel che quale pe- 
ricolo vi sia , già il dissi addietro. Allorché si conosce essere 
la pietra ben presa, quasi al medesimo istante si deono ese- 
guire tre movimenti : in entrambi i lati , poi iufuori in 
guisa però che pianamente ciò facciasi , e prima si trae un 
poco a se la pietra .• dopo di che si solleva 1’ estremità del- 
1’ uncino aflìnchè più addentro vi stia , e più facilmente le 
tenga dietro. Che se dalla parte superiore poco oomodamentc 
si alferrasse la pietra , sarà bene prenderla da un lato. Que- 
sta è l’operazione più' semplice. Ma la varietà delle cir- 
costanze richiede che si notino alcune particolarità. Pe- 
rocché v’ ha pietre non aspre soltanto ma spinose ancora , 
le quali per se stesse scorse al collo della vescica senza al- 
cun pericolo, si traggon fuori; ina in vescica nè si ricer- 
cano , nè si estraggono con sicurezza ; perocché se avviene 
che la lacerino , la morte sopravviene innanzi tempo con 
distendimento di nervi ; e mollo più se alcuna spina s’ im- 
punta alla vescica , e se questa estraendo quella , si rove- 
sciò. Si deduce poi dal rendersi diffìcilmente 1’ orina , es- 
servi un calcolo al collo della vescica ; dall’essere sanguigna, 
essere spinosa ; e massimamente si dee ciò verificare coll’ e- 
splorazione delle dila , e non passare all’ operazione se nou- 
se n’ c certi. Ma allora pure si vogliono pienamente oppor- 
re le dita onde con violenza muovendole non cagionino la-, 
cerazione : indi si passa ai taglio. Molli, qui pure usarono 
la lancetta. Megete ( perocché questa ha poca forzale può 
incontrare in qualche prominenza , e inciso sopra quella il 
corpo sovrapposto alla cavità non tagliare , ma lasciare ciò 
che sia necessario d’incidere nuovamente ) inventò un ta- 
gliente retto con labbri alla parte superiore , l'alto a .seiiii- 
circolo ed acuto nella inferiore. Questo preso fra le due di- 
ta indice e medio col porvi sopra il pollice , 1’ abbassava 
cosi che insicm colla carne incidesse ciò che risultava sopra 
del calcolo : dal che oe veuiva che in una volta aprisse 
Tom. II. 16 
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satis esset, aperir et. Quocumque autori modo cervix pati- 
tela est , leniter extrahi , quod asperum est , debei ; nul- 
la , propter festinationem , vi admota. 

Signa calcdlorum , vel areuosortim , vel molhum. 

3. At calculus arenosus , et ante matdfestus est ; quo- 
ndam urina quoque reddìlur arenosa : et in ipsa curationey 
quoniam inter subiectos digilos ncque acque renititur , et 
insuper dilabitur. Item moltes calcutos , et ex pUibus mi- 
nutisque , sed inter se parum adstriclis , compositoi indu at 
urina , trahens quasdam quasi squamulas. Hos omnes , lc- 
niter permutata subinde -digitorum viti bus , sic oportet ad- 
ducere, ne vesicam laedant , neve intus aliquae dnsipalae 
reliquiae maneant , quae postmodum cu cationi difficoltatene 
faciant. Quidquid autem ex his in conspectum venit , vel 
dì giti s , vel unco eximendum est. At si plttres caladi sunt, 
singoli prolrahi dtbeni ; sic tamen , ut , si quis exiguus 
supererit , potius relinquatur ; siquidem in vesica djfficulter 
invenitur , invenlusque celeriler effugit . Ita longa inquisì - 
tione vesica laeditur , excitalque infiammali ones morltferasi 
adeo ut quidam sedi, cum diu fiustraque per digitos ve- 
sica esset agitala , decesserint. Qui bus accedit etiam , quod 
exiguus calculus ad plagam urina poslea pro'iioveiur , et 
excidit. Si quando autem is maior non videtur , nisi rupta 
cervice, extrahi posse , findendus est, cuins repertor Am~ 
monius , ob id \#OTOpas cognominati! est. Id hoc modo 
jit. Vncus inii c ilur calculo , sic , ut facile eum concussum 
quoque teneat , ne is retro revolvalur : tum ferramentum 
adhibetur crassitudinis modicac , prima parte tenui , sed 
refusa , quod admotum calculo , et ex altera parte ictum , 
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quanlo d’uopo fosso. In qualsivoglia modo spaccato sia il, 
collo , deesi dolcemente estrarre quel eh’ è aspro senza fare 
per lo affrettarsi , violenza nessuna. 

Segni de' calcoli arenosi o molli. 

3.® II calcolo arenoso anche innanzi si fa conoscere e 
per 1’ orina arenosa , e mila operazione medesima ; poiché 
fra le sottomesse dita nè ugualmente resiste , ed oltracciò 
sdrucciola e sfugge. L’orina del pari ne dà indizio de’ cal- 
co!. moli, c composti di più parti e minute , r, a poco fra 
Ior coerenti strascinando con se come delle squammette. Tut- 
ti questi dato a vicenda e dolcemente scambio alle difa 
mestiere è tirare a se in modo da non offendere la vescica’ 
nè che vi rimangano disfatti residui i quali rendano in ap- 
presso malagevole la cura. Qualunque pertanto di questi si 
affacc. , s. vuol trae fuori o colle dita ower coll’ uncino. 
Ma se i calcoli son più , si deono trar ad uno ad uno, con 
questo però che se qualche calcolo piccolissimo vi rimanga 
piuttosto si lasci , perocché a gran difficoltà si rinviene in 
vescica , e ritrovandolo tostamente ne sfugge. Così la vesci- 
ca per lungo cercarla ne rimane offesa , e si risvegliano 
mortifere infiammazioni ; onde avvenne che certi sottommrssi 
al taglio essendo stata colle dita lungamente e indarno in- 
festata la vescica si morissero. Alle quali cose si arroge an- 
cora che un calcoletto l’orina istessa lo spinge verso la pia- 
ga , e cade fuora. Se troppo grosso essendo e’ non paja po- 
tersi estrarre senza lacerare il collo , si dee fendere : della 
qual cosa il ritrovatorc Ammonio è perciò denominato lito o- 
mo. Il che fassi di questa guisa. L’ uncino si reca sul cal- 
colo in modo che il ritenga facilmente ancorché si scuola , 
onde non si rivolli all’ indietro .• indi si adopera un ferro 
di mezzana grossezza , sottile nella parte anteriore ma ottuso 
che recato sul calcolo e dall’ altro Iato percossolo lo in- 

frange : cura grandissima avendo che o il ferro non aggiun- 
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eum findii : magna cura habita , ne aut ad ipsam vesicam 
ferramentum perveniat , aut caleuli f radura ne quid inculai 

De Calculis feminarum, 

> 4 . Hae vero curationes in feminis quoque similes suntj 
de quibus lumen proprie iptatdam dicendo, sunt. Siquidem 
in bis , ubi paroulus calculas est , scalptllus supcrvacuus 
est : quia is urina in cervice ni compellitur ; quae et bre- 
vior , quam in maribus , et laxior est. Ergo et per se sae- 
pe excidit , et , si in primo quod est angustius , inkaeret , 
eodem tamen unco s ine uHa noxa educilur. Al in maioribus 
calculis necessaria eadem curatio est. Sed virgini subii ci 
digiti tamquam moscaio , mulieri per naturale eius debent. 
Tum virgini quidem , sub ima sinisteriore ora : mulieri ve- 
ro , inter urinae iter et os pubis , incidendum est , sic ut 
utroque loco plaga transversa sii. Neque terreri convenit , 
si plus ex muliebri corpore sanguinis profluii. 

Quae curatio calculo evulso habenda sii. 

5 . Calculo evulso , si valens corpus est , neque ma- 
gnopere vexatum , sinere oportet sanguinem fiacre , quo 
minor inflammalio oriatur ; alque ingredi quoque eum pati • 
lum , non alienum est , ut excidat , si quid intus concreti 
sanguinis mansit. Quod si per se non destilit , rursus , ne 
vis omnis intere at , supprimi debel: idque protinus in i/n - 
becillioribus , ab ipsa curatio ne faciendum est : siquidem , 
ut distentione nervorum perieli tatur aliquis cium vesiea eius 
agitatur ; sic alter metus excipit , remotis medicaminibus , 
ne tantum sanguinis proflual , ut occidui. Quod ne incidati 
desiderò is debet in acre acetum , cui aliquantum salis sit 


) 


Digitized by Google 



245 

ga alla vescica , o che il frammento del calcolo non tagli 
alcuna parte. 

✓ 

De’ calcoli delle donne. 

4-° Queste maniere di cura sono simili anche nelle 
donne : delle quali nulladimeno si vogliono dire alcune cose 
in particolare. Imperciocché in quelle cui picciolissima è la 
pietra , il coltello è superfluo: però che dall' orina medesi- 
ma viene spinto al colio , il quale nelle Temine è più breve 
e più ampio che nei maschi. Laonde e di per sé esce fuora, 
e se nel principio che è più angusto si arresta , col mede- 
simo uncino peiò si estrae senza danno niuno. Ma nelle pie- 
tre grosse necessaria è la medesima operazione. A fanciulla 
però deesi per di sotto introdurre le dita come agli uomini, 
a donna per la natura. Allora a fanciulla si dee tagliare 
sotto [’ imo sinistro labbro : a donna fra il canale dell’ ori- 
na e 1' osso dal pube facendo in guisa che sì nell' uno come 
nell’altro luogo, il taglio sia trasverso. Nè ci dee spaventa- 
re se dal corpo muliebre esce alquanto più di sangue. 

Qual cura debbasi fare dopo estrailo il calcolo. 

5.° Cavata la pietra se il soggetto è robusto , nè smo- 
datamente abbattuto si convìen lasciar fluire del sangue on- 
de nasca minore infiammazione: nè improprio è anche la- 
sciare che metta qualche passo : acciocché cada fuori quel 
sangue aggrumato , che a sorte vi fosse rimaso. Che se di 
per sè non desiste , allora poi si vuole stagnare onde non 
perisca ogni forza : e ciò tostamente si farà dopo 1’ opera- 
zione nei debolissimi : perocché come taluno è posto in gra- 
vissimo rischio per lo distendimento dei nervi , allorché la 
vescica di lui si va travagliando, così ne viene altro timore 
( rimossi i medicamenti ) che tanto. sangue fluisca da rima- 
nerne morto. Ad ovviare a simigliante accidente deesi farlo 
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adiectum : sub quo et san guis fere conquiescit , et adstrih - 
gilur venia , ideoque minus inflammatur. Quod si parum 
proficit , agglutinando cucurbitula est , et inguinibus , et co- 
xis , et super pubem. Vbi iam satis vel evocatus est san- 
gui s | lei prohibilus , > esupinus collocandus est , sic , ut 
caput burnite sit , coxae pattlum excitentur ; ac super vulnus 
imponendum est duplex aut triplex linleolum , aceto ma- 
dens. Deinde , inlerposìtis duabus horis , in solium is aquae 
calidae resupìnus demittendus est , sic , ut a genibus ad 
umb licum aqua tcneat , celerà vestimenti! circumdata sint ; 
manibus tantummodo pedibusque nudali s , ut et minus dige - 
ralur , et ibi diutius maneal. Ex quo sudor multus oriri 
solet , qui spongia subinde in facie detergendus est : finisque 
eius fomenti est , donec infirmando offenda t- Tarn multo 
is o leo perungendus , inducendusque hapsus lanae mollis , 
tepido oleo repletus ; qui pubem , et coxas , et inguina , 
et piagarli ipsam , ioni edam eodem ante linteolo , prole • 
gat ; isque subinde oleo tepido madefuciendus est ,• ut ne- 
que frigus ad vesiiarn admittat , et ntroos leniler molliat. 
Quidam cataplasmatis calefacientibus utunlur. Ea plus 
pondere nocent , quo uesicam urgendo vulnus irrilant, quarti 
calore proficiunl. Ergo ne vinculum quidem ultum necessa- 
ri urn est. Proxima die , si spiritus dijfficilius redditur , si 
urina non excedit , si locus circa pubem mature intumuit , 
scire licei , in vesica sanguinem concreturn remansisse. Igi- 
tur , dernissis eodem modo digitis, leniter pertractanda ve- 
sica est , et disculienda , si qua coierunt : quo fil , ut per 
vulnus poslea procidant. Non alienum etiam est , oricula- 
rio cìystere acetuni nitro mistura per plagam in vesicam com- 
pellere : nam sic quoque disculiunlur si qua cruenta coie- 
ruiU. Eaque facere etiam primo die convcnit , si limemus , 
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sedere fn aceto forte , a cui aggiunto siasi alquanto di sale, 
sotto il quale e il sangue per lo più si stagna , e la vescica 
si contrae, e perciò meno s'infiamma. Dal che se poco 
vantaggio rilraesi , si dee attaccare una coppetta alle an- 
guinaja , alle cosce e sul pube. Fluito che sia sufficiente- 
mente sangue , ovvero stagnato , si colloca supino in modo 
che abbia il capo basso , le cosce alquanto elevate , e sopra 
la ferita pongavisi una pezza a due o tre doppi bagnata d’ a- 
ceto. Poscia trascorse due ore , si pone supino in bagno 
d' acqua calda , in tanto che I’ acqua arrivi dalle ginocchia 
all’ ombellico , coperte siano le rimanenti parti, in fuori 
soltanto delle mani e dei piedi : onde e men digerisca , ed 
ivi più lungo tempo rimanga. Dal che suol venirne largo 
sudore che di tanto in tanto si dee con ispugna tergere dal- 
la faccia , ed è segno a finire simil fomento quando coll’ in- 
fievolire pregiudica. Allora si ugne ben bene d’olio, e vi 
si pone un pugno di molle lana imbevuta di tiepido .olio , 
il quale ricopra , c fomenti e il pube e le cosce e le angui- 
naja e la ferita istessa ricoperta innanzi dalia pezza medesi- 
ma : e questa lana si va di tempo in tempo umettando d'o- 
lio tiepido onde il freddo non penetri alla vescica, e dol- 
cemente mollifichi i nervi. Alcuni fanno uso d’ impiastri ca- 
lefattivi. Essi nuocouo pel peso perchè gravitando sulla Ve- 
scica irritano la ferita più di quello non giovino pel calo- 
re. Neppure imperlante» necessaria è alcuna fasciatura. Al 
susseguente dì se v’ha ambascia di respiro, se l’ orina non 
iscaturisce , se il luogo attorno al pube in picciol tempo si 
enfiò , giova sapere essere rimaso sangue aggrumato in ve- 
scica. Perciò intromesse al modo medesimo le dila , si dee 
piacevolmente, tastar la vescica , e disfare ciò che v’ ba di 
rappreso : ond’ avviene che per la ferita poi si riversi. Nè 
disconvenevole è anche infondere in vescica con schizzetto 
da orecchi aceto misto a nitro , però che cosi pure si di* 
sfanno , se avvene , grumi sanguigni. E queste cose si con- 
vieu farle fir.o dal primo dì , ove si tema non siavi entro 
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ne quid inius sii : maximeque , ubi ambulando ìd elicere 
imbecillitas prokibuit. Citerà eadem f adendo, sunt ; ut de- 
mi ttatur in olium ut eodem modo panniculus , eodem lana 
superiniicialur. Sed neque saepe , neque tamdiu in aqua 
calida puer habertdus, quarti adolescens est ; infirmus, quam 
valcns i levi , quarti graviore inflammatione ajfectus ; is , 
cui us corpus digcritur , quam is , cuius adstriclum est. In - 
■ ter haec vero , si somnus est , et aequalis spiritus , et ma- 
dens lingua , et sitis modica , et center imus sedei, et me- 
diocris est cum febre modica dolor . sci re licei , recto cu- 
ralionem procedere. Alque in his infiammano fere quinto 
rei septimo die finitur : qua levata , solium supervacuum 
est : supini lantuminodo vulnus aqua calida fovendum est , 
ut , si quid itrinae rodit , eluatur. Imponendo autem medi- 
aumenta sunt pus mocentia : ci , si pur gandum vulnus vi- 
ri chi tur , mette linendum. Id si rodel , rosa temperabitur. 
Huic curationi aptissimum videlur enneapharmacum empia - 
strum : nam et secata habet ad pus movendum , et mel ad 
virus repurgandttm ; medullain edam, mnximeque vitulinam 
quod in id , ne fistola relinqualur , praecipue proficil. Li - 
namenta cero duin super vulnus non sunt necessaria ; super 
medicamentum , ad id continendum , recte imponuntur. At 
ubi vulnus purgatum est , puro linamento ad cicatricem ; 
perducendum est Quibus temporibus tamen , si felix cura- 
tio non futi , caria pcricula oriunlur. Quae presagire pio- 
tinus licci , si continua vigilia est , si spiritus dijfieullas , 
si lingua arida est , si sitis ve/iemcns , si venter imus tu- 
met , si culnus hiat , si trans fluens urina id non rodit , si 
ante tertium diem quaedam livida excidunt , si is aut ni- 
hil aut tarde respondei , si cehemeules dolores sunt , si 
post diem quinlum rnagnae febres urgerti , et fastiditali ci- 
bi perrnanel , si cubare in venlrcm iucundius est. Ndiìl ta- 
men peius est distentionc nervorum , et, ante nonum diem , 
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una qualche cosa : e massimamente allorché la debolezza 
vietò di trarla fuori col passeggiare. Si deono fare poi le 
restanti cose : porre 1’ infermo in bagno , e sovrapporvi at 
modo medesimo il pdnnolino e la lana. Ma né tanto spesso, 
nè sì a lungo si dee ritenere in acqua calda un fanciullo 
come un giovine : un debole come un robusto : uno che da 
lieve come chi da veemente infiammazione è affetto : colui* 
il cui corpo è allassato siccome quegli , che lo ha costipato 
e saldo. In questo mezzo se v’è il sonno, eguale il respiro, 
umida la lingua , moderata la sete , molle il ventre e me- 
diocre con moderala febbre il dolore , importa sapere bene 
procedere la cura. E con questi segni l’infiammazione per 

10 più si scioglie in quinta ovver in settima giornata : ces- 
sala la quale superfluo è il bagno: si dee soltanto la ferita 
a corpo supino docciare con acqua calda , onde lavare l’o- 
rina che potrebbe irritarla. Vi si pongono poscia de’ medi- 
camenti suppurativi, e se parrà purgare la piaga , si unge- 
rà di mele. E se rode, si temprerà d’olio rosato. A questa 
cura sembra acconcissimo l’impiastro enrieafarmaco ; impe- 
rocché contiene e sevo a provocar la suppurazione, e mele 
a purgar 1’ ulcera , e midolla anche e specialmente quella 
di vitello, che in questo caso onde non vi resti fistola, reca 
special profitto. Le filacce poi sulla ferita allora non sono 
necessarie : sul medicamento ottimamente si sovrappongono 
per ritenerlo. Ma purgala che sia la piaga , si trarrà a ci- 
catrice con sole fila. Attorno questo tempo però se felice- 
mente non progredì la cura , insorgono vari pericoli. E que- 
sti si possono presagir leggiermente se avvi veglia ostinata , 
se affanno al respiro, se aridità di lingua, se gran sete, se 
enfiamento di ventre, se aperta è la piaga, se la rifluente 
orina non la intacca , se anzi al terzo dì escono fuori robe 
livide, se il inalato o niente o tardo risponde , se v’ha a- 
eerbe doglie , se dopo il quinto d{ si affacciano gagliarde 
febbri, e sussiste l'avversione al cibo, e se grato gli torna 

11 giacere sul ventre. Niuno però è peggiore della tensione 
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vomito bìlis. Se/i cum infiammati onit sit metus , succurri 
obstinentia , modicis et tempesliois cibis ; inter haec , fo - 
mentis , et quibus sopra scripsimus , oportet. 

CAPUT XXVII. 

DE CANCRO , QUI EXC1SA VESJCA NASCHUR. 

Proximus cancri metus est. Js cognoscitur , si , et per 
vulnus , et per ipsum colem , fluit sanici mali odoris : cum- 
que ea quaedam a concreto sanguine non abhorrenlia , te- 
nuesque carunculae lanulis similes : praeler haec , si orae 
vulneris aridoe sunt , si dolenl inguina , si febris non de- 
siali , eaque in noctem auge tur , si inordinati horrores 
accedunl. Considerandum autem est , in quam partem can- 
cer is lendat. Si ad colem , indurescit is locus , et rubet , 
et tactu dotorem excitat , testiculique intumescunt : si in 
ipsam vesicam , ani dolor sequitur , coxae durae sunt , non 
facile crura ex tendi possunt : at si in alterutrum latus , 
oculis id exposilum est , paresque utrimque easdem notas , 
sed minores , habet. Primum autem ad rem pertinet corpus 
recte ùlcere , ut superior pars semper ea sit, in quam vi- 
lium fertur. Ita , si ad colem it , supinus is collocari de- 
bet ; si ad ce si rata , in venlrem : si in latus , in id quofi 
in'egrius est. Deinde , ubi ventum fuerit ad curationem , 
homo in aquam deinittetur , in qua marrubium decoctum. 
sit , aut cupressus , aut myttus ; idemque humor clystere 
intus adigetur : tum superponetur lenticula cum malicono 
mista ; quae utraque ex nino decocta sint ’.vel rubus , aut oleae 
folla, eodem modo decocta’. u li ave medicamento, quae ad coki- 
bendos purgandosque cancros proposuimus. Ex quibus , si 
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de’ nervi, e innanzi il nono di vomito di bile. Ma temendo 
si d'infiammazione vi si provvede coll’astinenza . col parco 
mangiare e a tempo , ed in questo mezzo con fomentazioni 
ed altre cose sposte sopra. ( 1 35) 

capitolo xxvn. 

Della gangrena per laceramento della vescica. 

Al seguito di questa cura è a temersi la gangrena. Que- 
sta si conosce se e per la stessa ferita , e per lo ventre scoi* 
sanie di malvagio odore , e con essa materie non dissomiglianti 
a sangue aggrumato, e tenui frammenti di carne simili * 
fiocchetti di lana , oltre questi segni se le labbra della ferita 
sono aride , se dolgono le ariguinaja , se la febbre persiste , 
e si esacerba sulla notte, se sopravvengono brividi irregolari* 
Si dee poi por mente in qual parte formisi la gangrena. Se 
al membro , questo luogo si fa duro e rosso , e soltanto s* 
risveglia dolore , e i testicoli si gonfiano : se nella vescica 
medesima ne conseguila dolore all* ano , le cosce sono dure, 
e con difficoltà si possono allungare le gambe : e se nell’uno 
c 1’ altro lato , è esposta alla vista , ed ha da entrambe parti 
eguali i medesimi segui , ma ininori. Importa in primo luogo 
collocare bene Io infermo , onde la parie superiore sempre 
sia quella, nella quale si porli il male. Così se si dirige al 
membro si dee porre supino ; se alla vagina sul ventre , se 
ai lati su quello che è più sano. Dipoi quando si procederi 
alla cura , si metterà il malato in acqua in cui sia’ cotto 
marrobio , o cipresso o mirto : e del medesimo liquore si 
farauno misteri : allora si porrà sulla parte della lenticchia 
mescolala a scorza di melagrana fatte entrambi bollire in 
vino , ovvero foglie di rovo e d’ olivo cotte al medesimo 
modo , od altri medicamenti già proposti contro la gangre- 
ua. Fra questi se ve n’.avrà di aridi , vi si soffieranno con 
l'erma da scrivere. Allorché la gangrena abbia cominciato ad 
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qua erunt arida , per scriptorium calamum inspi rabun tur. 
1 Vbi stare coeperit cancer , multo vulnus eluetur: vilabiturque co 
tempore ceratum , quod , ad rccipiendum id malum , corpus 
emoltit f potius plumbum dotimi cum vino inunge tur ; super - 
quo idem linleolo illilum imponetur. Sub quibus perveniri ad 
sanitatem potest : cum co tamen , quod non ignoremus , orto 
cancro saepe affici stomachum , cui cum ve sica quaedam 
consortio est : exque eo fieri , ut ncque tetineatur cibus , 
ncque , si quis retcntus est , concoquatur , ncque corpus ala- 
tur ; ideoqtte ne vulnus quidem aut purgari , aut ali possiti 
quae necessario mortem maturant. Sed ut bis succurri nullo 
modo potest , sic a primo tamen die tenenda ratio curatio- 
nis est. In qua quaedam observatio , ad cibum quoque po- 
tìonemque perlinens , necessaria est. Nata cibus inter prin- 
cipia , non nisi kumidus duri debet : ubi vulnus purgatum 
est , ex media materia : olera et salsamenta semper aliena 
sani. Potionc opus est modica. Nam , si parum bibitur } 
accendilur vulnus , et vigilia urget , et vis corporis minui- 
tur ; si plus aeque assumilur , subinde ottica impletur 
eoque irrilatur. Non nisi aquam autem bibendam esse , ma _ 
nifestius est , quam ut subinde dicendum sit. Solet vero sub 
eiusmodi vieta evenire , ut alvus non reddatur. Haec aqua 
ducendo est , in qua vel foenum Graecum , vel malva deco- 
da sic. Idem humor rosa mixtus in ipsum vulnus orientarlo 
clystere agendus est , ubi id rodit urina , ncque purgari 
patitur. Fere vero primo per vulnus exit haec : deinde , eo 
sanescente , dividi tur , et pars per colem descendere incipit 
doner ex loto plaga claudalur. Quod interdum tedio mense , 
interdum non ante sextum , nonnumquam exaclo quoque au- 
ro fit. Ncque desperari debet solida glulinatio vulneris > 
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arrestarsi , si laverà la piaga con mulso , e si eviterà a que- 
sto tempo il cerotto che mollificando il corpo , il dispone a 
ricevere questo male : piuttosto si ugne con piombo lavato 
nel vino , e vi si pon sopra una pezza impiastrata del me- 
desimo piombo. Per questi sussidi può ridursi a sanità , con 
questo però che si ponga mente patirne spesso all’ insorgere 
della gangrena , lo stoniaco il quale tiene qualche consenso 
colla vescica , e da ciò avvenire che nè si ritenga l’alimento, 
nè ritenutolo si digerisca ; nè il corpo si nutra ; e per que- 
sto non potersi l’ulcera nè purgare, nè incarnare: le quali 
cose di necessità affrettano il morire. Ma come a queste non 
si può in nullo modo ovviaie, nulladimeno si 'vuol dal pri- 
mo di cosi servare 1’ ordine della cura. Nella quale necessa- 
ria è certa osservanza intorno alla qualità del bere e del 
mangiare. Imperocché il cibo al primo non si richiede che 
umido , quando purgata sia 1’ ulcera , di sostanza inedia ; gli 
erbaggi e i salumi sconvepevoli sempre. La bevanda convien 
che sia modica. Che se si bee poco , s infiamma la ferita , 
e la veglia molesta il malato , e le forze si avvallano ; se 
più del convenevole se ne prenda , a poco a poco, la vescica 
si riempie , e quindi s’ irrita. Nè doversi bere altro che ac- 
qua è sì manifesto da non abbisognare il ripeterlo ad ogni 
tratto. Ma suole sotto queste qualità di vitto costiparsi il 
ventre. Si fanno de’ cristeri di acqua, io cui sia stato bol- 
lilo o fieno greco , ovvero malva. La medesima acqua me- 
scolata ad olio rosalo s’ insinua collo schizzetto da orecchi 
nella ferita medesima, se l’orina la rode , nè la lascia pur- 
gare. Per lo p ù al primo I’ orina esce per la ferita , dipoi 
risanandosi si divide, e parte comiucia a discendere per la 
verga , fioattantochè al tutto si rammargini la piaga. La qual 
cosa avviene ora al terzo mese , ora non prima del sesto , e 
qualche volta anche compiuto 1’ anno. Nè dee disperarsi la 
solida cicatrice della ferita , se non allorquando sia o rotto 
violentemente il collo , ovver cadute per la gangrena molte 
e grandi porzioni di carne , ed anche insieme alcune parti 



*54 

nisi ubi aut vehementer rupta cerpix est , aut ex cancro 
multae mag nacque carunculae , simulque nervosa al! qua exc^- 
derunt. Sed , ut vel nulla ibi fistula , vel exigua admodunt 
relìnquatur , stimma cura providendum est. Ergo , cum iam 
ad cicatricem vulnus, inle ndil , ex tenlis lacere feminibus et 
cruribus oportet : nisi tamen molles arenostoe calculi fue- 
runt. Sub bis enim tardius vesica purgnlur : ideoque diutius 
plagam patere necessarium est ; et tura demum ; ubi iam 
nihil tale extra fertur , ad cicatricem perdaci. Quod si , 
antequam velica purgata est , orae se glutinarunl , dolorque 
et infiammano redierunt , vulnus digitis vel a verso specillo 
diducendum est ; ut torquentibus exilus delur : histjue effa- 
sis , cum diutius pura urina descendit , tum demum , quae 
cicatricem inducant , imponenda sunl ; extendenlique , ut 
supra docui , pedes , quam maxime iuncii. Quod si fistulae 
metus ex his causis , quas proposta , subesse videbitur , quo 
fadlius claudatur ea , vel certe coanguste tur , in anum quo- 
que danda plumbea fistula est , extentisque cruribus , femi. 
na , t a liane inter se deligandi sunt , donec , quali s futura 
est , cicatrix sit. 

CAPUT XXVIII. • 

SI SATURALI! FEMINARUH HON ÀDM1TTCNT CONCUBITUM , 
QUOMODO CURARI CON VENI AT. 

Et hoc quidem commune esse maribus et feminis po- 
test. Proprie vero quaedam ad feininas pertinent : ut in 
primis , quod earum naturalia nonnumquam , inter se giu- 
tinalis oris , concubitum non admittunt. Idque inlerdum eve- 
nit protinus in utero mutris : inlerdum exulceratione in his 
parti bus facta , et per malam curationem his oris sanescen- 
do iunctis. Si ex utero est , membruna ori vulvae opposita 
est : si ex ulcere , caro id replet. Oportet autem membra- 
nam duabUs linei s , inter se transversis , incidere ad simi- 
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nervose. Ma con estrema cura sidee provvedere che' o ninna 
fistola rimanga quivi , o picciolissinja. Il perchè quando la 
ferita comincia a rammarginarsi , fa d’ uopo che giaccia l’ in- 
fermo a cosce e gambe distese : salvochè però non siano stati 
calcoli molli ed arenosi. Di essi più tardo si ripurga la ve- 
scica , e perciò necessario è che la ferita stia più lungo 
tempo aperta : e finalmente allora che di ciò più nulla vien 
fuori , si trae a cicatrice. Che se prima che sia purgata la 
vescica , i margini della ferita siensi saldati , e dolore ed in- 
fiammazione ricomparsi , si conviene riaprir la ferita colle 
dita , ovvero colla parte opposta della tenta , onde dare escila 
a quel che infesta : ed effuso che sia ove per lungo tempo 
si mostrò chiara l’ orina , allora finalmente vi si porranno 
quelle cose che fanno rammarginare , e si deono allungare i 
piedi siccome sopra insegnai , più congiunti che si può. Se 
poi sembri esservi per le cagioni eh’ esposi , timore di fistola 
affinché più di leggieri si chiuda , od almen si ristringa , 
vuoisi anche per l’ano intiodurre un cannello del piombo, 
ed estese le gambe legare le cosce e i piedi fra di loro , per- 
s no a che si faccia , come si dee , la cicatrice. 

C APITOLO XXVIII. 

Di qual modo si chiuso le parti saturali della 

DOKNA, CHE SOS AMMETTONO IL COSCUBITO. 

E questo può essere comune cosi a’ maschi come alle 
femmine. Ma certe cose riguardano propriamente le donne i 
come in primo luogo il non ammettere le loro parti naturali 
il concubito essendo fra sé incollate le labbra. La qual cosa 
talvolta avviene fino nell’ utero materno : tal fiata per ulce- 
ramento fattosi in queste parti , e per mala cura congiuntesi 
risanando insieme. Se dall’ utero è derivato , avvi una mem- 
brana dicontro alla vulva ; se da ulcera , una carnosa so- 
stanza la riempie. Fa d’ uopo pertanto incidere la membrana 
con due linee trasversali fra loro , alla similitudine dalla 
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litudinem litlerae X , magna cura habìta , ne urinac iter 
viole'tur : deinde undique cani membranam excidere. Al si 
caro increvit , necessarium est recta linea patefacere : tum 
ab ora vel vulsetla nel hamo appreliensa , tamquam habe- 
mlani excidere ; et inlus implicilum in longitudinem lina- 
mentuin ( Xr ) pyiaxoY Gratti vocant ) in aceto tintinni de- 
mitlere , supraque suc-idam lanam aceto m idenlcm dchgare: 
tertio die solvere , et vulnus sicut alia vulnera curare : 
dumque iam ad sani totem tendel , plumbeam fistulam me- 
dicamento cicalricem inducente illincre , eamque inlus dare ; 
supraque idem medicamentum iniicere , donec ad cicalricem 
plaga perveniat. 

CAPUT XXIX. 

QUA. RATIONE PÀRTUS EMORTUUS EX UTERO EXCUTIÀTCR. 

Vbi concepii autem aliqua , si iam prope maturus 
partus inlus emortuus est , ncque excidere per se potest , 
adhibenda curatio est ; quae numerari inter diffcillimas 
potest. Nam et sunimam prudentiam moderati onemqu e desi- 
derai , et maximum periculum offerì. Sed vulvae natura 
mirabilis , cum in multis aliis , tum in hoc re quoque fa- 
cile cognoscitur. Oportet autem ante omnia resupinam mu- 
lierem transverso ledo sic collocare , ut feminibus eius ip - 
sius illa comprimantur ; quo fit , ut et imus venter in con- 
speclu medici sii , et infans a'd os vulvae compellatur: quae 
emortuo partu , id comprimi : ex intervallo vero paulum 
dehiscit. Hac occasione usus medicus , unctae manus indi- 
cem digitum prirnum debet Uiserere , atque ibi continere , 
donec iterum id os aperiatur , rursusque alterum digitum 
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lettera X , grande cautela avuta , di non violare il canal dcl- 
1’ orina : dipoi d’ ogn' intorno demolire col taglio quella mem- 
brana. Ma se vi ci ebbe carne , bisogna aprirla con incisio- 
ne retta ; allora afferratala da un labbro o con molletta o 
con amo , tagliarla per isbiescio . e cacciar dentro uuo stuello 
bislungo di fila attortigliale ( chiamato dai Greci fomnisco ) 
intinto in aceto, e sopra legarvi lana sucida inzuppala d’ ace- 
to : al terzo dì sciogliere la fasciatura, e la ferita siccome al- 
tre ferite curare. Allorché già volge a guarigione , si ngue ' 
di medicamento provocante la cicatrice un cannello di piom- 
bo , e vi s’ introduce , e sopra si pone il nedesiuio medica- 
mento , finattantocchè la piaga pervenga a cicatrice. 


CAPITOLO XXIX. 


Coke si estrae dal stero il feto morto. 


Quando poi qualcuna ha concepito , se il già quasi ma- 
turo feto morto è dentro, nè può per sè escir fuoia , si ri 
chiede una operazione che auuoverar si può tra le difficilis- 
sime. Imperocché e somma prudenza e moderazione addiman- 
da , e grandissimo pericolo apporta. Ma egli a agevol cosa 
riconoscere così in questa occasione come in assai altre la 
natura maravigliosa deli’ utero. Fa d’ uopo innanzi tutto col- 
locare la donna supina a traverso il letto in modo che i 
fianchi di lei poggino sulle sue cosce: dal che ne viene che 
ed il basso ventre si offra al medico , e lo infante venga 
spinto alla bocca dell’ utero , che chiusa è , morto il feto , 
di tanto in tanto però la apre un poco. Colta quest' occa- 
sione dee il medico introdurre primamente il dito indice 
delia uota mano , ed ivi sostare fin che di nuovo si riapra 
la bocca , ed anche l’altro dito intromettere; e per le me-* 
desiine occasioni le rimanenti dita , persino a che tutta la 
mano possa esser entro. AH’ eseguir ciò assai conferisce e ia 
grandeua dell’ utero , e la robustezza della sue fibre , a 
lom.JL jy 
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demillere , et per easdem occasione s alios , dente tota esso 
ini us manus possit. Ad cuius' rei faculiatem multino confai 
et magnitudo fulva e , et vis nervorum eius , et corporis to- 
lius habitus , et mentis edam robur : cum pi aeserlim intus 
nonnumquam etiam dune manus dari debeant. Pei tinet eiiamr 
ad rem , quarti caltdissimum esse imum ventrem , et extre- 
nia coiporis ; nequedum inflammatìonem coepisse , sed re - , 
i en)i re protiuus adhiberi medicinarn Nam , si corpus iam > 
inlumuit , ncque demitti manhs , ncque edaci infans , nisi 
degerrime potest : sequiturque saepe cum vomitu , et curii 
tremore , mortifera nervorum distenlio. Verum intus emor- 
tuv corpori manus iniecta protinus habitum eius sentii : nani 
aut iti caput , aut in pedes conversum est ; aut transversurn 
iacei ; fere tamen sic , ut vel manus eius , vel pes in pro- 
pinquo sit. Medici vero propositum est , ut eam manu di~ 
rigat vel in caput , vel etiam in pedes , si forte aliter com- 
positus est. Ac , si uihil aliud est , manus vel pes appre- 
hensus corpus rcrtius reddit v nam manus in caput , pes in 
pedes eutn conveitit. Tarn , si caput proximum est , demitti 
debet uncus , undique laevis , acumini s brevis , qui vel 
oculo , vel auri , vel ori , inierdum etiam fonti recte iniici- 
tur ; deinde attractus iufanlem educò . Ncque tamen quoli- 
i bet is tempore extrahi debet. Nam , si compresso vulvac 
ore ìd tenlatum est , non emittente co , infans abrumpitur, 
et unci acunten in ipsum os vulvac delabitur ; sequiturque 
nervorum disientio , et in gens periculum mortis. J gì tur , 
Compressa vulva , cenquiescere hianle , leniler trahere opor- 
tet ; et per has occasiones paulatim cum educere. Trahere 
autem delira manus uncutn ; sinistra , intus posi tu , infan- 
• lem ipsum , simulquecyli rigere eum debet . Solet etiam eve- 
i nire , ut is infanslwRmre di sten datar , exque eo profiua g 
faedi odoris sanies. Quod si tale est , indice digito corpus 
illud forandum est , ut , effuso hitmore , extenuetur ; tum 
» id tender per ipsas manus recipitndum. est. Nam uncus inr 
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l'abito di tutto il corpo, ed anche la fortezza dell’ animo , 
spezialmente insinuare dovendosi talvolta anche ambedue lé 
inani. Importa altresì al buon esito dell' operazione?' tener 
cabiissiino il ventre , e le estreme parti del corpo': riè che 
accesa siasi ioilammazionc , ma a caso recente darvi tantosto 
di mano. Imperocché se il corpo si è enhato , noti si phò sé 
m n a grandissimo stento sia intromettere la mano , sia estrar- 
re il feto : e spesso volte ne viene con vomito e con tremo- 
re , mortifero distendimento di nervi. Ma intromessa la ma- 
no essendo il parto già morto , si conósce incontanente la 
posizione sua: imperocché è rivolto o col capo ovver co’ pie- 
di ; oppur si giace trasverso: per lo più in modo però che 
o la mano , o il piede di lui si ritiWa vicino. L’ intento 
del medico quello è di dirigere colla mano il feto , o verso 
il capo od anche verso i piedi se per sorte altrarnenti 1 è si- 
tuato. Ma se altro non si può fare , presa la mano o il pie* 
de si dà al corpo una direzione retta : perchè la mano il 
farà inclinare pel capo, il piede pe’ piedi. Allora se il capo 
è vicino, deesi introdurre un uncino d* ugni parte levigato, 
di corta punta , esso s’impianta o' in uri occhio, ó ’in ua 
orecchio , od alla bocca , talora anche alla fronte , insino'a 
che a sè attratto il feto , il trae fubflVNè però è da es trarsi 
in ogni tempo,- perocché se si tentò ciò mentre- chiusa è la 
bocca , il bambino senza venir fuori si lacera , e la punta 
dell’uncino trascorre contro la bocca stéssa dell^ute+ó , e nò 
nasce tensione di nervi , e gravè pericolò di' morte. Fad* uopo 
impertanto , chiuso 1 ’ utero , ristare aperio ieggìéi'mèntft 
tirare, e in queste congiunture a pocb^'foco estrarlo. Derisi 
poi l’uncino colla mano destra * utifé Colli' sinistra' posti 
entro 1 ’ utero il feto m'cdesimb ' e insienl? ’aiVÌgA-IÓ. ImWri 
anche talvolta ctò questo fèto si ’trtrt^'dlsì^so^ìla Òfriòrl , 
da esso trascorrano materie di'ÀVafvTgtb Òddìr'è. TaWèfci'fhtfd 
si dee cól dild indice forarne il corpo , affinchè effàst'gN 
umori , si' estenui ì dopo di ch’è d'iUèd'tirittffite sr prèndri'ctìH'é 
Brani 3 perocché 1’ uncino infìtto a quel floscio corpicello hi 
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iec tu s Jaede hebed cor puntilo elabitur : in quo quid peri — 
culi sìt, supra posilum est. In pedes quoque ronversus in - 
fans non difficulter extrahitur quibus apprehtnsis per ipsas 
munus commode educitur. Si nero transversus est , ncque 
diligi potuit , uncus aloè iniiciendus , paulatimque attrahen- 
dus est Sub quo fere cervix replicatur , retroque caput ad 
rciiquunf .corpus special. Remedio est cervi x praecisa : ut 
sepqrqt/m ultaque pars auferatur. Jd urico fit , qui , priori 
simi li s , in interiore tantum parte per tot am aciem cxacui- 
tur. Tum id agendnm est , ut ante caput , deinde reliqua 
pars auferatur : quia fere , malore parte extracta , caput in 
vacuam vulvam prolabiiur , extrahique sine summo pericolo- 
non potest. Si tamen id incìdit , super venti em muli tris du- 
plici panniculo inietto , vatens , non imperitus , a sinistro, 
latere eius debet assistere , et super unum veni rem tius duas 
manus imponete , allcraque alteram premere : quo (il , ut 
iilud caput ad os vulvue compellatur ; idque eadem radono 
quae supra posila est, unto extrahitur. disi pes alter iuxta 
teperlus est , alter retro cum corpore est , quidquid protra- 
ctum est , paulatim abscindendum est : et , si cianca os vul- 
pae urgere coeperunl , iterum retro repeltendae su/,1 , con- 
quisitusque pes eius adducendus. Ali acque eliamnum diffi- 
cultates faciunt , ut qui solidus non exit , conrisus eximi 
debeat. Quoties autem infans prò lactus est , tradendus mi- 
nistro est. h cum su pinis man. bus suttinere , medicus de- 
inde sinistra manu leni ter tr altere umbilicum debet r ka , 
ne abrumpal , dexlraque euro sequi usque ad eas , quas se- 
cundas uocant , quod velamentum infantis intus fuit ; hisque 
ultimi s apprehtnsis , venulas membranulasque omnes eadent 
rottone manu diducere vulva, lotumque illud extrahere % 
et si quid intus praeltrta concreti sanguinis remanet. Tum 
comprcssis in unum feminibus , illa conclavi collocando est, 
snoJicum calorem , sine ulto perjiatu , habeute i et super 
imam ventre» euts . imponendo lana succida , in aceto et 
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•debil presa , nel che quale pericolosi corra , l’ abbiamo po- 
sto di sopra. Nè difficilmente pur si estrae ì! feto voltato 
pei piedi , i quali presi colle stesse mani si trae fuori. 8** 
poi è attraverso , nè si potè drizzzare , s’impianta l’uncino 
«di’ ascella , e a poco a poco si lira a sè. Allora il collo per 
4o più si ripiega , e il capo ragguar la all' in lietro il restanti 
corpo. Rimedio è il taglio dèi collo, oude separatamente 
«strarre l’ una e l’altra parte, il che si eseguisce con uncino 
il quale simigliarne al primo , si aguzza per tutto il taglio 
nella parte interna soltanto. Indi si fa ciò in modo che pri- 
ma si recida il capo , poscia il resto ; perchè per usato 
estratta la parte maggiore , cade il capo nel voto seno, e si 
può senza troppo pericolo estrarre. Se tuttavia tal caso in- 
contra , disteso sul ventre della donna un raddoppiato pan- 
no , un uomo gagliardo e non ignaro dee dal sinistro lato 
di lei collocarsi , e porle ambe le mani sul ventre , e col- 
l’una l’altra premere - dal che ne viene che il capo sia so^ 
spinto alla bocca della matrice ; e nell' istesso modo che si è' 
sposto sopra , colP uncino si estrae. Ma se un piede fu tro- 
vato ivi presso , l’ altro è air indietro col corpo , ciò che* 
sporge fuora , si vuol bel bello ricider via , e se le natiche 
del feto già s’ impegnarono nella bocca dell’ utero , si cleono 
di nuovo n'spingere, e ricercato il piede tirarlo a sè. Ed al- 
tre difficoltà ancora si fanno che quello non esce intero , 
■debba estrarsi tagliato a pezzi. Ogni qualvolta si è tratto 
fuori il bambino , si vuol affidare ad un ministro. Egli lo 
«dee sovrareggere colle mani volte all’ insù , il medico poscia 
«olla sinistra mano tirare soavemente a sè 1' ombellico in 
modo che non si rompa , e colla destra accompagnarlo fino 
«Ile così dette secondine , che furono l' invoglio del feto en- 
tro .l’ utero j e per ultimo prese queste colla mano alla guisa 
medesima distaccare le venuzze e meinbranette tutte dell’ ute- 
ro , e tutto questo estrar fuori , oltre ai grumi di sangue 
■a- mai ve ne fossero rimasi. Dopo si strette insieme le cosce, 
ai dee collocare la donna in camera di moderato calore , ove 
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rosa linda, fieli qua curatici falli die delti , quali s in Iti * 
Jlammat ionibus , et in iis vulneri bus quae in nervosi s locis 
(uni , adhi belar. 

r • i 

CAPUT XXX. . 

• » *■ 

DE ANI V1TIIS. 

, Ani quoque villa , ubi medicamcnlis non vini untar , ma- 
Tius auxilium desideravi. Ergo , si qua scissa in co vetu* 
state , induruerunt , iamque callum hubent , commodissimuut 
est , ducere alvum } lum spongiam calidam admovere , ut 
relaxentur dia , et foras prodeapt > ubi in c.onspectu sunt , 
scalpello singula excidere , et ulcera renavare ; deinde im~ 
ponére linarnenlum molle , et super linleolum illi lum molle \ 
locumque eum molli lana implere , et ita vincire : altero die % 
tleincepique ceteris , lenibus medicamentis uti , quae ad re - 
r enfia eadtm odia necessaria esse , alias propositi : el inique 
per primos dìes sorbitionibus eum sosti nere 5 paulatim deinde 
ribis adiicere ali quid , generis tamen eius , quod eodem loco 
praeceptum est. Si quando autem ea; inflammatione pus in 
(lis oriiur , ubi primum id appanni , inridendum est ; ne 
anus ipse suppuret. Ncque tamen ante properandum est ; 
nam , si crudum inr.isum est , inftamm.ationi multum accedil , 
et puris aliquanto amplius concitatur. ,,His quoque vulneri * 
bus , lenibus cibis , ijsdemque medicamentis opus est • 

De Condylomatis . . , 

2, Al tultrrula , quae xovSuXvpxTX appellante , ubi 
induruerunt , kac ratione curantur. Alvus ante omnia da- 
citar ; lum vulsella tuberculum apprehensum , iuxta radice s 

■■ / -|v ■■ •- 
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w«n spiri aria : e sopra il ventre porre lana «irida intrisa 
*<1i aceto e d’olio rosato. Il resto della cura vuol essere tale 
■quale si pratica nelle infiammazioni , e uelie ferite die suno 
«elle parti nervose. 

CAPITOLO XXX. 

De' MALI dell' aho. 

I.® Anche i vizi dell’ ano quando non si vincono coi 
■medicamenti , ricercano 1’ a^uto della mano. Se adunque si 
fecero per vecchiezza dure, e già callose alcune fi saure in 
esso , utilissimi sono i cristeri : dipoi il porvi spugna calda 
■ond’ esse si rilascino , e sportino fuori : venate in vista ta- 
gliarle ad una ad una , e rinnovare le ulcere : poscia porvi 
molli fila , e sopra di esse una pezza impiastrata di mele ; 
-e quel luogo empire di morbida lana , e cosi fasciarlo ; il 
susseguente di e successivi servirsi di blandi medicamenti, 
quali altrove divisai essere necessari ai medesimi recenti vizi : 
e ai primi dì sostentare il malato a brodi : appoco appoco 
aggiugnere in appresso alcuno alimento di quella qualità 
però, che si è al medesimo luogo presivi tto. Se dalla infiam- 
mazione viene in queste parti a generarsi delia marcia , non 
Insto si fa vedere che d’ uopo è farvi, un’ incisione , ond e 
l’ano medesimo non suppuri. Nè si usi tuttavia soverchia 
fretta perchè se l'ascesso immaturo -s’ incide , si aumenta 
forte la infiammazione , e si accresce così un poco più la 
quantità della marcia. In queste ferite uopo è pur anco di 

cibi leggieri o dei medesimi medicinali. 

. . ", . ■ , . 

Da' Condilomi. , ■ , 

' * .*• '• .1 

Ma i tubercoli. chiamali condilomi .dacché s’ indu- 
rirono, si curano al seguenti! modo. Innanzi lutiosi muove 
«1 ventre ró’crislei: poi culi molletta afferrato il tuberi ole» 
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txcidilur. Quod ubi factum eri , cadetti sequuhfur „ quac f*. 
pra post lurationem adhibenda esse, proposui ; tantummodo , 
si quid incriscii , squama aeri s coi.ctndum est. u 

De Baemerrhoidibus. 


3. Ora edam venatura fundentia sanguinem , sic tot* 

Puntar. Vbì santini , qui cjluit , sanies adiintur, alvus 
aaibus ducitur , quo magi » ora promoveantur ; coque fil , 
Ut omnia venarum quasi capUula conspicua smt. Tum ,Si 
capitulum exiguum est , basimque tenuem habet , «Mtm* 

eeWam lino pnu/um sapra cum an ° Com ; 

mittitur : imponendo spongia ex aqua calida est , donec id 
iiveat: deinde aut angue i aut scalpello , saprà morfam id 

■ exutcerandum est. Quod nisi factum est , magni dolore, 

■ subsequuntur : interdum edam urinae Affienita». Si id ma.us 
est et basi » latior , hamulo uno aut altero cxclpiendum 
est ' paulumque supra basim incidendum : ncque relmquen - 
dum quidquam ex eo capitalo, neque qnidquam ex ano de- 
dendum est t quod consequitur is , qui ncque nimium , neque 
ramm ftamos ducit. Qua incisum est , acus debet immuti , 
infraque eam Imo id capitulum alligaci. Si duo tnave sant , 
inium quodque primum curandum est : « piar a , non omnia 
simul, ne tempore eodem undique tenerne cicatrice» sint. Sin 
san gài s profiuit , excipiendus est spongia : delude hnamen- 
tum imponendum , ungendo f emina , et inguina , et quidquid 

» iuxla u Uus est , ceratumque superdandum , et farina hor- 
deacea calida implendut is locus , et sic delgandus est. 
Postero die is desidero in aqua calida debet , eodemque ca- 
taplasmale foderi. Ac bis die, et ante curationem et post 
eam coxendices oefemina liquido ceralo perungenda sani , 
tepidoque is loco coniinendus. Interposti is quinque aut sex 
diebus , oriculario specillo Unamenta educenda : si capitala 
,imul non cxdderunt , digito promovenda -. tumUmbus me - 
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ti rieìde presso alfa radice. Il che fatto si sieguono le cose 
medesime che proposi doversi praticare dopo la cura : sol- 
iamo che se vi si forma qualche escrescenza , deprimesi eoa 
isquama di rame. 

Degli emorroidi. 

3.° Le bocche poi delle vene che gittano sangue , cosi 
ti tolgono. Allorché al sangue che fluisce si aggiugne della 
marcia , Con più forti argomenti si provoca il ventre onde 
maggiormente le bocche vengano fuori: dal che ne nasce che 
le vene come altrettanti capitelli , si rendano cospicui. Al- 
lora se il capitello è piccolo , ed ha una sottil base , si lega 
con filo un poco sopra dove si commette all’ ano ; vi si ap- 
pone spugna pregna d’acqua calda , insino a che viene li- 
vido ; dipoi o colle unghie o col coltello si vuol sopra il 
nodo ulcerare. Il che non facendosi ne seguitano gravi do- 
lori ; talvolta anche difficoltà d’ orina. Se il capitello è grosso 
e larga la base si dee con uno , ovver due piccioli ami af- 
ferrare , e un poco sopra la base ricidere : nè nulla lasciarvi 
di esso capitello, nè intaccare l’ano la qual cosa si ottiene 
da chi nè troppo, nè poco tira a sè gli ami. Ove si è fatta 
1’ incisione, vi si dee passare un ago, e sotto di essa allac- 
ciare quel capitello con filo. Se sono due o tre il più basso 
si cura pel primo ; se più non tutti insieme , acciocché noa 
siano in ogni parte tenere cicatrici. Se fluisce sangue , si dee 
accogliere con ispugna : poscia apporvi fila: ugnere le cosce 
e le anguinaja e i contorni dell’ ulcera , e sovrapporvi ce- 
rotto : indi riempire il luogo di farina 4’ orzo, e cosi fa- 
sciarlo. Al susseguente dà dee 1* infermo sedersi in acqua cal- 
da , e fomentarsi col medesimo impiastro. E due fiate al di 
e avanti e dopo 1’ operazione si vogliono ugnere le cosce e 
le natiche con liquido cerotto , e ritenerlo intanto in luogo 
tiepido. Trascorsi cinque o sei di si caveranno le taste con 
tenta da orecchi : se i bitorzoletti non cadranno insieme , si 
distaccheranno col dito : indi con blandi medicamenti e coi» 
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i dicamentis , HsdemqUt , quae alibi pomi, ulcera ad sanità- 
tem perducenda. Finito vitio , quemadmodum agcndum es- 
set , iam alias exposui. , ,, 

CAPUT XXXI. 

. ' De V arici bus. 


Ab his ad crura prximus iransitus est. In quibus orti 
varices non difficili ratione tolluulur. Bue aulem et earum 
Venularum , quae in capile noccnt ; et eorum varicum , qui 
in ventre sunt , curationem distali : quoniam ubique eadem 
est. Igitur vena omnis , quae noria est , aut adusta ta- 
hescit , aut manu eximilur. Si recto est ; si « quamvis trasver- 
so , {amen simplex \ si modica est, nielius aduritur. Si 
curva est , et velul in orbes quosdam impLicalur , pturesque 
inter se involvuntur , utilius eximerc est. Adurendi ratio 
haec est. Cutis su perinei di tur : tum patefacta vena , tenui 
et reiuso ferramento candente modice premitur ; vitata rque » 
rie plaga e ipsius orae adurantur : quas redurere fiamuhs 
facile est. ld interpositis fere quaterna digiti s per toturn 
varicem fit : et tum super imponitur medicamenlum , quo adii - 
' sta sanantur. Al excidiiur hoc modo. Cute eadem ratione 
'super venam incisa , hamuto orae excipiuntur ; scalpelloque 
undique a corpore vena diducitur : caveiurque , ne inler 
haec ipsa laedaiur ; eique reiusus hamulus subiiiitur ; tn- 
ierposiloque eodem fere spatio , quod sopra positum est , in 
cadém vena idem fit: quae quo tene! al , facile hamuto ex ten- 
to 'cognoscitur. Fbi iam idem , quacumque varices sunt , 
factum est , uno loco addurla per hamutum vena praecidi- 
tiir : deinde , qua proximus hamusest, atti abitar et evellitur ; 
" ibique cursus abscinditur . Ac sic undique vancéus crure libo- 
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quelte medesime cose clie altrove additai , si trarranno a sa- 
namento. Cesato il viiio cosa debba farsi . già in altro luogo 
il divisai. 

CAPITOLO XXXI. 

/ 

Delle Vìbici, 

Da queste parti vicino è il passaggio alle gambe , nelle 
quali nate delle varici si tolgano in modo non malagevole. 
A questo luogo ho differito la cura e delle vcnuzze che net 
capo recano sconcio ; e delle varici che si ritrovano nel ven- 
tre , per essere la stessa in ogni parte. Ogni veua pertanto 
che dà nocumento o s’ intabidisse bruciandola , ovvero si 
leva colla mano. Se è retta e se avvegnaché I ras versa operò 
semplice , e se è di mezzana grossezza , meglio è incenderla. 
Se è serpentina e attortigliala e di più vene fra loro invi- 
luppate . più utile fia levarla. 11 modo di bruciare è questo. 
La sovrapposta cute s’ incide : messa allora allo scoperto la 
vena si preme eoo sottile ed ottuso 'ferro infuocato , schi- 
fando d' incendere le labbra della fatta ferita , le quali è 
facile tirare indietro cogli uncinetti, di 'che si fa ogni quat- 
tro dita , od a quel torno per tutta la varice ; indi si go- 
verna con quei rimedi , onde si sanano le scottature. Si ri- 
cidono poi a questo modo. Tagliata sopra la vena alla guisa 
istessa la pelle , si prendono con uncinetti le labhra , e la 
vena col coltello tutt’ all’ intorno si distacca dal corpo , ischi- 
fan Jo nel far ciò di non offendere la vena medesima : e se 
le pone sotto I’ uncinetto ottuso, e frapposto quasi lo spazio 
isiesso già detto di sopra , si fa il medesimo nella medesima 
vena : la quale ove si diriga facilmente comprendcsi , tiran- 
do a sè l’uncinetto. Fatto che sia il medesimo in qualunque 
parte si trovino le varici , la vena tirata coll’uncinetto a 
sè , si ricide : poscia dov’ è l'amo vicino, si tira e si evel- 
, c quivi nuovamente si taglia. E in tal fatta liberata 
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tato , plagarum orae commìttuntur , et super emptaslrum 
^fiutinone iniicitur . 

CAPUT XXXII. * 

DB DIGIT» COHAEREHTIBUS , ET CURVATI*. 

Jì , si digiti ve l in utero prolinus , vel propter commu- 
nem cxulcerationem postea cohaeserunt , scalpello diducan- 
tur : dein separati nt uterque non pingui emplastro circumde- 
tur : atque ila per se uterque sanescil ■ Si vero fuii ulcus. in 
digito , posteaquam male inducta cicutrix curvum eum red- 
dit ; primum mala g ma tentandum est : dein , si id nihil prò- 
dest ( quod et in veteri cicatrice , et , ubi nervi laesi sunt , 
evenire consuevit ) videre oportet , nervine id vitium , an 
cutis sit. Si nervi est , attingi non debet ; ncque enim sa- 
nabile est. Si cutis , tota cicairix excidenda ; quae fere cal- 
losa exlendì digitata minus patiebatur : tum rectus sic ad 
novam cicatricem perducendus est. 

CAPUT XXXIII. 

DE GAKGSAEHA. 

Gangraenam inter ungues alasque , aut inguina nasci ; 
et , si quando medicamento vincunlur , membrum pr acridi 
oportere , alio loco mihi dictum est. Séd id quoque cum pe- 
riculo sttmmo fit : nam saepe in ipso opere , vel profusione 
sanguinis vel animae defectione moriuntur. V era in hic quo- 
que mhil interest , an satis tutum praesidium sit , quod uni- 
cum est . Igitur inter sanam vitiatamque pa>tem incidenda 
scalpello caro usque ad os est , sic , ut ncque contro ipsum 
orticulum id fiat , et potius ex sana parte aliquid excida 



ovunque dalle varici le gamba ; si riuniscono insieme i maru 
gioì della ferita , e vi si pone sopra un cerotto glutinoso. 

CAPITOLO XXXII. 

Delle dite incollate , s ricurve. 

Ma se le dita o dalla nascita od in appresso per comu- 
ne ulceramento si at tacca rontrinsieme , si distaccano col col- 
tello : dipoi separatamente 1' ano e 1’ altro involgesi di non 
pingue impiastro : e cosi per sè ciascuno risana. Se poi si 
ulcerò un dito , e la male indotta margine lo rendè curvo, 
primamente si cimenta un malamma ; indi se esso niente 
giova ( il che suole addivenire e in vecchia margine , ed 
ove i nervi sono offesi ) fa mestiero di riconoscere , se tal 
difetto stia nel nervo o nella cute. Se nel nervo, non ti dee 
toccare non essendo sanabile. Se nella cute si taglia tutta la 
cicatrice che quasi callosa impedisce 1* intera estensione del 
dito : indi così diritto si fa rammarginare di nuovo. 

CAPITOLO XXXIII. 

Della Ganohena. 

Altrove gii dissi uascere la gangrena intorno le unghie, 
ascelle ed anguina)a ; e se i medicamenti non la vincono , 
doversi demolire il membra. Ma questo pur si fa a grandis- 
simo rischio: imperocché spesse fiate sotto 1* operazione me- 
desima gl' infermi si muojono o per profusione di sangue , 
o per isvenimento. Però qui pure nulla rileva , se sia o no 
tale presidio bastantemente sicuro , dappoicchè è il solo. Si 
vuole dunque incidere insino all’osso la carne fra la parie 
sana e la viziata in guisa che nè si faccia ciò dicontro alla 
giuntura , e si tolga alquanto della porzione sana piuttosto 
che lasciarne della malsana. Allorché si è giunti ali’ osso , si — 
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tur , quarti ex aegra relinquatur. Vbi ad os ventiim est , i 
reducenda ab eo sana caro , et circa os suosecanda est , 

Ut ea quoque parie, ali quid os nude tur,-, .dein id sei ruta prue- 
cidendum est quatti prò tinte sanae carni etiam inhucrenti : 
ac lutti fi ons ossis , quarti serrala exaspcruvit , lacuali da 
est , suptaque indurendo cutis , qitae sub eiustnodi ritrattone 
laxa esse debel , ut quarti maxime undtque os contegat . 
Quo lUlis indurla non fuerit , td linanieiilis eril conte gen- 
duni , et super id spongia ex aceto deliganda. Celerà po- 
Stea sic fati curia , ut in vulneribus , in quibus pus moveri 
deb et , praeicpluin est. 


Finis libi seplitni. 
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dee separare da esso la carne sana , e intorno intorno inci- 
derla per denudare pur in quella parte porzione di osso . 
dipoi con seghetta si tagli vicino piti che è possibile anche 
aderente alla carne sana : ed allora la faccia deli’ osso cui la 
sega fe’ aspra , si dee far liscia , e sopra tirarvi i tegumenti ; 
i quali in quest’operazione si voglion ricchi onde d’ ogni 
banda abbondevolmente ricoprano l’ osso. Dove non sia tratta 
la cute , si dovrà quel luogo ricoprire con fila , e sopra di 
esse fasciarvi una spugna baguata d’ aceto. Si vogliono fare 
tutte le altre cose come nelle ferite , in cui insegnato si è 
doversi promuovere la suppurazione. 


Fine del settimo libro. 
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A. CORNELII CELSI 

• ■ • , • ■ ' 

.MEDICINAE LIBER OCTAVUS. 

CAPUT I. 

4 

* x 

DE POS1TU , ET FIGURA OSSIUM TOT1US 
BUM AHI CORPOR1S. 


I 


<3 uperest ea pars , quae ad ossa pertinet : quae quo faci- 
lius accipi possit , prius positus figurasquc corum indicato. 
Jgitur calvario incipit ex interiore parte concava , cxtrin- 
secus gibbo , utrimque laevis , et qua cerebri membranam 
contegit , et qua cute , capillum gìgnente , contegiiur : eaque 
simplex , ab occipitio et temporibus ; duplex , usque in ver- 
ticem a fronte est : ossaque eius , ab exterioribus partibus , 
dura : ab interionbus , quibus inter se conneetuntur , mol- 
Jiora sunt : interque ea vende discurrunt , quas bis alimen- 
tum subministrare , credibile est. Baro aulem calvario soli- 
da , sine suturis est : locis tamen aestuosis faciline inveni - 
tur , et id caput firmissimum , atque a dolore tutissimum 
est. Ex ceteris , quo suturae pauciores sunt , eo capitis va- 
lendo commodier est. Ncque enim certus earum numerus 
est , sicut ne locus quìdem. Fere tamen duae , super auree , 
tempora a superiore capitis parte discernunt : tertia , ad 
aures per verticem tendens , occipitium a summo capite di- 
ducit : quarta , ab codem vertice per medium caput adfron- 
tem procedii ; coque modo sub imo capillo desinit , modo 
frontem ipsam sccans inlcr svpercilia fini tur. Ex bis celerà « 
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DELLA MEDICINA 
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D I 

• ■ » Vi . . . . • , 

• AULO CORNELIO CELSO. 

LIBRO OTTAVO. ' 

CAPITOLO I. 

Della posiziona e figura delle Ossa di edito 
il corpo dma no. 

- i * . 

I\.imawe quella parte che spetta alle ossa , la quale onde 
si possa più di leggeri comprendere, additerò prima la po- 
sizione e figura loro. Comiucia pertanto il cranio di dentro 
concavo; di fuori convesso ; levigato tutto e sì dove lo ri- 
coprono le membrane del cervello , e sì dov’ esso ricoperto 
è dalla cotenna ingenerante i capelli : e desso è alle tenipie 
e alla collottola di un solo pezzo ; -diviso in due dalla fronte 
al vertice : e sono le ossa di quello dure fuori ; dentro , con 
che fra lor si connettono , molto spongiose : e per queste 
discorrono vene , le quali cosa credibile è ad esse rechino 
nutrimento. Rado è poi ritrovare il cranio saldo seoza sutu- 
re: tuttavia nei caldi climi agevolmente s’ incontra : e colali 
teste robustissime sono , e da ogni dolore immuni. Infra le 
altre quella che ha minori suture, a manco mali soggiace. 

Che non v' ha determinato numero di quelle , siccome nè il 
luogo pure. Nulla dimeno due per lo più partono le tempie 
dalla superiore parte del capo sopra le orecchie : una terza 
pel vertice andando alle orecchie divide 1’ occipite dalla som- 
mità della testa .* una quarta dal medesimo vertice per inatto 
Tom. II. 18 
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(/li idem suturar m unguem commitluntur ; tae vero, qvac 
super aurei transversac sunt , totis oris paulatim extenuan- 
tur : atque ita inferiora ossa superioribus Itniltr insidunt. 
Crassissiuium vero in capite os post aurem est ; qua capii - 
lus , ut uensirmie est, oh id ipsum non gignitnr. Sub bis quo- 
que musculis , qui tempora continent , os medium , in ea ete- 
ri orem partem inclinatum \ positum est. Al facies suturant 
hubet maximam ; quae a tempore incipiens , per medios oca' 
los , naresque transversa pervenit ad alterum tempus. A 
qua breves duae sub interioribus angulis deorsum spectant. 
Et malae quoque in sumrna parte singulas transversus su- 
tura s habent . A mediisque naribus , aut superiorum deri- 
lioni gin gi vis , per medium palatum una procedtt ; . aliaque 
Itansversa idem palatum secat. Et suturar quidem in piu- 
rimis hae sunt. Fot amina aulem , intra caput , maxima 
cculorum sunti deinde narium ; tum quae in auribus fiabe - 
inus- Ex bis , quae oculorum sunt , recta sirnpiiciaque ad 
ccrebrum tendoni, Narium duo foramina osse medio discer- 
nuntur : siquidem bue primum a superciliis , angulisquc o- 
culorum , osse inchoantur ad tertiam fere partem : deinde 
in c urtila ginem versae , quo proprius ori descendunt , eo 
magis caruncola quoque molliuntur. Sed ea foramina, quae 
a summit ad imas nares simplicia sunt , ibi rursus in bina 
itinera dividuntur : aliaque ex bis , ad fauces pervia , spi- 
ritum et reddunl et accipiunt ; alia , ad cercbrum tenden- 
ti a , ultima parte in multa et tenuta foramina dissipantur, 
per quae sensus odoris nobis daiur. Jn aure quoque primo 
rectum et simplex iter , procedendo flexuosum , iuxta ce- 
rcbrum in multa et Uuuia foramina diducitur , per qua » 
facuhas audiendi est. luxiaqat ea duo patvuli quasi sinus 
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' il capo si dirige al fronte ; e questa ora si arresta là dove 
hari fino i capelli , ed ora tagliando la fronte istessa termina 
fra i sopraccigli. Tutte queste suture s' incastrano strettamente 
fra loro; ma quelle che sono trasversali sopra le orecchie , 
si assottigliano a poco a poco lungo i loro margini , e di 
tal modo le ossa di sotto leggiermente poggiano su quelle di 
sopra. Ma nella testa 1' osso più compatto è dietro T orecchio , 
ond’è com’e’ pare eh’ ivi perciò non nascono capelli. Ancora 
sotto quei muscoli che uniscono le tempie, posto , l’osso 
delle mascelle convesso alquanto all’ infuori. La faccia poi 
ha una sutura grandissima, che dalle tempie incominciando 
passa trasversalmente per gli occhi e pel naso , e vanne al- 
1’ altra tempia. Della qual sutura due corte discendono io 
esso verso gli angoli interni. G le mascelle ancora hanno 
ciascuna nella parie superiore delle suture trasverse. Una da 
mezzo il naso e dalle geogie dei denti superiori procede per 
mezzo il palato , e 1’ altra . trasversalmente taglia il palato 
medesimo. £ queste suture si ritrovano nei più. Massimi fo- ‘ 
ri nel capo sono quei degli occhi , iodi delle narici , dipo 
quelli che noi abbiamo negli orecchi. Fra questi quei degli 
occhi diritti e soli tendono al cervello, I due fori delle na- 
ri vengono divisi da tramezza ossea: essendo che questi in- 
cominciano prima dalle sopracciglia e dagli angoli degli oc- 
chi ossei fino quasi ad una terza parte ; dipoi fatti cartila- 
ginei quanto più verso la bocca discendono , tanto più an- 
che si rammolliscono in forma di carne. Ma quei fori che 
dall’alto al basso delle uari sono semplici, ivi di nuovo si 
partono in due strade ; ed altre di queste comunicanti col- 
le fauci ricevono , e rimandano il fiato ; altre dirigendosi 
al cervello si compartono verso il loro finire in molti e pic- 
cioli fori, pe’ quali si dà all’uomo il senso dell’ odorare- 
Anche nell’ orecchio quel canale in prima semplice e retto , 
in procedendo ritorto in vicinanza del cervello dividesi in 
molti e piccioli fori , pei quali da noi si ha la facoltà det- 
I’ udire. Ed all’ intorno di essi havvi due djrò seni piccto- 
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sunt 5 superque eos finitur ut , quod transvcrsim m geni» 
tenderti , ab inferioribus ossibus sustinelur. Jugale appellar i 
potest ab cadem similitudine , a qua id Gratti gvyaSee 
appellarti. Maxilla vera est molle os , eaque et media , et 
ima pars , mentum est : a quo utrimque procedit ad tem- 
pora ; solaque ea movetur. Narri irralae rum loto esse, quod 
superiores dente s exigit, immobrles sunt. V erum ìpsius ma- 
xdlae partes extremae quasi bicornes sunt . Alter processai , 
infra latior , vertice ipso tenuatur , longinsque procedens 
sub asse ìugali subit, et super id temporum musculis illi g a - 
tur. Alter brevior et rotundior , et in eo sinu , qui iurta 
foramina auris est , cardinis modo Jiti ibique kue et iliuc 
se inclinans maxillae facultatem molus praeslot. Duriores 
osse dentes sunti quorum pars maxillae pars superiori 
ossi maltirum haeret. Ex bis quaterni primi . quia secante 
TOfJL'.not a Graetis nominantur. Hi deinde quatuor canirus 
deutibus ex Omni parte ci n g U ntur. a quos utrimque fere 
maxilla' es quini sunt , praeterquam in tis , in quibus ulti" 
mi qui sero gigni solent , non inpreverunt. Ex bis primo - 
res singulis radicibus : maxillares ufique binis, quidam etiam 
terni s , quaterni sue nituntur. Fcequt longior radix brevi o- 
rern dentem editi rectique dentis recta etiam radix , curvi 
flexa est. Exque cadem radice in putrii novus dens subii , 
qui multo saepius piorem expellil i interdum tamen supra 
infrave cum se ostendit. Caput aulem spina excipit. Ea 
constai ex vertebiis quatuor et viginti. Seplem in cervice 
sunt , duodecim ad costai , reliquae quirtque sunt proximae 
costis. Eoe teretes breve sque , ab utroque latere , processisi 
duos exigunt i mediae perforatae , qua spinae medulla et - 
rtbro commista descendil : circa quoque per duos processa» 



Digitized by Google 


*77 

letti , e sopra di e*si termina quell’ osso che traversando la 
feccia , viene sostenuto dalle ossa inferiori. Puossi questo 
chiamare jugale .per la somiglianza medesima onde i Greci 
ài chiamano zigode. La mascella poi è un osso molle ed 
4 ola ; del quale e la media parte , e i’ ima il mento costi- 
tuisce : donde dalj’ .una e dall’ altra banda procede alle tem- 
pie : ed essa sola si muove. Imperocché le guance con tutto 
' l'osso che i denti superiori riceve, stanno immobili : ma 
le parti estreme delia mascella istessa quasi bicornute sono. 
L’ un processo inferiormente più largo si assottiglia verso la 
«ima, e più olirà procedendo. si porta sotto l’osso jugale , 
col quale si connette pe’ muscoli delle tempie. .L' altro più 
Lrieve e più ritoado , in quel seno che è presso il forame 
•dell’ orecchio , c’ incastra a foggia di gangheio ; e quivi in 
.qua e là muovendosi presta alla mascella la facoltà di muo- 
versi. Più duri dell’ osso sono i denti.: de’ quali una parte 
.alla mascella , ed una alt’ osso superiore della ganascia s’ im- 
pianta. Fi a questi i primi quattro perocché incidono , pei 
•Greci sono chiamati tornici. Questi poi vengono d ogni lato 
fiancheggiato da quattro denti canini. Al di là dei quali 
dall’ una e 4’ altra parte sono per lo più cinque mascellari 
aalvochè in quelli , nei quali gli ultimi che sogliono tardo 
formarsi , non per anche spuntarono. J primi di questi con 
una sola radice , i mascellari con due , certuni eziandio con 
4re o con quattro s’ impiantano. £ per 1' . usato la radice più 
funga porta più corto il dente ; e la radice di diritto dente 
è pure diritta , e del torto è torta. £ dalla medesima radi- 
ce ne’ fanciulli nasce il nuovo dente , il quale molto più 
spesso caccia il primo : alle volte però vieu fuori o sopra , 
o sotto a quello. La spina poi sostiene il capo. È dessa com- 
posta di ventiquattro vertebre. Sette nel collo , dodici alle 
costole e le altre cinque vicine alle costole. Esse ritonde a 
tirievi da ambi i Iati due processi ricevono : nel mezzo han- 
no mi foro , pel quale discende la midolla della spina con- 
nessa al cervello ; attorno pure ai dae processi sono un 
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tenui bus cavia ptrviat , per quae a membrana cerebrt elmi- 
lei membranulae deducuntur. Orane sque vertebrae , exceptit 
tribus summit , a superiore parte in ipsis processióni pau- 
lum decidente! sinus habenl : ab inferiore alios deorsum 
versus processus exigunt. Summa igitur protinus caput su • 
stinet > per duos sinus reteptis exiguis eitts processibus. 
Quo fit , ut caput sursum deorsum versum tuberibus era « 
speretur. Seconda superiori parti inferiori. Quod ad cir- 
cuilum pertinet , pars summa angustiare orbe finitur : itti 
supertor ei summae circumdata in Intera quoque caput mo- 
deri sini/- Tedia codem modo secundam excipit. Ex quo 
facilis cervici mobilitas est. Ac , ne sustineri quidem caput 
posset , nni utrimque recti valentesque nerOi collum conline- 
rent , quos revoVTCLS Graeci appellant t siquidem horum 
inter omnes flexus alter semper intentus ultra prolabi su. 
periora non patìtur. Jamque vertebra tertia tuberculd, quae 
inferiori inferantur , exigil, Celerae processibus deortum 
ipectantibus in inferiores insinuantur , ac per sinus , quos 
Vtrirnque habenl , superibres accipiunt , multisene net vis et 
multa cartilagine continentur. Ac sic , uno ftexu modico 
in prohum datò , celeris negatis , homo et trectus insisti l , 
et aliquid ad necessaria opera curvatur. Infra cervicem ve- 
ro summa costa contro humerum sita est. Inde sex inferio~ 
re» usque ad imam pcctus provcniunt : vcrtebrarum tran- 

tversis processibus ibi quoque paulnm sinuatis , inhaerent: 
v nde latescunt , et in exteriorern parlem recurvatae paula- 
tìm in cartilaginem de getter ant ; eaque parte rursus in in- 
teriora leader Jlexae committuntur cum osse pectoris. Quod 
valens et durum a fauc.tbus -incipit , ab utroque latere luna- 
tura , et a praecordiis iam ipsutn quoque cartilagine molli - 
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{riccioli fori aperte, per li quali dalla membrana del cervello 
ai traggono simili membranette. E tatto le vertebre , salvo 
le tre prime , hanno negli stessi processi dalla parte supe- 
riore seni poco incavati ; dall’ inferiore per lo insù offrono 
altri processi. La prima adunque sostiene il capo , riceven- 
do due piccioli processi di lui entro i suoi due seni. Dal. 
die ne viene che il capo sia in basso molto scabro («). La 
seconda si unisce alta inferior parte deiJa prima. E quanto 
risguarda il giro, la parte di sopra termina con più angusto 
cerchio : cosi la superiore appoggiata sulla tàccia dell’ altra, 
permette che si muova il capo anche;, sui lati. La terra 
all’ egual modo riceve, la seconda. Dai che la facile mobilità 
della cervice. Ma non si potrebbe tuttavia sostenere il capo, 
se dall' una e T altra parte diritti e validi nervi che dai» 
Greci ss chiamano tenontas , non rattenessero il collo; atte- 
soché nelle varie doro flessioni uno sempre teso non consente 
die caggiano oltra il convenevol punto le parti superiori. 
E anche la terra vertebra manda fuori tubercoli , che *’ in-, 
seriscono nella susseguente. £ le altre pure co’ processi rivolli, 
al basso s’ insinuano nelle corrispondenti inferiori, e pei se- 
ni che hanno in ambi i lati , accolgono le superiori.; e so- 
no ritenute ed accolte per molti nervi e molta cartilagine. 
Ed in tal modo ad una picciola piegatura fatta a volontà > 
ferme le altre parti , J’ uonto diritto sostiensi , e alle neces- 
sarie bisogne alquanto s’ incurva. Sotto il collo poi la prima 
oosla dicontro agli omeri posta è. indi le sei. susseguenti fi- 
no all’ inferior parte del petto aggiungono ; «, queste nel lo- 
ro estremo incominciare ritonde, e quasi un poco capitale^, 
si connettono ne’ processi trasversi delle vertebre , pure ivi 
alquanto incavati : e al di Cuori ricurve si fanno appoco ap- 
poco cartilaginee , ed in quella parte di nuovo lievementa 

(*) Qui il tatto in tvttt I* edizioni é ami alterai* j ni se ne 
Pjiù cavarna nn giutlo lenta. Hai abbiano lagnila U («siane ai k 
di valgala. 
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tuoi , terminator. Sub costi s vero prioribus quinqut , qua» 
ttojxs Graeci nominant , breves tenuti» esque , atque ipsae 
quoque paulutìm in cartilaginem ver sue , exUemis ubdomi- 
nis partibus inhaerescunt : imaque ex bis y maiore ìum par- 
ie mhil , itisi cartilago est. Rursus a cervice duo lata ossa 
utrunque ad scapulas tendunt : nostri scutula aperta » 
apxicXoTZS Graeci nominant. Ea in summis verticibus si- 
nuata , ab hit triangola , paulatimque latescentia ad spinata 
tendunt : et quo latiora quoque parte sunt , hoc hebe tiara. 
Atque ipsa quoque , in imo cartilaginosa , posteriore parte 
velut innatant : quoniam , nisi in summo , nulli ossi ìnhae », 
rescunt. Ibi vero validts musculis nervisque constricta sunt- 
Ai a somma costa paolo intenus , quam ubi ea mediatesi* 
os excrescil , ibi quidem tenue , proeedens vero, quo pio- 
prius tato scapularum ossi jit , eo pit'nius laliusque , et 
paulum in exteriora curvatum quod altera' verticis parte mo- 
dice intumescens , sustinet iugulumc ld auleta ipsum recur-- 
rum , ac neque inter durissima ossa numerandum , altero 
capite in eo , quod pomi , altero in ex i guo sino pectoralis 
ossis insidit, paulumque mota brachii movelur , et cum lato 
esse scapularum , infra caput eius , nervis et cartilagine 
conneclitur. Hinc humerus incipit , extremis utrimque capi- 
tibus tumidus , moilis , sine medulla : cartilaginosus : me- 

dius teres , durus , medullosus : lenitér gibbus in priorem 
et posteriorem , et interior em : catvus in ex terso rem par lem. 
Prior a*tem pars est , quae a pectore est ; posteli or’, quae 
a se a pulis -, interior , quae ad latus tendit; exterior, quae 
ab eo recedit ; quod ad omnes articulos perùnere , in ul- 
ierioribus palebit. Superius autern hmneri caput rotundius , 
quam celerà ossa, de quibus adhuc dixi, parvo excessa ver- 

...... * ■ • i! *iij» 
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all' indentro piegate si connettono coll’ osso del petto. 11 qua- 
le valido c duro principia dàlie fauci dall’ uno e l’altro la- 
to scmilunare , e verso i precordi fattosi aneli’ esso caitila- 
giueo , quivi termina. Sotto le prime costole ve n’ ha altre 
cinque e piò brevi e sottili che i Greci chiamano nothas . 
ed elleno pure appoco appoco fatte cartilaginee , si «ingiun- 
gono alle parti di fuori del ventre , e 1’ estremo di esse non 
è in gran parte altro che cartilagine. Parimenti dal collo 
due lunghe ossa dall’ una e l'altra banda si portano alle 
scapole , nomale pe’ nostri scodelle coperte , e pe’ Greci omo- 
plate. Queste solcale sul sommo vertice , da ivi si fanno 
triangolari , e insensibilmente allargandosi si dirigono alla 
spina, e quanto p'ù sono in alcuna parte larghe, tanto più 
Sottili. E queste pure al basso cartilagiuose, nella parte po- 
steriore sono come natanti / perocché dalla sommità in iuo- 
ri a niun osso aderiscono. Ma quivi tenute sono in sito da 
robusti muscoli' e nervi. Dalla prima costa poi alquanto pia 
indentro def'juo mezzo , un osso vien fuora , ivi sottile ma 
procedendo tanto più si fa grosso e largo quanto più si av„ 
vicina all’ampio osso delle scapule , dov’ esso s’incurva un’ 
poco ; ed egli è anche alquanto più grosso all’ altro capo col 
quale sostiene il collo. Quest’ istèsso poi ricurvo, e che lion 
deesi fra le più dure ossa riporre i, con un capo si commet- 
te in quell’osso che ho dello; coll’altro nel picciol seno 
dell’ osso pettorale , e poco si muove pel movimento del 
braccio, e col largo osso delle scapole, sotto il capo' di lui 
si unisce p<r via di cartilagine e di nervi. Di qui comincia 
l’omero ad ambe le estremità rigonfio, cartilagineo, senza 
midolla: ritondo nel suo mezzo ; duro , fornito di midol- 
la ; incurvato dolcemente nella parte superiore ed esterna. 
La parte anteriore poi quella è che ragguarda il petto; la 
posteriore le scapole; l’interna è volta ai lati; l’esterna 
guarda infuori ; la qual cosa appartenere a tutti gii artico- 
li , s’ intenderà da ciò che seguita. Il superior capo dell’ o- 
ijucro piu ritondo delle altre ossa fiu qui menzionate , s’ in- 


Uci lati scapulafum osti s interìlur , ac malore parte extra 
•itom ncrois deligatur. Al inferiti t duo, procetsus habet : 
Uiter quos , quod medium est, magis etiam -extremis par- 
tibus sinuatur. Quae res sedem brachiti proestat : quod 
constai ex ossibus duobus. Radius , quem mtpxt^a Graeci 
appellant , supcrior breviorque , et primo tenuior , rotando 
et Icmttr cavo capile exiguum humeri tuberculum recipit • 
idque ibi nervis et cari, ladino continetur. Cubito» infenor 
iongiorque, et primo plenior , in tU mmo capite duobu $ 
quasi verticibus extantibus in sinum humeri , quem inter 
duo, processa* eius esse proposui , se inserii. Primo vero 
duo brachi, ossa landa paulatim Jirimuntur , rursusque ad 
manum coeunt , mode crassitudini, mutato : tiquidetn ibi 
radius plcnior , cubituS admodum tenui • est. Dein radine 
m caput cartilaginosum consurgens , in vertice eius sinuata, ■ 
cubitus rotando, in estremo , parte altera paulom procedit 
Ac , ne saepius dicendnm sii , Ulud ignoraci non oportet ' 
plurima ossa in cartilagtnem desinere , nullum articulwn 
non sic finiri. Neque enim aut moveri posset , nisi laevi 
sanile retur ; aut cum carne nervisque coniungi , nisi ea me- 
dia quaedam materia commuterei. In rnanu vero prima pai. 
snae pars ex multi, minulisquc ossibus constai , quorum 
numera, incerta, est. Sed oblonga omnia, et triangola , 
,t radura quadam inter se connectuntur , cum invicem sane- 
nor alt en us angelus aùerius planUies sit z eoque fit ex hi, 
nnius ossfs paulum in interiora concavi species. rerum ex 
matta duo ex, gai processus in sinum radii coni, ci untar. Tu,,, 
ex altera parte recla quinque ossa , ad digito* tendentia , 
palmata explent. A quibus ipsi digiti oriuntur ; qui ex os- 
si us tcrms Constant : omniumque eadem ratio est. Interiu, 
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t rimette con picciolo incavo al largo vertice dell’ osso della, 
scapole , ed in gran parte fuori di sito vien lattenulo dai 
nervi. L’inferior poi ha due protuberanze, fra le quali il 
mezzo è più incavato ancora delle estremità. La qual cosa 
offre sito al braccio che composto è di due ossa. Jl radio 
detto nel parlar greco cetcida , superiore e più breve e.nel 
principio più gracile con ritonda testa ed alquanto 1 incavato 
riceve la picciola protuberanza dell’omero* ed ivi è ritenu- 
to da cartilagine e da nervi. Il cubito inferiore e più lun- 
go e più grosso in principio , nella sua estremità cori due 
eminenze sporgenti infuori s’ inserisce nella sinuosità dell’ o- 
mero , cui divisai' trovarsi fra i dae processi di quello. E 
queste due ossa del traccio dapprima unite appoco appoco, 
si scostano, per nuovamente riunirsi alla mano , ■ cambiata 
loro figura e grossezza imperocché quivi il radio è più 
grosso e il cubito assai sottile. Dipoi il radio fattosi all’e- 
sfremità sua cartilagineo , s* inserisce nel vertice di quello ; 
il cubito ritondo nella parte estrema , s’inoltra d’alquanto 
coll’altra. Ma affinchè non sia mestiere il dirlo troppo so- 
vente , si convien sapere che molte ossa terminano in carti- 
lagine , e nessuna giuntura v’ha che in tal maniera non 
termini. Chè non potrebbe moversi se e’ non poggiasse ad u- 
na cosa liscia ; nè colla carne congiugnersi e cp’ neryi , ove 
quella sostanza di mezzo non le tenesse, a .mutuo contatto. 
Nulla meno poi la prima parte della palma consta di piu , e 
minute ossa delle quali incerto è il novero. Ma le bislunghe 
tutte e le triangolari eoo qaelia loro, struttura fra sè si u- 
mscono , essendo |’ angolo superiore dell’ uno la base dell’al- 
tro a vicenda i e- perciò ne seguita ,cb’ e’ paja di quest’ ossi 
un osso solo ua poco .incavato all’ indentro. Dalla mano poi 
due processetti s’ incastrano nell’ incavatura del radio. Indi 
dall’ altra parte cinque ossa diritte tendenti alle dita com- 
piono la palma. E da queste nascono le stesse dita che di 
tre ossa sono composte : e tutte fatte alla medesima foggia. 
L’osso più interno nel suo vertice ha un seno in che s’ac- 
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os in vertice tinuatur , recipiique exterioris exìguum tuber~ 
euLum ; nerviquc ea coniintnl. A quibus orti ungues indure - 
scunt : ideoque non otti , tcd carni magis t adicibus sui t 
inhaeient. Ac superioret quidem par ics sic ordinatae sant. 
Ima vero spina in coxarum oste desidit : quod transversum 
longeque valenti tsimum vulvam , vesicam , recluta intestinola 
tuelur. Jdque ab citeriore parte gibbum ; ad spinata , re- 
supinatum -, a lateribu» , id est in ipsis coxis , sinus rotun- 
dos /label. A quibut oritur Os , quod pedinerà vocont ; id~ 
que , tuper intestina sub pube transversum , ven treni firmar, 
retti us in viriti recurvaium magis in exteriora in feminis, 
te parlata prohibeat. Inde /emina ordiuntur. Quorum ca- 
pita rotundiora etiam y quam humerorum sunti cura illa 
ex celeris rotondissima sint. Infra vero duos processus a 
priore et a posteriore parte habenl. Dein dura , et medul- 
losa , et ab citeriore parte gibbo , rursus ab inferioribu » 
quoque capitibus iatumcscunt. Superiora in sinus coxae , si- 
tui /sumeri in 6a osta , quae scapularum sant , coniiciuntur. 
tum infra inlrorsus leniter tendunt, quo aequalius superiora 
membra sustineant: Atque inferiora quoque capita media 
iinuanlur , quo facilius excipi a cruribus possint. Quae 
commissura oste paivo , molli , cartilaginoso tegitur , pa- 
iellam vocant. Huec super innalans, ncque ulti ossi inhae - 
rtns , seri Carne et nervis deli gala , pauloqne magis ad fc- 
moris os ìendtns inlcr omnes crurum flexus iuncturam tue- 
tur. Ipsunri'autèm eros est ex ossibus duo bus. Elenim per 
ùmnia femùr humtrò ; crPs brachi o simile est: adeo ut ha _ 
bit us quoque et Attor alterius ex altero cognoscalur : quod 
db ossibus incipieks , etiam in carne respondet. Ferum al- 
terar. ,i os ab esteriore parte surac positura est ; quod ipsum 
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cóglie la picciola protuberanza del più Paterno , e queste os- 
aa sono rattenute da nervi. Dai quali nascono le unghie che 
poi s’induriscono: e perciò non all’osso , ma più alla car„ 
ne colle sue radici aderiscono, E a questo modo sono dispos- 
ate e ordinate le parti superiori. l<a spina poi termina ir» 
basso coll’ osso delle anche , il quale posto per traverso e 
d’ ogni altro fortissimo ripara l'utero-, la vescica, il retto 
intestino. Egli è questo di fuori convesso, verso la spina 
ricurvato all’ insù , ai fianchi cioè nelle stesse anche ha ser 
ni ritondi. Dai quali sorge quell’ osso che chiamasi pelti-r 
gnone , e questo sopra le intesi irta traversando il pube , dà 
sostegno al ventre: più diritto negli nomini, più ricurvati 
all’ infuori nelle donne onde non impedisca il partorire. Da 
quivi nascono i femori , i capi dei quali sono anche più 
ritondi di quei degli omeri essendo quelli ritondi più degl» 
altri tutti. Hanno poi alquanto in basso nella parte anterio- 
re e nella posteriore due processi. Dappoi dori e midolioso 
e convessi all’ esterior parte , di nuovo ancora dagl’ inferio» 
ri tubercoli son rigrossati. Il capo superiore del femore s’ in- 
tromette nella cavità dell* anca non altramenti che il capo 
dell’omero nella cavità dell'osso della scapola. Dipoi infe» 
riormente si ripiegano un pocolino all* indentro , onde più 
egualmente sostenere le membra superiori. Ancora gl’infe- 
riori capi hanno nel mezzo un solco onde più facilmente 
commettere si possano alle ossa della gamba. La qual com- 
messura rimane coperlp da un picr.iol osso molle , cartilagi- 
neo cui dicono patella, la quale essendovi libera e fluttuante 
sopra , nè ad alcun osso aderente , ma per via di carne e 
di nervi tenuta avvinta , e un cotal poco verso 1’ osso de| 
femore salendo , serve di riparo alla giuntura nei varii mo- 
ti del piegar le ginocchia. Lagamba poi è di due ossi com- 
posta. Chè al tutto il femore si rassomiglia all’ omero e la 
gamba al braccio : onde che la struttura e la bellezza d' u- 
iio si deduce dall' altro ; perocché essa dalle ossa incomin- 
ciando corrisponde anche nella carne. Ma uno degli ossi si 
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quoque tura nominatur. Id brevità , supraque tenuius ad 
ipsos talos intumescit. AUcrum a priore parte positura , cui 
tibiae nomea est , longius et in superiore parte plenius , 
solum cum femoris inferiore capile committilur : sì cut cum 
humero cubito . ». Atque ea quoque ossa , infra supruque con- 
lurida , media , ut in brachio , dehiscunt. Excipitur autem 
crus infra osse transverso talorum ; idque ipsum super os 
«aids titurn est , quod quadam parte sinuatum , quadam 
excessus habens , et procedendo ex talo recipit , et in sinum 
eius inseritur. Idque sine medulla durum , magisque in po- 
eteriorem partem proiedum , teretem ibi figuram repraesen- 
lat. Cetera pedi » ossa ad eorum quae in manu sunt, simili- 
tudinern indruda sunt : pianta palmae , digiti digitis , un- 
gaci unguibus respondent. 

CAPUT II. 

OSSA VOTATA » ET CORROTTA QOJBOS SI GIUS COGKOSCAKTOK , 
ET QUA RATIONE COREHTBR. 

Omne autem os , ubi iniuria accessit , aut vitialur , 
aut finditur , aut frangiar, aut foratur , aut colliditur, aut 
loco movetur. Id , quod vitiatum est , primo fere pingue 
At ; deinde vel nigrum , vel cariosum : quae , supemalis 
gravibus ulctribus , aut fistulis , hisque vel longa vetustate , 
lei edam cancro occupatis , eveniunt. Oportet autem ante 
omnia os nudare , ulcere exciso t et si latius est eius vi- 
• iium , quam ulcus fuit , carnem subsecare , donec undique 
os integrum pateat: tum id , quod pingue est, semel ile. 
rumve saiù est admoto Jerramento adurere, ut ex eo squa~ 

-il- ’ ' ' • * 
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ritrova alla parte di fuori della «ira che appunto sarà vie* 
detto ; e questo alquanto più corto e nella parte superiore 
più sottile , va poi intorno al tallone ingrossando. U altro 
che chiamasi tibia , situato nella parte anteriore , più lun- 
go e nella parte superiore più grosso, soltanto al capo e» 
stremo del femore congiugnesi non altrimenti che il cubito 
all’ omero. E queste ossa pure superiormente ed inferiormen- 
te congiunte , verso il mezzo siccome nel braccio , si slarga- 
no. Lo stinco poi viene al basso ricevuto dall’ osso trasverso ' 
dei talloni , e questo è situato sopra 1’ osso del piede , il 
quale è in alcuna parte incavato , ed in alcuna ha promi- 
nenze , e riceve in sè il tallone , e s’ intromette in Ini. E 
questo duro , senza midollo , e più sporto nella parte di 
dietro, rappresenta quivi una figura ritonda. Le' altre ossa 
del piede formate sono a somiglianza dì quelle che si ritro- 
vano nella mano; le piante corrispondono alle palme, le dita 
alle dita e 1’ unghie alle unghie, 

«“* ' ' .. 4 ,1 . .. 

CAPITOLO IL 

* ' ■ 1 . * , .t . . * , •’ 

■ * - ♦ \ 

Delle ossa, viziate e corrotte , loro seghi e ctjrA. 

Ogni osso per ingiuria di fuori o si vizia, o si schiezza, 

0 si rompe , o si fora , o ai calterisce, o si smuove di sito. 

L’ osso viziato per lo più si fa dappria grasso , indi nero o 
carioso le quali cose avvengono per esservi nate sopra mal- 
vagie ulcere o fistole , e queste già molto inveterate , o pos- 
sedute anche da gaogrena. Necessario è innanzi tutto met- 
tere allo scoperto 1* osso incidendo 1’ ulcera , e se per sorte 
il vizio dell’ osso è più grande di quella , deesi tagliar la 
carne fino a che si scorga i’ osso sano tutt’ all’ intorno : in- 
di quello che è pingue basta una o più fiate incenderlo con 
ferro rovente , acciocché se ne distacchi una squama ; o ve- 

1 a mente raschiarlo tanto che si manifesti del sangue , che 
segnale è d osso aano. Perche fora’ è che arido si renda l’os- 
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ma siccdat ; aut radere , </on«c ' am aliquid cruons otiti? 
datur, quae integri ossis nota est. Nam nccesse est, ari- 
djki sif it i t q UO d vitiatum est. Idem in cartilagine quoque 
latta Uciendum est ; siquidem ea quoque scalpello rudenda 
€it , donec integrerà id sii , quod relinquliur. Deinde. sivc 
sjot cartdago rasa est , nitro bene trito rcspergenda 
est Ncque alia facienda sunt , ubi cortes . mgnt.esve in 
summo asse est ; siquidem id vel paolo diutius eodem ferra - 
mento adurendum , ve l radcndum est. Qui radil haec , au- 
dacier imprimere ferramentum debet , ut et agat aliqmd et 
maturius desinai. Finis est , cum vel ad album os , vel ad 
solidum ventum est. Alb o finiti ex nigritie vidurn. solidità! e 
auadam ex carie , manifestum est. Accedere edam cruoris 
aliquid integro , supra dictum est SÌ quando autem an 
altius descenderit ulrumlibet , duìnum est : in cane quidem 
exoedita cognitio est. Specillimi tenue in foramina demi tU- 
tur\ quod magie minute infrondo , vel in sommo canem 
esse vel altius descendisse , testatur. Nignt.es colhgi qui- 
dem potest edam ex dolore, et ex febre , quae ubi medio, 
aria sunt , illa alle descendisse non potest. Mamfestior ta- 
men adacta terebrant i nam finis vidi est , ubi scobis sa- 
gra esse desiit. IgUur , si cortes alte descendit , per tere- 
Iramurgenda crebris foraminibus est, quae altitudine mi, uni 
aequenf. tnm in ea Ramina demittenda candenti a ferra- 
menta sunt , donec siccum os ex tato fiat. Simili emm post 
haec et resolvetur ab inferiore osse , quodeumque vitiatum 
- sl : et is sinus carne replebitur ; et humor aul nullus postea 
fallar , aut mdiocris. Sin autem nignties est . aut si ea. 
rics ad aUeram quoque parlem ossis transit, oportei excidv 
Atque idem quoque in carie , ad aUeram partem ossis pe- 
netrante , fieri potest. Scd , quod totum vitiatum , totwn 
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so viziato , il. che vuoisi pure fere nella cartilagine offesa : 
perocché anch’ essa deesi raschiare insinoa che intatto e s»« 
po sia quel che rimane. Dipoi sia l’osso o sia la cartilagi- 
che fu raschiata , asperger vuoisi di nitro ben pesto. E non 
altro Tarassi se la carie o la nerézza si trova al sommo del- 
l’ osso ; perocché altro non si dee fere se non se bruciarlo 
alquanto più a lungo col medesimo ferro , oppur raschiar- 
lo. ci»; raschia un osso, dev’ imprimere francamente il fer- 
ro, onde e presto si ottenga l’intento, e presto si termini. 
E il segnò 'del terminare si è quando si aggiogne all’osso 
bianco o saldo.- Dal bianco si fa manifesto essere finito il 
vizio della nerezza , e per' certa saldezza la carie. Arrogersi 
anche’-un po’ di sangue dall’osso intatto si disse di sopra. 
Se'poi quando si dubita se più indentro non abbia penetra- 
to 1* uno e 1’ altro vizio , bassi nella carie un sicuro mezzo 
di riconoscerlo. S’ introduce una sottile tenta ne’ fori,»in che 
più o meno entrando, ne fa ccrti.se la carie sia superficia- 
le., ovver profonda. La uerezza puossi oltracciò dedurre dal 
dolore e dalla feLbre , thè essendo miti convien dire non 
essersi molto a fondo inolirata. Tuttavia più manifesta ren- 
desi coll’ apporvi il trapano ; perocché la finisce il male do- 
ve cessa d’ esser nera la raschiatura. Se la carie imperlante 
è assai profonda, si dee col- trapano traforare con ispessi 
fori che la profondità adeguino della carie ; indi in quelli 
s’ introdurranno ferri roventi insino a che l* osso al tutto 
secco e rasciulto divenga. .Che appresso queste cose non so- 
lo sì distaccherà la parte viziala dalla sana , ma si riempirà 
il volo di carne, e poscia o’ nessun umore stillerà fuori, o 
ben poco; Che se poi v’ è nerezza , -o che la carie passa al- 
1’ altra parte' dell’ osso , necessario è rènderlo via del tutto 
E ciò vuoici .pur praticare nella carie penetrante fino al- 
1’ altra parte dell’osso. Ma -quel che è tutto viziato, tutto 
si convien rimuovere ; se poi la parte di sotto è sana , si 
porterà via sol ciò che è corrotto. Parimente se un osso del 
capo , ovver del petto , od una cpslola cariata è , inutile 
Tom. 11. _ jg 
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eximendum est: si inferior .pars integra est eatenus, quoti 
corrupium est, excidi debet. Item sì ve capita , sive pedo- 
ris os , sire costa eariosa est , inutilis ustio est , et exci- 
dendi necessita * est. Ncque audiendi sunt , qui T osse nu- 
dato , diem tertium expectant , ut lune excidant : ante in- 
flantmalionem enim tutius omnia tractantur. Ilaque quan- 
fvm fieri potest, eodem momento et eutis incidendo est , et 
os detegendum , et omni vitio liberandum est. Lotigeque 
perniciosissimum èst , quod in osse pectoris est : quia vix. t 
etiamsi . rette cessit curatio , veram sanitatem redditi 

CAPI) ,T in. 

QUOMODO OS EXCIDATUR ; ET DE MODIOLO, ET TEREBR* 
FERRAMENTI AD ID PARATIS. 

• , . . / 

Exciditur vero os duobus mndis. Si parvulum est, quod 

Iqesum est , modiolo , quam ^otytx;5» Graeci vocant: si 
spaiiosius , lerebris. V triusque rationem proponem. Modio- 
lus fcrramentum concavum l , teres , est , imis oris serratum ; 
per quod medium , clavus , ipse quoque interiore orbe cih- 
ctut , demittilur. Terebrarum autem duo genera sunt: al- 
lerum simile ei , quo fabri utuntur : alterum capitoli lon- 
gioris , quod ab acuto mucrone incipit , deinde subito la- 
tius fit -, atipie iterum ab alio principio paulq rninus quam 
aequaliter sursum proceda. Si vitium in angusto est, quodi 
comprehendere inodiolus possit , ille potius aptatur : et , si 
caries subest , medius clavus in foramen demittilur ; si ni- 
grities , angulo scalpri sinus exiguus fit , qui tlavum reci- 
piat , ut , to insistente , cìrcumactus modiolus delabi non 
possit : deinde is balena , quasi tenebra , converlilur Est • 
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fu T abbruciarla, necessario il riciderla. Né da seguir son 
quei che denudalo 1’ osso , aspettano il terzo dì a separarla 
col taglio i- perocché con più sicurezza ciò Tassi innanzi l' in- 
fiammazione. 11 perchè per quanto potrassi si dovrà ad una 
medesima ora è fendere la' cute , e discoprire 1’ osso , e da 
ogui vizio purgarlo. Ma il p ù pericoloso di tutti è quello 
che 'formasi nell'osso del petto: perocché, quantunque ot- 
timamente riuscita sia 1’ operazione, quasi mai uè restituisce 
perfetta sanità. 

CAPITOLO IH. 

In quìi, modo si taglia l’osso ; e del modiolo , 

DEL TRAPANO ED ALTRI FERRI PER LO STESSO OGGETTO! 

' , ‘ , i . 

Si taglia in due modi l 1 osso. jSe picciolo è il vizialo i 
col modiolo , detto dai Greci .chèuìcida ; se largo è , co. 
trapani. 11 modiolo è un ferro concavo c tondo , dentalo 
ai margini inferiori , nel cui. mezzo si mette una punta an- 
eli’ essa circondata da un cerchio inferiore. Di due maniere 
v’ha trapani. Uno simile a queilo, di cui fan uso i fab- 
bri , l’ altro di capitello più lungo che comincia da una 
pyula. acuta , indi tosto fassi più larga, c di nuovo da al- 
tro principio quasi uniformemente procede in alto. Se il vi- 
zio trovasi in augusto spazio sì che il modiolo possa com- • 
prenderlo , deè questo a preferenza usarsi ; e se vi fosse ca- 
rie , l’ago di mezzo s’ impianta ne’ fori ; se nerezza si pra- 
tica coll’ angolo d’ uno scalpello un seno, in cui entrar possa 
1’ ago acciocché' fisso quello , il modiolo aggirandosi sdruc- 
ciolare non possa : dopo di che quello con corda , a modo 
del trapaho., si gira. Ma egli è nel premere da tenere un 
certo modo che si fori e si giri al tempo medesimo ; peroc- 
ché se troppo lievemente si calca, poco guadagna, se trop- 
po forte e’ non si muove. Nè sarà male a proposito stillarvi 
alquanto d’olio rosato o latte onde più sdruccievole s’aggi- 
ri ; con questo pelò che se più del bisogno ne metti , lega 
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que quidam pr emendi modus , ut et foret , et cìrcumagó- 
tur: quia, si leviter imprimitur , parum proficit ; si. gra- ' 
vi ter , non movetur- Neque aìienum est -, instillare panlum 
rosae , vel laclis , quo rnagis lubrico circumagalur , quod 
ipsum iamen , si copi'osius . est , adem ferramenti hebètat. 
TU iam iter modiolo impressum est, medius clami* educi- 
tur , et ille per se agitur : deinde, cum sanitas inferiori* 
partii scobe cognita est , modiolus rtmovelur. A si latin* 
vitium est i quam ut ilio comprehendatur , terebra re* a- 
genda est. Ea foramen fit in ipso fine viliosi ossis atque 
integri ; deinde allei um non. ita longe , tertiumque , 'donec 
totus is locus , qui excidendus est , hit cavis cinctus sit. 
Atque ibi quoque , quatenus terebra agenda sit , scobi * si - ’ 
gnificat. Tum excisorius scalper db altero foraminc ad al- 
terum malleolo adactus id , quod inter utrumque medium 
est , excidit s ac sic ambitus similis ei fit , qui ■ in angu- 
stio rèm orbem modiolo imprimitur. Viro modo vero id cir- ' 
curnductum est, idem excisorius scalper in osse corrupto 
planus summam quamque testam laevet, donec integrum os 
relinquatvr. Vix timquam nigrities , saepe caries iotnm os 
perrumpit ; marimeque ubi vitiata calvario est. Id quoque 
vitii spedilo significatur ; quod dèpressum in id foramen , 
quod infra solidam sedera habel , et ob id rcnilens aliquid 
inverni , et madens exit : si peroium inventi , altius descm- 
dens inter os et menibranam , nihil oppositunt inventi, edu- 
citurque siccum : non quo qon subsit aliqua vitioSa saniti ; 
ted quoniam ibi , ut in latiore sede , diffusa sit. Sivé au- 
tem nigrities , quam terebra dettiti, sive caries quam spe- 
cillata ostentiti , os transiti , modi oli quidem usus fere su- 
' pervacuus est ; quia latius pateat necesse èst , quod iam 
alte processit. Terebra vera ea , quam secundo loco posai, 
vtendum ; eaque , ne nimis incalescat , subinde in aquam 
Jrigidam dcmUtenda est. Sed tane maiorc cura agendum 
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%d ottunde dello strumento il tagliente. E subito ohe abbia 
ài- modiolo praticata la strada , si leva via.il .puuterolo di 
mezzo , perocché egli opera di per sé $ indi allorché per la 
- raschiatura conoscerassi 1’ integrità della sottoposta parte , 
si rimuove il modiolo. Ma se il vizio avrà maggiore esten- 
sione di quel che dal modiolo possa venir compresa , dovrà 
usarsi il trapano. Fassi con questo sull’ estremo confine del- 
1’ osso viziato e del sano un foro , dipoi un altro non gua- 
ri da quellq discosto , e così un terzo perfino a che tutto 
quel luogo che 'dee separarsi., si trovi contornalo da questi 
fori ; e qui pure la raditura ne fa Conoscere per quanto con- 
venga oprare il trapano.. Indi uno scalpello a taglio intro- 
messo con un martello da un foro all’ altro distacca ciò 
■che v’ i di mezzo; c instai guisa si descrive un cerchio 
jion dissimile da quello che si viene in piu angusto giro a 
marcare còl modiolo. In qualsivoglia poi de’ due modi si fé 
questo cerchio , vassi coll’ isiesso scalpello tenuto per piatto 
nell’osso, guastò , staccando ciascuna -esterna lamina insino 
'a che si lasci l’osso intatto e sano. Ben rasamente la nerez- 
za , la carie sì spesse fiate penetra tutta la sostanza dell’ os- 
-so i massimamente allora che sono viziate le ossa del cranio: 
Del che ne accerta anche la tenta che insinuata in quel fo- 
ro che nel suo fondo sia saldo , incontra della resistenza, e 
si ritragge umida. E se addiviene che passi da. banda a 
banda , più profondamente scendendo fra 1’ osso e la mem- 
brana , nuli 1 ostacolo incontra , e si ritrae asciutta ; non già 
che non vi sia corrotta materia , ma perocché quivi è piò 
diffusa siccome in piò spazioso luogo. Sia poi nerezza che 
il trapano scoprì , o carie cui la. tepta vi fé conoscere, se 
passa 1’ osso , 1’ uso del modiolo suol essere superfluo ; pe- 
rocché convien che sia pur molto dilatato quel che già si 
addentrò molto. Ma Jeesi però usare quell’ altro trapano 
che divisai seconde j e questo onde non si riscaldi soverchio, 
vuoisi tratto tratto immergere in acqua fredda. Ma allora 
con maggior diligenza adoperar conviene quando un osso 
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est , cum iam aut simplex os dimidium perforatUm est', aut 
in duplici snperius : illud spatium ipsum ./ hoc sanguis si- 
gnificata Ergo tum leiitius ducendo, hobena , susptndenda- 
que manus sinistra est, et saepius attollenda, et foramiais 
alti ludo considerando : ut , quandocumque os perrumpatur , 
sentiamus , neque periclitemur , ne. mucrone cerebri mem- 
brana laedatur : ex quo graves infiammai ione s , cum peri- 
culo mortis oriunlur. Faclis foraminibus , eodem modo me- 
dias epta , sed multo circumspectius , excidenda sunt , ne 
forte angulus scalpri eamdem membranam viole t : denec 
fiat aditus , per quem membranae custos immiti atur ? pttyiy- 

70ifuX*K* Gpaeci vocant. Lamina aenea est , firma , pau- 
lum i esima, ab eXteriore parte laevis ; quae demissa , sic , 
ut exterior pars eius cel ebro propior sii , subinde ti subii- 
l itur , quod scalpro discUiiendum est ; ac , si excìpit eius 
angulum , ultra transire non patitur : eoque et audacius , 
et tutius , scalprum malleolo subinde mcdicus ferii , donec 
excisum undique os ; eadem lamina levtlur , tollique sine 
ulta noxa cerebri possit. Vbi totum os eiectum est , cir- 
cumradendae latvandacque sunt orae , et si quid scobis 
membranae insedit , colligendum. Vbi , superiore parie su- 
blata , inferior r elida est , non orae tantum , sed os quo- 
que totum laevandum est , ut sine noxa postea cutis inde- 
scat , quae aspero ossi innascens protinus non sanitatem , 
sed novos dolores movet. Palefacto cerebro , qua ratione 
agendum sit dicam , cum ad fracta ossa venero. Si basis 
aliqua servata est , superimponenda sunt medicamento non 
pinguia ; quae recentìbus vulneribùs accommodantur ; supra - 
que imponendo lana sucida , oteo atque aceto madens. Vbi 
lem pus processit , ab ipso asse caro increscil , eaque fa- 
ctum manu sinum compiei. Si quod edam os adustum est , 
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semplice è già per mela furato; òrvero un doppio osso nella 
parte di sopra quello la profondità medesima il dimostra, 
quésto il sangue. Laonde più lentamente allora si vuol gi- 
rare il trapano, e più sospesa tenere la mano sinistra , e 
spesse fiate rimuoverlo , ed osservare la profondità del foro; 
acciocché ci possiamo accorgere quando 1' osso si stacca , nò 
si corra rischio d' offendere colla punta la membrana del 
cervello ; dal che ne verrebbono infiammazioni gravissime 
coir pericolo di morte. Praticali i fori ciò che avvi in mez- 
zo , al' modo istesso ma alquanto ' più cautamente, recider 
vuoisi , onde non per iseiagura occorra che l' angolo dello 
scarpello offenda la medesima membrana ; perfido a che non 
si abbia un’ apertura bastevole a farvi passai^ il custode 
della membrana grechescamcnte chiamato menihgofilaca. El- 
li è una lamina di rame ,■• forte , un poco adunca , liscia 
alla parte di fuori che introdotta In guisa che la eslerior 
parte di lei ragguardi il' cervello , vassi di mauo in mano 
introducendola sotto a quella porzione d’osso che -collo scal-' 
pello si vuol rimuovere : e se per avventura isfugge il ta- 
gliente di lui , non lascia eh’ ei- passi óltre, e perciò più 
francamente e più sicuramente potrà il medico percuotere 
cou esso il martello sullo scalpello , finché staccato intorno 
1’ osso , venga dalla medesima lamina alzalo , e possa to- 
gliersi senza alcun danno del cervello. Poiché tutto I’ osso 
si è tolto , si deono raschiare, e rendere levigati gli orli , e 
se per caso alcun poco di segatura fosse sulla membrana , 
mestiero è accoglierla. E quando rimossa la parte superiore 
rimasa è l’ inferiore ? non solamente lisciare si deono gli or- 
li , ma l’osso tutto, affinchè senza danno poi oréscer vi 
possa la cute , la quale sopra scabroso osso crescendo non 
ci rivoca à sanità , ma a nuovi dolori. Scoperto il cervello 
quàle cura richieggasi , il dirò là dove parlerò della frattu- 
ra delle ossa. Se vi si lasciò del fondo, si convien apporvi 
i ned Ica menti non untuosi , quali si addicono alle forile re- 
centi , e sopra distchdervi lana sucida intinta d' olio e d a- 
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n porte sana recedi t ; subitque inier integram atque tmor- 
luam pai-lem caruru uhi , quae , quod abscessit , • ex pelli t. 
Buffile fere, quia testa tenuis et angusta est , \eitlS 
id est squama , a Graecis nominatur. Potest eliam evenire , 
ut ex iclu neque findatur os, neque pcrfriogQtur t sed surrtr 
inum tornea collidatur , exaspereturque. j Quod ubi incidit » 
rodi et laevari salis est. Hate quamvis maxime fiunt in 
rapte, tumen ceteris quoque ossibus communio sunti ut , 
vbicumqup idem incidit , eodem remedio sit utendum , A l 
quae f racla , fissa » forata , collisa sani , quasdàm pro- 
prias in singulis generibus , quasdam comrntines in plaribus 
curalioneS requirunt : de quibus protivus die am , indio ab 
eadern calvario accepto. 

CAPUT IV. 

DE CALVARI A MACIA. 

. ' ‘ 1 « * t * 

Tgitnr , ubi ea percussa , profinus requirendum est , 
nnm bilem is homo vomuerit num acuii eius obcaecati sint\ 
num óbmutuerit ; num per nares auresve sanguis ei efjluxe- 
rit ; num conciderit ; num sine sensu quasi dormiens iacue- 
rit. Haec enim non nisi osse fracto ‘ eveniunt : atque , ubi 
ìmiderunl , idre licei , necessariam , sed dijfficilem cura- 
tionem esse. Si vero eliam torpor • accessit ; si mens non 
constai ; ìi nervorum vel resolulio vel distendo secuta est ; 
verisim’le est , etiam cerebri mernbranam esse violatami eo- 
qne in angusto magis spes est : Al si liihil.horum secutum 
est , potest etiam dubilari an os fractum sit ; et protinus 
consiclerandum est , lapide , an Ugno , an ferro , an’ alio 
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ceto. Trascorso certo tempo , dall’ osso medesimo va cre- 
scendo la carne a riempire il seno fatto dalla mano. Se al- 
cun osso .pur si è bruciato ,. si separa dalla parte sana , e 
fra la parte sana e la morta s’innalza un fiocchetto di car- 
ne , per la quale qael che si staccò , fuor via éspellesi. fc» 
questa dirò, così squama per, essere un frammento d’osso 
sottile e stretto, pe’- Greci nomato è Upis. Può eziandio av- 
venire che per un colpo, ne si fenda 1 osso , ne s infranga 
del tutto , ma la sommità però si deprima , é rendasi ine- 
guale e scabra. Il che quando addiviene , basta raschiare 
l'osso' e renderlo liscio. E questi. accidenti avvegnaché oc- 
corrano più che altrove nel capo , non lasciano nondimeno 
d’ esser comuni anche alle rimanenti ossa ; onde che in qual-, 
snoglia luogo ciò accada, richiede la stessa cura. Ma le ossa 
che sono rotte, fesse , forate , infrante richieggono una me- 
dicatura. -propria a-i casi speciali , ed una 'comune alla più 
parte di essi : delle quali a dir mi accingo tosto , dando 
cominciamento dalle medesime ossa del cranio. . 

capitolo IV. 

Frattura delia. Calvari a. 

Pertanto allorché siano state percosse lé ossa del cranio, 
deesi incontinente ricercare , se 1’ uomo abbia rigettato bile.-; 
se il vedere stasigli offuscato / se abbia perduto la loquela ; 
se dalle uari e dalle orecchie gli sia scaturito sangue, se 
rimase' tramortito ; se privo de’ sensi giacettesi a ; guisa d l 
chi dorme : perocché queste cose non addivengono ré non 
se nella frattura deil’Ossa, fd allorché siffatti accidenti si 
offrono , si convien sapere essere necessaria , ma difficile la 
cura. Se anche poi vi si arroge torpore ; se la mente non 
c stallile ; se ne seguirono o convulsioni , o paralisi , eli- è 
verisimile che sìa Stata dannificata anche la “membrana del 
cervello , e in questo caso tanto meno a sperar ne rimane. 
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telo percussum sit , et hoc ipso laevi art aspero ; mediocri 
an v astiare -, vehementer an Icoiter quia quo mitior ictus 
fuity eo facilius os eì restitisse credibile est. Sed nih.il tamen 
melina est , quam certiore id nota explorare. Ergo , qua 
plaga eil , demitti specillum oportet , • ncque nimis tenue » 
ncque acutum ; ne , cum in quosdam naturale; sinus incide - 
rit , opinionern fracli ossis frustra faciat s neque nimis ple- 
num , ne parvulae rimae fallarti. Ehi specillarli ad os venit y 
si nihil nisi laeve et lubricum occurrit , integrurn id nido- 
ri potesti si qaid asperi est , utique qua suturae non si ni y 
fractum os esse testatur. A sutdris se deceptum esse , Htp- 
pocrates menioriac prodidit ; more scilicet magnorum viro- 
rum , et fiduciam magnarum rerum habentium. Narn tenia 
ingenia , quia nihil habent , nihil sibi deirakunt : magno 
ingenio , multaque nihilotninus habitat o, conventi etiam si'/n- 
plex veri erroris ’confèssio ; praecipueque in eo minisi erlo , 
quod utililatis causa posterìe traditur ; ne qui decipiantur 
cadetti catione , qua quis ante deceptus est. Sed haec qui- 
dem alioquin memoria magni professóri , uli inlerponere- 
mus , ejffecit. Potest autem sutura eo nominp f altere , quia, 
aeque aspera est ; Ut aliquis hanc esse , etiarnsi rima est , 
cxislimet eo loco , quo subesse hanc verosimile est. Ergo 
eo nomine decipi non oportet: sed os aperire tutissimurn 
est. E am neque utique certa seder , ut supra positi , sutu- 
rarum est ; et potest idem et nàturaliter commissum et ictu 
fissum esse , iuxiave aliquid fissum habere. Quia etiam , 
ubi ictus fuit vehementior , quamyis specillo nihil. invenitur , 
tamen aperire commodius est. Ac si ne lum quidem rima 
manifesta est, inducendum super os alramentum scriptorium 
est , deinde scalpro' id deradondum : nigritiem enim conti- 
net , -si quid fissum est . Solet etiam evenire , ut altera par- 
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Che Se mai non è sopravvenutaf alcuna di queste cose , re- 
sta a dubitare se sia o no rotto l’ osso : e si vuole subita- 
mente esaminare se la percossa fu fatta da pietra , da le- 
dilo , da ferro , o da altra qualità d’ arme ; e se questa era 
levigata o aspra , picciola o grande , con veemenza o lieve- 
- mente ; per-occbè quanto più debile è stato il colpo , tanto 
più probabile e’ pare avere resistito 1’ osso. Ma onde meglio 
accertarsene si convién ricorrere ad un più sicuro segnale. 
Là dove adunque trovasi la ferita , vi si dee introdurre la 
tenta che non sia però nè troppa sottile , nè troppo acuta y 
acciocché incontrandosi in certi naturali seni ne faccia in 
vano credere una frattura : nè troppo gr ossa, acciocché sen- 
tire si possano le picciole rime. Quando la tenta è aggiunta 
all’ osso , se ciò che incontra è liscio , e scorrevole, si puote 
credere intatto , ma se alcuna asprezza , principalmente in 
parte ove non esistono suture , ne fa saggio essere rotto 
1’ osso. Ippocrate lasciò scritto sè essere stato dalle suture 
tratto in errore all’ usanza veramente degli uomini grandi , 
e che fidanza hanno neHe grandi cose. Imperocché i me- 
diocri ingegni siccome quelli che nulla hanno , . a sè nulla 
sottraggono : ad un gentile ed alto ingegno , e a cui tutta- 
via molto rimane , si- addice anche la ingenua confessione 
dal verace errore , e precipuamente in quel minìsterio che 
per utilitade si tramanda ai posteri , acciocché eglino non 
restino per lo stesso modo ingannati come altri il fu innan^ 
zi. Del resto la memoria sola di cotanto uomo, di si gran- 
de medico fé si ch’io queste - cose qui frapponessi. Rispetto 
poi alla sutura ella può ingannare, per essere del pari sca- 
bra ; cosicché taluno islimi essere una sutura quel che vera- 
mente è una rima quando si ritrovi in parte , ove quella 
verisim le è ohe sia.. Non bisogna perciò lasciarsi da coiai 
cosa trar in fallo : ma il più sicuro mezzo si è di mettere 
allo scoperto 1’ osso : chè le suture siccome dichiarai di só- 
pra , non sempre hanno sede precisa , e può cosi esser na- 
turai commessura siccome rima fatta da percossa, o lì ap- 
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re fuerìt ìctus , tt OS altera fiderii. Ilaque , si gravitar ali-» 
quii percussus est , si mata indicia subsecuta sunt -, neque 
ea parte , <jua cui/s discissa est , rima reperitur i non in * 
commodum est parte altera considerare, num quii lorus mol - 
lior si/ r e/ tumeat -, eutnque aperire : si quiete m ibi fissum os 
reperklur. Nec lamtn magno nego/io cutis sanescit, etiximsi 
frustra seda est. Os fraclum , nisi sucCursum est, gravibus 
inflammationibus ajficit , d'JfìiUusqae posteà tradatur. Ra- 
ro , std aliquando lamen, eoenit , ut os q aidem totum in- 
tegrato marnai , intus cero ex rdu cena aliqua in cerebri 
membrana rupia aliquid san'guinis miitat ; isque ibi concre- 
tai magnós dolores moveat , oculosque ebcaecei. Sed fere 
conira id dolor est , et , co loco cute incisa , pallidum os 
reperitur : ideoque id quoque os excidendum est. Quacum- 
que aulem de Causa curatio haec necessaria est, si noqduin 
satis cutis patefacta est , latius ape derida est, donec, quid- 
quid laesum est , in conspectu sit. In quo ipso videndum 
est , ne quid ex ipsa membranula, quae sub cute caìvariam 
. cingi t , super os relinqualur : siquidem haec scalpro tere- 
brisve lacerata vtJiemeniesfebres cum inflammaiionibus exci - 
tot. liaque eam commodius èst ex toto ab osse di duci. PI a- 
gam , si ex vulnere est , talem necesse est habeamus , qua - 
lem acceperimus t si manufacienda est, ea fere cornuto- 
dissima est , . quae duabus transversis line.it lilterae X fi- 
• guram occipiti tum deinde a sirtgulis procedentibus lingu- 
ai* cutis subsecatur. Inter quae, si sanguis fertur , sport già 
subinde in aceto linda cohibendus est -, occupandusque ob- 
iectis linamentis , et caput cUtius excitandum. Ncque id ul- 
lum meturn , nisi inter musculos , qui tempora qontinent , 
adferl : sed ibi quoque nihil totius fit. In omni vero fisso 
frodavo oste , protiaus anliquiùres medici ad ferramenta 
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presso esservi akuna fissura. Anzi se il colpo fn gagliardo 
assai •, avvegnaché nulla si riscontri colla tenta , nondime- 
no fìa bene scoprire T osso. Ed in caso òhe pur niuna rima 
apparisca , dovras.si versar sull’ osso inchiostro da scrivere , 
indi raschiarlo via collo scalpello ^perocché dove trovasi la „ 
rima , resterà nero. Suole eziandio accadere che il colpo sia 
da uò lato, e l’osso fesso sia dall’ altro. Per lo che se al- 
cuno sarà stato gravemente percosso , se tristi indizi ne son 
seguitati e che non si trovi rima in quella parte , in cui 
Ja cute è incisa: egli non è fuor di ragione osservare l’op- 
posta parte , se avvi luogo in cui appaja mollezza ed enfia- 
gione e questo aprire cbe-ivi si troverà la fissura dell’osso. 

E se invano si fosse incisa la «rute , questa con somma fa- . 
cilità risana. Jià frattura dell’ osso quando non vi si presti 
soccorso, adduce- gravi infiammazioni , e dipoi mallagevol- 
mente si cura. Rade volte, pur tuttavia occorre talora , che 
un .osso rimanga pienamente intatto , al di dentro però rot- 
tasi pel' colpo alcuna vena si versi sangue entro la mem- 
brana del cervello ed ivi aggrumatosi inciti gravi dolori , 
ed offuschi interamente il vedere. Ma per lo più di contro 
a questo v’ è dolore e quivi tagliata la cutp , pallido si ri- 
scontra 1’ osso , e perciò anche questo deesi tagliar via. Per 
qualunque cagione poi richiedasi questa cura , se. non fu- 
bastantemente slargala la cute, d’uopo è aprirla in' tanto 
che la parte viziata resti tutta allo scoperto. Nel che fare, 
osservar sì dee di non lisciare in sull’ osso niuna parte dì 
quella pellicola, che ricopre immediatamente il cranio pe- 
rocché se -viene a lacerarsi collo scalpello o coi trapaòi , in- 
sorgono con infiammamenti gagliardissime febbri Per la 
qual cosa più utile è staccarla onninamente dall' o*so. La 
ferita prodotta dalla percossa forza è che noi 1’ abbiamo , 
siccome P abbiam ricévuta: se si dovrà fare colla in3no., 
quasi preferibile ad ogn’ altra si è' quella che eoo due linee, 
trasverse prende la figura della lettera X: allora poi si di- 
stacca la cute da quelle linguette che ne risultano. Se in 
quel mezzo scaturisce sangue , si conviene stagnarlo con i- 
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venicbanl , quibus id excìderent. Sed multo meìius est , an- 
te emplastra experiri , quae calvari ut causa componuntur : 
eorumque aliquod oporlet ex aceto mollitum per se super 
Jissum fractumve os imponere : deinde super id , aliquanto 
latius , quam vulnus est , eodem medicamento illilum li fi- 
le cium , et pr aeterea sucidam lanam aceto tinctam: tuoi 
vulnus deli gare , et quotidie risolvere ; similiterquc cifraie 
vsqùe ad diem quinlum. A sexto die etiam vapore aquae. 
calidae per spongiam fovere : ceteraque eadem fqcere. Quoti 
si caruncula increscere coeperit, et febricula aut saluta e- 
rit , aut levior , et cupidilas cibi reverterit , satisque s orniti 
accedei , in eodem medicamento erit perseverandum. Pio- 
cedente deinde tempore emólliendum id emplaslrum , adie - 
eto cerato ex rosa facto ; quo facilius carnem prodpcal j 
nam per se reprimendi vim habet. Hae ratione saepe rirnae 
callo quodam implentur ; estque ea ossis velut eìcatrix : et 
latius froda ossa , si qua inter se non cohaerebunl , eo- 
dem callo glutinantur ; estque id aliquanto melius votamene- 
tum cereb'ro , quam caro ' , quae exciso asse increscit. Si 
vcrQ sub prima curatione febris intenditur, brevesque sotnni, 
et iidem per somnìa tumultuosi sunt , i ilcus madet , ncque 
alitur , et in ceroicibus glandulae oriuniur , magni dolore s 
sunt , cibique super haec faslidium increscit ; tum, demum 
ad manum scalprumque veniendum est. Duo vero sub ictu 
calvariae pericola sunt ; ne vel findatur , vel medium desi~ 
dat.. Sì Jissum est , possimi orae esse compressele ; vel quia 
altera super alteram txcessit , vel eham , quia vehcmevtcr 
rursus se commiserunt. Ex quo eventi , ut /iunior ad Inem- 
branam quidem descendat , exitum vero non habeaì ; ac 
sic eam irritel , et graves infiammai iones moveat. At ubi 
medium desedit , camdem cerebri membranam os urget t 
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spugna di tanto in tanto imbevuta d’aceto, e rattenerlo 
con compresse , e tenere elevata la testa, hi quest' uscrmcnto 
di sangue non ne adduce pericolo , salvo .che non nasca tra 
i. muscoli delle' tempie ; nondimeno anche da questo luogo è 
1’ accidènte uien pericoloso che possa avvenire. Ma 'in ogni 
fissura o frattura d'osso gli antichi medici ricorrevano to- 
stamente ai ferii oude riciderlo. Egli è però più saggio av- 
viso cimentare innanzi quei cerotti che si compongono per 
le lesioni dèi cranio; e qualcuno di questi rammollito dian- 
zi in aceto Si convfen apporre per si sólo sull’osso fesso o 
fratturato ; dipoi porvi sopra di maggior larghezza che la' 
ferita non i , una pezza impiastrata del medesimo med ita - 
mento, cd oltracciò lana sucida umettata d’ aceto * indi 
fasciar là ferita ed ognidì sfasciarla , e di tal guisa medi- 
carla (ino al quinto dì. Dal sesto in avanti fomentarla an- 
che servendosi d’ una spugna , col vapore d’ acqua calda ; 
e seguitare le rimanenti cose. E se incomincierà a crescervi 
carne , e la febbricma o del tutto, distiolla o lievissima , e 
l’appetito già cominciato a ritornare, e se T infermo discre- 
tamente dormirà , dovrassi perseverare nel medesimo rime- 
dio. In seguito poi si dee mollificar quel cerotto colla giun- 
ta d’ unguento rosato , per cui più facilmente la piaga s'in- 
carna; imperocché egli per sè non ha che virtù ripercussi* 
va. Di questo modo le rime sovente si empiono di certo 
callo chp sèrve come di cicatrice all’ osso .« e le ossa rotte 
per lungo tratto se non. aderiscono fra loro , pel medesimo 
callo' si riuniscono ; e questo è ben altro riparo al cervello 
che- la sola carne crescente in sull’ osso riciso. Se poi sul 
principio della cura la febbre si fa più gagliarda , hrievi i 
sonni , e per sogni molto agitati , umida la piaga , nè voi— 
gentesi a cicatrice , e intorno al collo insorgono ghiandole 
e fieri dolori , e oltra questi accidenti avversione ai cibi , 
allora sì che d’ uopo è rifuggire all' opera della mano , e 
del ferro. Due sono i pericoli nelle percosse della testa ; 6 
che l’osso si fenda, o che si deprima: Se si è fatta una 
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interdum etiam ex fradura quibusdam oelut aculels pini gerì • 
iibus. ' His ita éuccurrendum est , ut tamen quarti minimum 
ex osse dematur. Ergo , si ora alteri insedit, siitis est ìd, 
quod eminet , plano scalpro excidere : quo 'sublato , iam 
rima hiat quantum curationi satis est. At si oiae inter. se 
comprimuntur , a latere eius , inlerposito digiti spali o, te- 
rebra foramen faciendum est ; ab eoque scalper duabus li- 
nei. s ad rimam agendus , ad simililudinem litterae V , sic, 
ut vertex eius a foramine , basis a rima sit. Quod si rima 
.longius potei , ab altero foramine rursus simili S sinus fieri 
'debel : ita nihil latens in eo ossis cavo est ; abundeque exi- 
tus' datur intus lacdentibus. Ne si fràctum quidem os de - 
sedit , totum excidi necesse est: sed sioe totum -perfraclum 
est , et ab alio ex toto recessit , sivc oircumpositae calva- 
riae. inhaeret , exigua parte , ab eo , quod naluraliler se 
habel , scalpro videndùm est. Dónde in eo , quod dese- 
dit ,• iuxta rimam:, quam fecìmus , foramina addenda, sunt, 
si in angusto noxa est,, duo ; si latius palei , trio; sepla- 
que eorum excidenda : et lum scalper utrimque ad rimarti 
agendus ,• sic , ut lunatum sinum faciat , imaque pars eius 
intus ad fracluratn , cornua ad os integrum spectent. De- 
inde , si qua labant , et ex facili removeri possunt, forcipe, 
ad. ìd facta colligcnda sunt, maxitneque ea , .quae aiuta 
membranam infestant : si id ex facili fieri non potest , 
subiicienda lamina est, quarti custodem eius membranae es- 
se, proposui -, et super eqm,. quidqnid spino sum est, et in- 
tus eminet , txcidendum est : eademque lamina , quidqnid 
deorsum insedit, aitoUeudum. Hoc gcnus curati onis rffi it, 
■ut,- qua parte fracta ossa tamen inhaerent , solidentur - 
qua parte abrupla sunt, sine ulto tormento sub medtcamen- 
iis tempori excidant , spatiumque inter kaec satis itiis ma- . 
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fissura possono <>li orli essere uniti o perdio l'uno s* Acca- 
valla sull’ altro , od ..anche pei- esser di nuovo tornati a 
mutuo combaciamento. Dal che avviene che 1’ umore si 
stravasi nella membrana, nè abbia poi ond’ escirne/ e così 
stimolando la membrana sia cagione di gravissimi infiamma- 
menti. Ma quando l'osso s' infossa , pigia pur la membrana 
del cervello , e talora anche la indegnà colle acu^e punti* 
della frattura. A questi accidentf si convicn provvedete di 
guisa che dell’ osso però sen tolga il meno possibile. Ora se 
un orlo posa in sull'altro, basta collo scalpello per piatto 
portar via ciò che sormonta ; il che tolto si rimane aperta 
la rima tanto che basti alla medicatura. Se i margini fi-a 
loro si uniscono, dall’ un dei lati di esso alla disianza di 
un dito, dee farsi col trapano un fora.,, .e da quello trarre 
collo scalpello due linee fino alla rima rappresentanti la 
lettera V , in modo che il vertice di lei trovisi al foro ,, la 
base alla rima. Che se la rima è più lunga dell' altro foro 
dovrà. praticarsi una somigliante apertura , e così bulla li- 
sciare. di latente nella cavità di quell’ osso , e dare lìbera 
uscita a ciò , che dentro nuocere potrebbe. E quand’ anche 
il rotto osso si è depresso .. necessario non è levarlo via , 
ina o è interamente spezzato , e dall'altro è al tutto stac- 
cato , v o aderisce ad una piccola parte del Circostante cra- 
nio , deesi collo scalpello separare dall’osso sano. Dipoi 
nella parte d'osso che si. depresse , in prossimità della ri- 
ma , che abbiamo fatta , far si deggiooo fori due se la 
lesione è di picciola estensione ; e tre , se è alquanto este- 
sa ", e levar via ciò che resta frammezzo ; indi si ronvien 
portare Io scalpello dall* una all’ altra parte in direzione 
alla rima,, in modo che si formi una cavità semilunarc, la 
cui parte convessa ragguardi per di dentro alla frattura , 
e le corna all' osso sano. Dopo di che se frammenti vi sono 
che si smuovano , e che agevolmente rimuover si possano , 
con tanaglietta a quest’ uopo si deono raccogliere , c quelli 
massimamente che per essec acuti offendono la membrana : 
Tornii. Oo 
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g num ad emlrahmdam sattiem relinquatur , plnsque in osso 
pi opugnaculi cerebrum hubeat , quatti /tabi lutti m fiat , eo 
exciso. His factis , ea membrana acri aceto respergenda 
est ; ut , sire alifuid sanguinis ex ea profluii, cohibeatur < 
sire infus cóncrcius crùor remanet , discutiatur : tutu idem 
medicamentum eodem modo, qui supra pvsitus est, molli- 
ium , ipsi membranae imponendum est : r.eteiaquc eodem 
modo facienda sunt , quae ad Unteolum illitum , et lanam 
sucridam pertinent ; collorandttsque is loco tepido \ et cu- 
randum quotidie riilnus ; bif etiam destate. Quoti si mem- 
brana per inflammationem intumuerit. infondendo Crii rosa 
lepida. Si usque eo tumebil , ut super ossa quoque emine- 
tit , coercebit cani bene trita lenti cui a , rei folta ritti con- 
Itila , et rum recenti odi 'buforo, rei adipe (interino mista’, 
iiervixque molliri debebit liquido cerato , et irino fatto. A 
si parum pura membrana ridebitur , par modus eiut em- 
plastri et mellis miscendus erìt ; idque superinfohdendum : 
eìusque continendi causa unum otti altcrum ‘lina mentina, inii- 
ciendum, et super linteolo , cui emptastrum itlitùm sii, con- 
-tc gendutn. Vbi pura membrana est , eadern rhtione adii- 
ciendum emplàstro cerahim , ut ■ca'inem prodttcai. Quod ad 
absti pentitati ' rercrt, et prim o s ttherioresque cibos ’potionesque 
pertinet , radetti , t/aaè .in milneribus praecepi . serranda 
sunt , eo magìs , quo perfculosius httec pars afjt'ilur. Quia 
etiam , rum iam non solum sustineri , sed ah quoque ci bis 
òporlebil , tamen crunl aitando , quaecumque mandenda 
sunt: idem finnus' , et quidquid excitat sternumentum. Spem 
pero certain fociunl membrana mobtlis ac sui cùloris, caro 
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il clic qualora agevolmente far non si possa , di necessità è 
sottoporvi quella lamina , la quale già dissi servir di riparo 
alla membrana del cervello , e sovra di essa quellé punto 
e quelle schegge rivolte all’ indentro deonsi ricidere , e cop- 
ia medesima lamina rialzare ciò che trovasi depresso. Que- 
sta ragione di medicatura adopera sì che le ossa fratturate 
purché ad alcuna parte aderiscano , si consolidano : e quel- 
le che interamente distaccate sono , senza nessun dolore in 
virtù dei medicamenti coll’ andar del tempo si distaccano , 
e fra esse sufficiente spazio si lascia ad cstrarne la marcia , 
e il cervello trova nell’osso un riparo maggiore , che non 
avrebbe avuto se quello fosse stato riciso. Fatto questo si 
dee di forte aceto spruzzar la membrana , acciocché se da 
essa fluisce, si arresti ; o se entro restavene di aggrumato i 
si dissipi e sciolga : dipoi il medesimo medicamento nel mo- 
do divisato di sopra , ammollilo apporre si dee alla mem- 
brana , e le altre cose ragguardauti la pezza impiastrala e 
la lana sucida si faranno nel medesimo modo : 1’ infermo 
collocare si dee in luogo tiepido , e una volta al dì medi- 
care la ferita : di stale anche due volte. Nel caso che la 
membrana per la iuiiammazione venga ad enfiarsi , conver- 
rà infondervi olio rosato tiepido ; e se «ggiugnesse tale gon- 
fiezza a sopravanzar F osso , reprimerassi con ben trita len- 
ticchia , o foglie peste di viti? «nescolarte a fresco burro, o 
grasso d’ oca : e il collo mollificar dovrassi con' liquido ce- 
rotto fatto d’ olio d’iride. Ma se la membravia poco pura 
parrà , si farà un miscuglio a parti eguali di queH’ impia- 
stro e di mele , e fi si distenderà sopra ; e per ritenerve- 
lo , convien sovrapporvi uno o due stuelli di fila , e copri- 
re il tutto con pezza impiastrata d’empiastro. Ed allorquan- 
do la membrana è detersa , allo stesso modo si unisca 1’ un- 
guento al cerotto onde s’ ingeneri la carne. In quanto poi 
s’ appartiene alla dieta , e ai primi e secondi cibi e beve- 
raggi osservar si deono quell’ istesse regole , che prescrissi 
per le ferite , e tanto più maggiormente quanto piu è gra- 
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increscens ruhieunda , facili s motu . r marillae atquc cifri tirisi 1 
filala signa suiti , membrana immobilis ; nigra , rei livida, 
rei alitet toloris corrupti , dementia , acris vomitus , nervo-- 
rqm rei resolulio rèi di si enfio , caro livida -, maxillarum ' 
gor . atquc cervicis i Citerà , qune ad somnum , cibi de ■» 
siderium , febrem , puris colorem altinent , eadem qttae in 
r eteri* vulneribus , rei salutarla , rei mortifera sunt. Fb*> 
bene ri* cedit , incipit ab ipsa membrana ; rei, si os co 
loco duplex est , inde quoque caro increscere 5 eaque id 
quod inter orsa racuum est , replet : nonnumquam etiam> 
super calvari am excrescit. Quod si incida , inspergenda 
squama aeris est , vf id re pr inut cohtbeatque ; ea «orni 
superdanda , qune ad cicatricem perdunant. Omnibusque ea 
locis commode induntur , excepta fronti s ea parte , quae 
paulum super id est , lyuorf i/iter supcrcilia est. Ibi enim 
rix fieri potest , ut non per omnem aetatem sii ex ulcera* 
Ho ; quae linteolo medicamentum habente ,■ • eontegenda e- 
rit. Illa utique , capite frodo , serranda sunt , ut , donec 
iam r alida ticatri x sit , rilentur sol , venUs , frequens bai- 
neum , maior rini modus. 


C A P U T V. 

• • - rJJ ^ > • ■ 

■ * , SS MAS© *MACTO. 

. ' > > . ■ 

In nari bus rero , et os , et eartilago frangi solet ; 
et quidem modo adversa , modo a la t ere. Si adrersa fra- 
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▼e I’ affezione di questa parte. Con questo però rhe quan- 
tunque il bisoguo portasse non solo di sostentare 1’ infermo , 
ma e di pur nutrirlo , nulla dimeno schifar si dovranno 
tutte quelle sostanze che richiedono masticazione , ed il fu- 
mo parimente , e ciò che può incitar lo starnuto. Nc por- 
gono poi speme sicura esser mobile la membrana e del suo 
colore , rossa la carne crescente , facile il movimento del 
cullo e della mascella. Ma immobile la membrana , nera o 
livida o altrimenti di guasto colore , il delirare, il vomito 
acre , la paralisi o la tensione dei nervi , la carne livida , 
la rigidezza delle mascelle e del collo , sono indizi malvagi. 
Le altre cose riguardanti il dormire , 1’ appetito , la feb- 

bre , j| colore della marcia sono salutifere o mortali come 
nelle altre ferite. Quando poi il male s’ incammina bene , 
incomincia dall’ istessa membrana ; o veramente se T osso in 
quel luogo è doppio , anche quivi crescono le carni , e ri- 
empiono lo spazio vacuo , che è fra le ossa : alcuna volta 
però s’ alza crescendo ultra il cranio , il che se accade , si 
asperge di squama di rame , acciocché la reprima e ritenga : 
indi si trarrà con acconci medicamenti a cicatrice. E questa 
agevolmente si produce in tutti i luoghi salvo quella parte 
della froute , che posta è un poco sopra quel luogo che è 
Ira i due sopraccigli, imperocché egli è quasi impossibil co- 
sa che quivi per tutta la Vita nou persista l’ulcerazione, 
la quale si convieii ricoprire con pezzetta di cerotto. Si scansi 
poi nelle tratture' del capo , perfido a che nou sia già Lene 
ferma e stabile la cicatrice , il sole , la venere , il frequen- 
te bagno e il soverchio vino. 

CAPITOLO V. 

Frattura del waso. r 

Nel naso sogliono rompersi e l’osso e la cartilagine: e 
quest’ avviene ora di éonlru , ora di fianco. Se sono rotte 
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età mini , altemmve ex bis , nares desidunt, diffèculttr .»/»*• 
ri tue trohilur. Si alatene os Jiactmn. ■ -est , >s locus' caoue 
est : si carlilago , in alterarti parlcm nares dcdinaniri.c. 
Qui d quid in- cartilagine incidil , excitanda ea lenite, r est , 
aut subi elio specillo , aut duobus digitìs utrimque compres- 
si t : deinde in lohgitudinem implicata li n a meni a , et molli 
petlicii/a cincia circumsutaque , intus. adigenda sant ; aut 
endem modo compositum aliqnid ex arido pe nnictllo ; aut 
grandis pinna , gummi , pel fabrili glutine illita , et molli 
pellicola r.ircumdata , qua e drsidere cartilaginem non sinat. 
S.t'l , si adversa ea froda est , aequaliter utraque naris 
rmplenda est : si a lalere , crassius esse debet ab ea pan- 
ie , in quam nasus iarel , ab altera tenuius id , qu od iuse- 
ritnr. fijdrinsccus autem circumdanda habena est mollis » 
media illita mistis inter se simita et t buri s f uligine : eaqut 
ultra aures ducendo , et fronti duobus capHibus agglutinar - 
da est. Jd enim corpori quasi glutea inhaerescil , et cuoi 
indurmi , nares commode conti net. pSin quod intus indi tura 
est , Inedit , sicul maxime fit , ubi interior carlilago per- 
f racla est , ex citatae notes eadem tantummodo habena con* 
linendae sant : deinde , posi quatuordecun dies id ipsurn 
deme.ndum est. Refalyitur auleta aqua, , calida ; eaqut ttim 
is locns quotidie fouendus est. Sin, OS fractum est . id quoque 
digiti* in snam- sedata resone ndurn est . atque ubi adversupg 
id delusa est , utraque nanis impltndaest ; ubi a Intere,, ea, 
in quam os impnLum est % : iruponendumque. ceratura, et. paulo 
pchementius deligandum est ; quia calla s eo loco non , ad 
sa ni tu lem tantummodo , sed cticun. ad tumorem incrcscit : a 
tritio die fouendum id aqua calida est: tantoque magie , 
quanto propius esse sondati debet. Quod si plura eruut 


Digitized by Google 


3 1 1 

le ossa di contro , ovvero 1’ uno o l’altra di esse , le nari 
si abbassano , e con difficoltà si trae il fiato. Se si è rollo 
1’ osso di fianco quel luogo rimane incavato .* se la cartila- 
gine , le nari s’ inclinano all'altra parie. Che che avvenga 
nella cartilagine , deesi soavemente rilevare o con iniromet- 
tervi una tenta , o col premerne con due dita i lati : dipo 1 
in tutta la lunghezza vi s'insinueranno per entro ritorte 
lasle , cinte di morbida pelle , ed intorno cucite ; ovvero 
nel medesimo modo alcun’ altra cosa fatta di asciutte (ila, 
od una grossa penna impiastrala di gomma o colla , invol- 
ta in sottile e morbida pelle , che sostenendo la cartilagine 
non permette che cada. Ma se la cartilaginee rotta per da- 
vanti , mestiere è 1’ una e 1’ altra narice riempire ugualmen- 
te : se per traverso più grosso sia ciò che s’ introduce in 
quella parte , da cui pende il naso , e più sottile dall’ altra. 
Al di fuori poi si dee fasciare con molle fascia intinta nel 
suo mezzo d’ un miscuglio di fior di farina e di fuliggine 
d' incenso , e questa fatta girare dietro agli orecchi si ferma 
con due capi alla fronte. Imperocché in tal modo come col - 
la si attacca , e riseccata che sia , tiene acconciamente in 
sito le nari. Ma se mai ciò che vi si è posto entro , rechi, 
offesa ed incomodo , siccome per lo più avviene , allorché 
la interior cartilagine" è rotta , sollevate le narici , colla so- 
la fascia si ritengono in sito , poscia dopo quattordici dì 
anche questa si dee rimuovere. Si distacca poi coll’acqua 
calda ; . e colla medesima allora fomentar deesi ognidì la par- 
te. Che se poi fratturato è 1’ osso , si dee coire dita questo 
pure ricomporre in silo ^ e se il coljro fu per davanti , si 
riempiono tutte e due le nari ; e se fu per fianco , quella 
contro la quale è stato spinto: e vi si appone del cerotto^ 
c si fascia alquanto più stretto ; perocché in tal luogo non 
si forma il callo sol quanto basti a perfetto sanamente, ma 
vi cresce in tumore. Dal terzo dì in poi si fomenta con ac- 
qua calda , e tanto più quanto più esser dee prossimo a 
sanità. E se anche i frammenFi rotti saranno più d’ uno , 
u ulladimeno si dovranno per di fuori colle dita ad uno ad 
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fragmenta' , nibilomimis extrinsecus singulti in suas sedei 
digitis illuni fompelltnda : impoucudaijue extrinsecus tacitai 
habena , tt super eam ceratum : ncque ultra fascia adhi- 
Lendci est. Ai si quod fragmentum undique resolutum cura 
cel'eris non glutinabitur , intelligtlur quidern ex humorc , 
qui mùllus ex yulnete ferelur -, vuUella vero exirahetur * 
jiniltsque inf laminati onibus , imponetur aliquid medicamentum 
ex iis , quae leniter reprimimi. Peius est, ubi àut ossi aut 
cartilagini fractae cutis quoque vulnus accessit. Id adtno- 
dum raro jit. Si incidi t , iha quidtm nihilorninus Cadetti 
catione in suas sedts excitanda sunt. cuti vero superiinpo- 
ntneium empiristi uni aliquod ex iis , quae recentibus vulne- 
ri bus accommodata sunt j sed insuper nullo vincuto cicli gan- 
dum est. 

CAPUT VI. 

DE AURIBUS ERACTIS. 

In aure quoque interdum rumpìtur cartilago. Quod ri 
incidit , antequam pus oriatur , imponendum glutinans me- 
dicamentum est: saepe emiii suppUrationem profubet, et au- 
rem con firmai. /liuti et in hac r et in nanbus ignorari non 
opnrtet ; non quidem cortile { ginem_ ipsam giuiinari , circa 
Itimeli cameni ina est ere , solida rique eurri locum. Itaque , 
si cuoi cute cartilago rupia est, cutis utjimque suilur. Nunc 
antan de ea dico , quae , cute integra , frangilur. In ea 
vero si iam pus natimi est , aperienda altera parte cutis , 
et ipsa cartilago conira lunata plaga excidenda est : de- 
inde uiendum est medicamento leniler supprimenle , quale 
lyi cuiii est aqua dilutum , dante sangws fiuti e desinai ; 
tu ut imponcndum Itnteoium cum empiasi' o , sic , ut pingue 
omnt viitìur « et a parie posteriore lana mollis mri subii- 
• t 
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uno riméttere in sito , e ri tener veli colla medesima imbri- 
gliatura, e sopra di essa il cerotto, Senza che mestiero sia 
d’altra fascia. Ma se alcun frammento stuccato d’ ogni par- 
te, non si riunisce con gli altri', si ricònoscerà dall’umore 
che in gran quantità vieti fuora dalla ferita , e si estrarrà 
perciò colle mollette ; cessala poi l’ infiammazione , vi si po- 
ne alcun blando ripcrcussivo. Peggiore è il caso quando 
alla frattura dell’osso o della, cartilagine si arroge anche la 
ferita della pelle , Il che ben dj fado avviene. Ma se av- 
viene, si ripongono nulladiineno le fratte parti a suo luogo 
nella guisa detta , e sopra la cute si reca qualcuno di que* 
cerdìti, che appropriali sono alle fresche ferite, ma non si 
cinga sopra cou fascia nessuna. 


CAPITOLO VI. 

A * 

Frattura belle orecchie. 


m' 

Si 




Nell' orecchio pure si rompe talvolta la cartilagine. La 
qual cosa addivenendo -anzi che passi iu suppurazione , con- 
vien méttervi un medicamento glutinoso: perocché spesso 

Hate impedisce il suppurare , e 1' orecchio consolida. Ma 
non bisogna ignorare tanto in questo che nelle narici la car- 
tilagine non riunirsi', soltanto crescervi intorno la carne , e 
la parte a questo modo rassodasi. Laonde se insieme alla 
pelle rotta si è da cartilagine, si cuce dall' una all’altra 
parte la cute. Ma io intendo ora parlare soltanto della car- 
tilagine rotta, salva e intatta la cute. Che se in quella si 
è già formata la marcia , si couvien aprire la cute in altra 
parte , e la cartilagine medesima fagliare dicoulro con una 
incisione semiluuàre ; indi far uso d’ un medicamento al- 
quanto astringente, quale è il lido distemperato con acqua, 
tinche s’arresti il sangue : dipoi vi si appone una pezza di 
cerotto schivando ogni medicina grassa, e dietro all'orecchio 
dcrsi porre molle lana clic riempia il vano che è fra il ca- 
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cialda est, quae , quod est inter /tane et caput , compitai: 
l/im ca leniter deliganda est ; et a tertio die , vapore , 
ut in nari bus posui, fovenda. dlque in Iti i quoque generi - 
bus ab '•Unenti a primis temporibus necessaria est , donec itt- 
flammatio fimalur. 


c A P 0 T VII.t / ; 


DE MAX1CLA FRACTA , ET QUIBUSDAM AD OVNIA OSSA 
PER TI NEW TI BUS* 

1 ■ ' . ' ' ' • . . < r 


db bis ad maxìllam veniurns indicando quaedam puto 
cominunìlcr ad omnia ossa pertinentia , ne saeputs cadetti 
ci enda sint, Omne igitur of , modo rectum , ut hgnum in 
longiludinem finditur ; modo ftangilur Iransversum inler- 
durn obliquimi-, atqueid' ipsum nonnumquam refusa habet 
capita , nonnumquam acuta : quod genus pessimum est • 
quia ncque facile cemmittuntue , qua* nulli reiuso inniluniitr : 
et cornetti vulnerante interdum nervum quoque aut musculum. 
Quia edam aliquando plura fragmenta fiuti t. Sed la» alus 
quidem ossibus ex loto saepe fragmtiilum a fragmenlo re- 
ce dii -.y maxiìlae vero semper aliqua. parte , eham vexata 
ossa inter se cohaerenl. Igitur in , primis digitis duobus 
utrimque premenùbus , et ab otre , et a cute , omnia ossa 
in suam sederò com pel tenda sunt. De inde, si maxi II a. trans- 
versa fracta est ; sub qua caiu fere dens super proximuin 
dentem excedif ; ubi ea in suam sedette collocata, est , duo 
proximi dentes , aut , si hi labant , ulteriore* ìnter se seta 
deligandi sunt. td‘ in alio genere fracturae sapervacuum 
est : celerà eadem facienda sunt. Nam . linteolum duplex , 
tnadens vino et oleo , superiniicicndum catti eadem simili* 
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po e l’orecchio: poi si fasci , e dal terzo di in poi si vada- 
fomentando con acqua calda , siccome dissi nella rottura del 
naso. Ed in questi casi ancora necessaria è in sul principio 
1’ astinenza , finché cessata non sia l' infiammazione: 

CAPITOLO VII. , 

Frattura della mascella ed altre cos^s spettanti 

A TUTTE LE OSSA, 

Dovendo da queste passare a trattare della fra (Aura del- 
la mascella , estimo alcune cose premettere circa le ossa in 
generale , onde non si abbiano a ripetere più volte le^-me- 
desime cose. Ogni osso adunque a guisa del legno ora si fen- 
de per lo lungo , ora per trasverso si rompe , talora obli- 
quamente , e l’osso medesimo quando ha gli estremi dell* 
frattura ottusi, e quando acuti : la qual maniera di frat- 
tura è di tutte pessima : perocché non solo difficilmente si 
ricompongono quelle ossa, i cui pezzi rotti non siano ottusi 
e piatii , ma lacerano oltracciò le carni , e non di rado e 
nervi e muscoli ancora. Che anzi alle volle 1* osso si rompe 
in più pezzi. Ma neglt altri ossi per lo più avviene che un 
frammento si discosti dall’altro, cosa che non accade nell* 
mascella , in qualsivoglia parte ritrovisi la frattura. In pri- 
mo luogo adunque con due dita premendo da amendue le 
parti , dalla parte della bocca , e per di fuori si vengono a 
rimettere le ossa a suo luogp. Poscia se la mascella fra Ita- 
rata è per traverso, [nel qual caso suole un. dente cadere 
sull’altro , ricomposta che siasi debitamente la frattura i 
due prossimi denti ; oppure vacillando questi , i seguenti si 
legheranno fra sé con esso un filo di seta. ,11 che non è ne- 
cessario in null’altra frattura. Del resto vi si deono fare 
tutte le altre cose. Chè vi s%dee porre sopra una pezza 
doppia in olio e vino bagnata coll’ istesso fior di farina e 
fuliggine d’ incenso. Dappoi od una (ascia o un molle lac- 
cio con taglio longitudinale ‘in mezzo , di guisa che. com- 
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et eadern thuris f uligine est : deinde aut fascia , aut molU s 
fiabena , media in longitudineni incita iti vtrimque mentimi 
complectatur , et inde capita eius super caput addurla ibi 
detigenlur. Ulud quoque ad omnia ossa pertìnens dicium e- 
ril ; falnem primula esse necessariam -, deinde , a die .tel - 
ilo , fiumi duin cibuni \ sublala infiammati one , paulo ple- 
nioiem , cumque , qui eumeni alai : vinata per omne lem- 

pus esse alienum. Deinde lerlio die rcsotvi debere ; foderi 
per spongiam vapore uquae cali due ; eademque, quue pruno 
foverunl , su perduri : idem die quinto fieri ,• et donec in- 
f lammatio fiuiatur j quue vel nono die , vel septuno fere 
soivitur. Ea sublala , rursus ossa esse traclanda , ut , si 
quod fraginentum • loco suo non est , reponalur : ncque id 
esse solvendum, nisi dune parles eius Icmporis , intra quod 
quaeque ossa confa veni , trausierint. Fere vero inter quur- 
iumdecimum et unum et vicesimurn diem sanescunt , ma- 
xilla , malae , iugulum , pectus , lalum os scapularum , co- 
sto , spina , coxaruni os , tali, calx , manus , pianta-, iri- 
ter vicesimurn et Iricesimuin diem , crura , braehiaque : in- 
ter seplimum et vicesimurn et quadragesimutn , kumcri et 
j emina . Sed de maxilln illud quoque, adiicieudum est , quod 
fiumidus cibus diu assumendus est : atque e turni rum tciripus 
processit , in lagano similibusque aliis perseverandoti est , 
donec ex loto maxillam callus firmarit. Itemque , utique 
primis diebus , habendum silentiurn. 

C À PDT vili. 

. , , DE IUGULO FKACTO. ' 

■ i - t « . 

i. Iugulum vero, si iransversurn' fractum est , noi i- 
numquam per se rursus recte coit , et, niii ino ve tur, sanar i 
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prenda d’ ogni Landa il mento , e poscia arrecali sulla testa 

j capi quivi s’annoda. Si soggiugnerà àncora come cosa 
ragguardante le lesioni delle ossa in generale , essere in pri- 
ma necessaria I astinenza , indi dal terzo dì in poi un ali- 
mento umido: venuta meno l’ infiammazione un poco più 
abbondevole , e tale che faccia carne : ma il vino è sempre 
contrario. Dipoi il terzo giorno vuoisi levare la fascia , e 
fomentare la parte per via di spugna col vapore d’ acqua 
calda , ed apporvi sopra quelle medesime cose che furon 
dette a principio : il medesimo ripeterassi al quinto dì , e 
così continuare insino a che sia cessata l’infiammazione, la 
quale suole al nono o al settimo per lo pih aver fine. Tol- 
ta questa vuoisi di bel nuovo esaminar 1’ osso , acciocché 
se mai alcun frammento non fosse in sito , vi si riponga , 
nè si dee la trattura sfasciare , se non son varcate due para- 
ti di quel tempo che si richiedono all’ intera saldatura delle 
ossa. Ordinariamente fra il decimoquinto e il ventesimo d\ 
risanano le mascelle, le guance, la clavicola; lo sterno y 
1 osso largo delle scapole , le costole , la spina , i fianchi , 
le calcagna , i talloni , la mano , la pianta dei piedi : fra 
il ventesimo e il trentesimo gli stinchi e le bracci^. Fra il 
ventesimoscil mo o il quarantesimo gli om$ri e le cosce. Ma 
nella mascella si aggiugne il bisogno di dovere per lungo 
timpo prender cibo umido ed anche trascorsine assai , do- 
'rassi pure continuare a far uso di minestre e d'altre cose 
consimili , infido a tanto che il callo non abbia al tutto 
rassodata la mascella. E parimenti , ai primi dì senz* altro, 
si dee stare in silenzio. 

«* «. . tMetf 

CAPITOLO Vili. 

Rottura della clavicola. 

I.* La clavicola poi se è fratturata per traverso, di 
per sè talvolta torna a perfettamente riunirsi , e se si tìen 
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fine r indura palesi : nonnumqttam «ero, marimeque ubi ino • 
tum est , clabitur ; ferequc id , (fu ad a / ertore est , super 
id , (fu od ab Inameno est , in posteriorem partali ini linatur. 
Cuius ea ratio -est, quod per se non movetur, sed rum /ttr- 
jueri motu consentii : itaque , co subshtente , subii buine ras 
agitatiti. Raso aero admodum in priore ni pai lem iuguluin 
un linatur ; adeo ut magni prqfcssores numifuam se vi dm e 
memorine mandatimi. Sed Incupì et tamen ejus rei andar 
Hippacrates est. Veruni , ut disumdis uterque casus est , 
tic quaedam dissiinilia requirit. Vbi ad scapolai iugtdum 
iendil , simul dextra manti plana propellendus in posterio- 
rem parte-in hitmerus est , et illud in priorem altrabendum- 
Vbi ad pectus ‘conversutu est, ipsum quidem retro damlum , 
Jiumerus aulem in pi iot em par lem adducendus est : ac, si 
is inferior est , hot. idi , quod a pcftore est , deprimcndiim 
est , quia immobile cit ; ,sed kumerus ipse attollendus : si 
pasu super ior est , id , quod a pectore est , unplendum lo- 
fio , et Jiumerus ad pectus deligandus est. Si acuta fra- 
mmenta situi, incidi conira cuiis debet ; ex ossi bus ea, quae 
cameni vulnerala , pr decidendo, tum retusa ossa cotti mittcn- 
da sunt ; si quod ab aliqua parte eininet , opponendum ci 
triplex linteo lutti est , in fino et eleo tinctum. Si plora 
fragmenla sunt , excipicnda sunt ex ferula facto canalicu- 
lo , codemque intus incerato , ne fascia diducaiur , quae 
.iugulo composito circumdanda est saepius potius quam va- 
lentius : quod ipsum quoque in omnibus ossibus fractis per- 
petuum est. A dexlro reto iugulo , si id J raduni est , ad 
alani sinistrata ; a sinistro , ad dextram , rursusque sub a- 
la sua fascia dari debet -. post /tace , si iugulino ad se ap li- 
tui inclinatimi est , biaJiium ad latus j si in partati prio- 
/’' . * 

• % * 

• . / *' • ; : ì x •*. i .*• 

•*i» . *i. fjo ! <• j » li *?;*•• v *> *•« • f »«*••►*• • 

» * •; «ji'i *• t; „• u ». 
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ferma , pnò risanare sema fasciatura alcuna : alle volte peìé 
e massimamente se la si muove , sdrucciola £ si scompóne ; 
e per lo più la parie, che ragguarda il petto si deprime 
all' indentro su quella dell’omero. Della qual cosa la ra- 
gione si è che non si muove di per sé , ma si accorda e 
consente al moto dell’omero’, quindi stando quello di sotto, 
sopra si 'a muovendo T òmero. Ila clavicolari rade -volte 
incliua nejla parte anteriore che niuno de’ più insignì -pro- 
fessori lasciò» memoria d’ aYeVla 'vedtfm * ttth nondimeno oe 
fa di cotal cosa larga tèi fi mòti fama fppoeraie. ■ Siccome poi 
questi due rasi sono fra lóro differenti , 'cWi pure ‘alcune. di- 
verse cose ricercano. À'IldttW lJ là CÌa^tèolì» f fe i f & fr Wr*d*1e 
scapole , colla 'mano cfrAtWiRslfesa. déesi -nello ’stéaÉi tempo 
trarre Tornerò indietro, é quella In avanti. Hipiegwta 
sia verso il petto , essa si rimanda ’inÀiéftt» p^-*T -omero 4i 
tragge allo innanzi*: che se 'Vpaéitb è pifi-irHtaisd , non quel- 
la parte che regguarda il petto ,« deesi deprimete perocché 
è immobile j ma T omero medesimo elevare : se è più in alto 
quella parte che guarda il petto , «i «Ite riempire di lana , 
e l’omero legare al petto, he vi sono acuti frammenti , si 
convien reciderli dicontrO arila citte , e portar via con taglio 
quelle parti d osso che feriscono le nari ; indi ricomporre 
le- ossa già rese ottuse: se d' alcuna parte sporge aléilna co- 
sa in fuòra , le s’ oppone urrà pezza ripiegata ru tye doppi 
bagnata d’olio e vino. Se i frammenti sono più^d’aino , si 
deonO accorre" entro un canale fatto d’-una assicella , e que- 
sto incerato al di dentro , acciocché la fascia hon lo di- 
stacchi : e questa -ricomposto l’ osso della «lavico!» , '41 
dee piuttosto girarla intorno più vòlte -che strigliarla 
troppo : regola generale crostante in tutte “le franto re. Bri- 
la destra clavicola pdi se questa è fratturata, si tira da fa- 
scia sotto T ascella sinistra , ^ dalla sinistra alla destra per 
ricondurla di nuovo alla sua ascella : dopo le quali cose se 
la clavicola si è piegata verso le scapole , si convien legare 
il braccio al lato , sa nella parte anteriore , al collo : e la 



rem , ad cervicem dtligandum est : supirmsque /ionio rollo - 
candns. Celerà cadetti facir.nda , quae supra comprehen- 
sa sunt. 

1 • • i ' " * • , 

De diversi s ossium curfs. 

f ‘ * j ** V ** ' 

* ' • > 7 •. 

i. Sunt aero pluta ossa fere immobilia , rei dura , vcl 
cartilaginosa , quae rei jranguniur nel joratitnr , i>e/ co/- 
liduntur ,, yei findunlur ; ut malae , pectus , la ni in os sca- 
pularum , costar , spina , coxarum os , tali , cale, manus, 
pianta. Horum omnium eadem curatio est. Si supra vulnus 
est , id suis medicamenti s nulriendum est : quo sanesrente , 
rima* quoque ostis , aut , si quod fqramen èst , callus im- 
plet. Si cutit integra est , et os laesum esse ex dolore rol- 
li gimus , ni hil aliud , ’quam quiesrendum ; imponendumque 
ceratura est , et leniter deligandum , donec sani tate ossis 
dolor finiawr. ■ \ , 


C A P U,T IX. 


DE COSTIS FRACTIS. 


Proprie tàmen quaedam de costa direnda sunt ; quia 
•iuxta viscera est , grayioribusque periculis is lorus expo si- 
los est. Rate, quoque igitur interdum sic finditur , ut ne 
summum quidem os, sed interior pars eiùs, quae rara est, 
laedatur : interdum sic , ut eam toìam is casus perruperit. 
Si iota f racla non est, nec sanguis exspuilur , nec febricu- 
la sequitur , mc quidquam . suppurai, nisi admodum raro, 
-net dolor magnu,s est ; tactu tapi en is locus leviter i n do- 
te sci t. Sed abunde est eadem, quae supra scripta sunt, Jet- 
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persona si dee collocare supina. Nel rimanente si vogliono 
fare quelle cose istesse che si sono dette di sopra. 

« ( ' 

Cura di diverse ossa 

a. 0 V* ha poi non poche ossa quasi immobili o dure « 
cartilaginose , le quali o si rompono , o si forano , o si am- 
maccano , o si fendono , siccome le mascelle , il pollo 1’ os- 
so largo delle scapole, le cosi e , la spina , l’osso dei fian- 
c hi , i talloni , il calcagno , la mano , la pianta del piede. 
La cura di tutte queste è la medesima. Se sopra vi sarà 
ferita , si dee con gli appropriati medicamenti nutrire : nel 
risanarsi la quale anche le rime dell’ osso , o se pur si fosse 
alcun foro , verrà a riempirsi del callo. Se la pelle è in- 
tatta e se dal dolore ricaviamo essere offeso 1’ osso , non si 
dovrà far altro che stare in riposo , e sorporvi un cerotto e 
leggiermente fasciarlo finattautochè col risanare dell’ osso 
cessi il dolore. 

CAPITOLO IX. 

Della. Frattura delle costole 

i.° Si deono tuttavia dire alcune particolari cose in- 
torno alla rottura delle coste , perocché trovandosi queste 
in vicinanza delle viscere viene questo luogo ad essere espo- 
sto a gravissimi pericoli. Una costola pertanto pur talora 
si fende in guisa che non la parte di fuoi i ma quella en- 
tro di lei , la quale più gracile t , rimane oiFcsa : talora 
in modo che tutta si rompe. Se non si è rotta di dentro 
non avvi sputo di sangue , non ne sussegue febbre , non ne 
nasce alcuna suppurazione salvochè? assai di rado, e il dolo- 
re non è grande; nondimeno al tatto è questa parte alquan- 
to dolente. In questo caso c più che bastevole fare quelle 
cose medesime che additate si sono più sopra ; e incomin- 
Tom.JI. ai 
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«prej fil t a media fascia wci pere deli gare , ne in allerti- 
tram parlem haec cu lem indi net : ab tino nero et yicesimo. 
die , cjuo utique os esse debet glulinatum , id agendum ci- 
bis uberioribus est , ut corpus quam pieni ssi mu ut fiat , quo 
melius es ves1iat ; qiiod ilio luto Jenerinn adirne iniuriae 
sub tenui cute expositum est. Per orane autem tempus cu- 
ralionis , vilandus clamor , senno quoque inuhus , ira , ma- 
tus vehementior corpcris , funtus , pulcis , et quidquid vcl 
tussin i vel slernutamentuin movet : tic. spiritimi quidern ma* 
gnopere continere expedil. di si tota cotta perfracta est , 
casus asperior est : nani et grnves inflammationes , el fe- 
bris , el suppurati o , et saepe vitae periculum sequi tur , et 
sanguis spnilur. Ergo , si vires patiunlur , ab eo brachio , 
quod super eam coslam est , sanguis millendtis est: si don 
patiunlur , alfus I amen sine ulto acri ducendo est ; dlutius- 
que inedia pugnandovi ; Panis fero ante septimum dieta 
non assumendus , s ed una sorbi Pone fi fendimi : ìmponen- 
ditmque ei loco ceratum ex lino factum , cui corta quoque 
resina adiecta sii ; aut Polyarchi malogma ; a ut panni ex 
vino et rosa et oleo , superque imponendo lana surida mol- 
lis , et dune fascine a tnediis oisae, mimmeque adstrictae: 
multo fero magis omnia filanda , quae. supra posui : adeo 
ut ne spiritus quidem saepitts tnoftndus sit. Quod si tussis 
infestabit , polio sumenda eiit, rei ex trixagine , vel ex 
ruta , fel ex herba sloechade , i >el ex cumino et pi pere. 
Gravioribus fero doloribus urgentibus , cataplasma imponi 
quoque convenìct vel ex lolio , fel ex hordeo , cui pingttis 
fici teriia pars sii adiécla. Et id quidem inierdiu supcria- 
cebit : noclu vero idem aut ceratum , aut malagma , aut 
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ci.ire la fasciato ra da mezza fascia , acciocché la pelle non 
inclini nè verso l’uno o l’altro lato: dal ventunesimoprimo 
di in poi mentre che quell’ ora dee 1’ osso essere già saldato 
giova cibarsi di p,ù nutrcvoli cibi , per rendere piò grasso 
che sia possibile il corpo onde meglio ricopra 1’ osso ; pe- 
rocché in quella parte per esser ancor troppo tenero trovasi 
sotto tenue cute ad ogn’ ingiuria esposto. Per tutto il tem- 
po della cura poi d’ uopo è schivare il gridare , anche il 
soperchio parlare, la collera , il molo gagliardo del corpo, 
il fumo , la polvere e tutto ciò che può incitare tosse o 
sternuto , nè fia convenevole ritenere fuor di modo il fiato.. 
•Ma se la costa è rotta in totalità , il caso è alquanto più 
disastroso : imperocché ne seguitano gravi infiammazioni , 
febbre , suppuramelo e sputi di sangue e spessamente gra- 
vissimo pericolo. Allora impertanto se le forze il comporta- 
no , si trarrà sangue da quel braccio che ragguarda la co- 
sta offesa: e se non Io comportano, si dovrà nondimeno 
con alcun blando rimedio muovere il ventre , e durare lun- 
ga astinenza. Non si dee mangiar pane inuatizi il settimo 
dì : ma viverè soltanto di brodi , e mettere sulla parte ce- 
rotto fatto d’olio d’iride, in cui sia stata aggiunta anche 
resina cotta ; oppur il inaiamola di Poliarco ; ovvero pezze 
con vino ed olio rosato , e sopra vi si pone lana sucida 
molle , e due fasce cominciate uel mezzo e lentissime : mol- 
to piò poi schifare si deono le cose dette di sopra , in tan- 
to che neppure il respiro si debba troppo frequentemente 
muovere. E se la tosse è frequente e molesta si dovrà a tal 
oggetto far uso d' una bevanda di trissaggine o di ruta o 
d* erba stecade , o di cornino e pepe. Imperversando poi 
gravi dolori converrà anche usare un impiastro di loglio o 
d’orzo, al quale sia aggiunta una terza parte di grasso fi- 
co e questo vi si terrà sopra il giorno : di notte poi o il 
medesimo cerotto o il malanima o pezze, perchè l’impiastro 
può cadere. Ogni di pertanto anche si muterà , finché ci 
possiamo trovar contenti del cerotto o del maiamma. E per 
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panni ; quia poteri cataplasma decidere. Ergo quolidie quo- 
que resdvelur , dontc ium ceraio aui malagmate possimus 
esse contenti. Et riecem quidem di e bus extenuabitur fame 
corpus : ab undecimo vero ali incipiet ; ideoque ctiam laxior, 
quam primo , fascia c i reumi' g ubi tur. Fereque ea curatio ad 
quadragesiiHum diem pervertici. Quod si rnetus erit sup- 
purati onis , plus malagma , quam ceratimi ad digerendum 
prof citi. Si suppurano viccnt , ncque per quae supra scri- 
pt a sunt , discuti potuerit ; orimi s mora vitanda crii , ne 
os infra vitietur ; sed qua parte maxime tumebit , demit- 
tcndum erit candens ferramenlum , donec ad pus ptrvenial ; 
idque effundendtim. Si nusquam caput se ostendet, ubi ma- 
xime pus subsii , sic inteiligcmus : creta Ci inolia totum lo- 
cum iUtneuius , et siccari patiemur : quo loco maxime huinor 
in ea perseveraci , ibi pus proximum erit : coque uri dc~ 
bebit. Si latius aliquid abscedet , duobits aut tribus locis 
crii perjorandum ; demittcndumque linamentum, aut aliquid 
ex pcnnicillo, quod summum lino sit dtvinclum , ut facile 
educalur. Reliqua cadem , quae in ceteris adustis , facien - 
da svnt. Fbi purum erit ultus , ali lOrpus debebit , ne ta - 
bes perniciosa jutura , id mulina subsequatur. Nonnumquam 
ctiam , le vi us ipso osse ajfecto , et inter mi Zia ncglccto 
non pus , sed /iunior quidam mucis siinilis . intus coti : mol- 
lescitque contro culti: in qua simili ustione ulendnm est. 

a. Ju spina quoque est , quod proprie uoiemus. Nam 
si id , quod ex vertebra excedit , aliquo modo froclum est, 
locus quidem concavus fil ; puncl ioti cs aulcrn in co sentiun- 
tur ; quia necessc est ea fragmeiua spinosa esse : quo fit , 
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dieci di *i andrà estenuando colla fame il corpo; all’unde- 
cimo poi si coaiiocierà a nutrire-, e a tal uopo ancor più 
lenta di prima si girerà intorno la fascia. Questa cura du- 
rerà circa a quaranta giorni. E se vi sarà tema di suppu- 
razione p ù che il cerotto , groverà-al digerire il malamma. 
Se la suppurazione prevarrà intanto che non si possa pei 
divisati mezzi risolvere, non si frapponga-, dimora alcuna on- 
de non si vizi l’ osso , ma sul luogo più. prominente si do- 
vrà teneie un ferro rovente , infinattantoché non si aggiun- 
ga alla marcia , e diasele esito. Se in n : un luogo apparirà 
quella prominenza , sotto cui è la inarcra , in questo modo 
il comprenderemo ; s’ impiastra di terra ciraolia la parte 
tutta , indi si lascia seccare ; in q.uel luogo , ove per più 
lungo tempo rimarrà umido quivi appresso sarà la marcia., 
e in quello si dovrà bruciare. Se 1' ascesso è ampio assai , 
si faranno due o tre fori, c vi s'introdurrà una. tasta od 
uua pezza all’ uopo adatta , la quale al suo sommo si assi- 
cura ad un filo per poterla agevolmente estrarre. Nel resto 
si dovranno adoperare le medesime cose che nelle altre cot- 
ture si sogliou fare. Quando 1’ ulcera sarà mondificata , do- 
vrassi alimentare il corpo , onde non ne seguili mortifera 
tabe. Tuttavolta ancora addiviene ebe essendo 1’ osso is lesso 
leggiermente affetto , e trascuralo in principio si rauui in- 
ternamente non marcia., ma un colai umore simigliante al 
muco , e ivi dicontro si. rammollisca la cute , sopra la. qua- 
le si vuole usata la medesima cottura. 

2 .° Nella spina ancora souo da notare alcune partico- 
lari cose 1 Perocché se quella parte della vertebra che ispor- 
ge iufuora per qualsiasi accidente si. rompa , quel luogo 
si fa concavo : e si provano in quello delle punture , per la 
ragione che quei frammenti convien che sieno necessariamen- 
te spiuosi ; dal else ne avviene else la persona si pieghi di 
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ut homo in interiorem partati subinde nitatpr. fiate nescen- 
da e rei causa sunl. Medicamtnlis aero ti seleni opus est , 
quac prima parte huius cupitis exposita sunl. 

C A P U T X. 

DB UUMERORDM , BRACmORUM , FEMORDH , CRORDM , DISI? 

TORUM FRACTORUM. 

I. Similes cursus ex magna parte casus curalionesque 
sunt kumeri et femoris : communio eliòni quaedam humcris , 
brachiis , feminibus , cruribus , digitis, Siquidem ta minime 
periculose media franguntur : quo propior /radura capiti 
vel superiori nel inferiori est , eo peior est : n am et maio- 
res dolores adfert , et dijfficilius curatur. Ea maxime tole- 
rabilis est simplex , transversa : peior , ubi obliqua alque 
ubi multa fragmenta ; pessima , ubi eadem acuta sunt. Non* 
numquam autem /racla in his ossa in suis sedi bus' rema * 
nent : multo saepius exddunt , aliudque super aliud effer- 
fur : idque ante omnia consideraci debet , et sunt notae 
certae. Si suis sedibus sunt mota, resonanl , punctionisque' 
sensata repraesentanl ; taclu inaequalia sunt. Si vero non 
adversa , sed obliqua iuttgunlur : quetd fit , ubi loco suo 
non sunt ; membrum id alierò brevius est , et musculi eius 
tument. Ergo , si hoc deprehensum est , protiuus id mem- 
bruta Qportet ex tendere ; nani nervi musculique , intenti per 
ossa i contrahuntur \ ncque in suum locurn vemunt , nisi il- 
los per vim ahquis intendit. Hursus si primis diebus id o- 
niisstfin (si , infiammano ori tur ; sub qua et difficile , ri 
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fratto in tratto verso la parie anteriore. Tali sono i segnali 
di questa lesione , nella quale d' uopo è di que’ compensi 
medesimi che si sono esposti nella prima parte di questo 
capitolo. ' 

‘CAPITOLO X. 

. ’ > • • 1 

Della FRATTURA degli omeri,, braccia, femori, sxuncui 

E DITA. 


i ** Simili pressappoco sono parimente gli accidenti e il 
governo curativo dell’ omero edel lemure; anche comuni 
certe cose agli omeri , alle braccia , alle cosce, agli stinchi 
alle dita. Queste ossa rompendosi nel loro mezzo , non ap- 
portano nessun pencolo ; ma più la frattura è prossima al 
capo superiore od inferiore dell’ osso ; tanto più è rea j pe- 
rocché adduce e più gravi dolori , e più docilmente si cu—, 
ra. La frattura semplice e trasversale è la più tollerabile 
peggiore quando è obliqua, e v’ Ira molti frammenti; pes-, 
sima quando i medesimi sono acuti. Nou pertanto avviètt 
talvolta che le ossa rotte in queste parti restino a suo luo- 
go ; il più delle volte escono di sito , e F un pezzo sormon- 
ta l’altro; lo che vuoisi innanzi lutto considerare: e vr, 
sono contrassegni certi. Se le ossa rotte sono escile di posto , v 
se mosse fanno strepito , e se cagionano senso di puntura 
al tatto si riscontrano ineguali. Se poi i pezzi rotti non si. 
riuniscono perfettamente diconlro , ma obliquamente ( il che 
addiviene allorquando nou sono a suo luogo ) quel membro 
da una parte è piu corto , e i muscoli di lu i» si enfiano. Se 
imperlante , riconosciuta si è tal cosa , deesi tosto il mem- 
bro distendere : perciocché i nervi e i muscoli distesi per le 
ossa- contraggonsi : e non si lasciano ridurre a suo luogo sal- 
vochè non vi si traggano a forza. Del pari avviene che in- 
sorga infiammazione , se fu omesso ciò ai primi dì , sotto la 
quale non senza rischio e difficoltà si fu violenza ai nervi ; 
che o ne seguitano convulsioni , o gaugrena od almeno sup-.* 
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pericolose vis nervis adhibetur : nam dì si enfio nervorum , 
*'el corner scquitur, vcl certe , ut mitissime agalur , pus. 
Itaque , si ante reposila ossa non sunt , posteci re pone rida 
sunt. Intendere autem digilum vel ulittd quodqut membruta, 
si adhuc tenerum est , etiam unus homo potasi ; c ura alte- 
ram partem dextra , alterarti sinistra prekendit. V aleu- 
Uus membruta duobus eget , qui in diversa contctfdant. Si 
firmiores nervi sunt , ut in viris t obustis, maximeque eorum 
feminibus et cruribus evenite hubenis quoque , vel linteis 
fasciis utrimque capita qrttculoruin delibando , et per plures 
in diversa ducenda sunt. Vbi paulo longius quatti natura- 
li ter esse deb et , membruta vis fedi ; tuia demum ossa ma- 
nibus in suam sedera co.mpellenda sunt : indiciurnque ossis 
repositi est dolor sublatus , et metnbrum allei i uequatum. 
Jnvolvendum dupticibus triplicibusve pannis in vino et oleo 
tinclis j quos linteos esse , commodius est. Fere txro farcii* 
sex opus est. Prima brevissima adhibenda ; quae circa fra- 
cturam ter voluta sursum v'ersum feratur , et quasi in cochleam 
serpai ; satisque est , eam ter hoc quoque modo circuire. 
Altera dirnidio longiore ; eaque , si qua parte os eminet 
ab ea si totum acquale est , undelitet super fracluram de- 
bet incipere , priori adversa , deorsumque tendere i atque 
iterum ad fracturarn reversa , in superiore parte ultra prio. 
rem fasciata desinere. Super has iniiciendum latiore lin- 
teo ccta tutti est , quoti eas contineat. Ac si qua parte os 
eminet , triplex ea pannus obiiciendus , eodem vino 
et oleo madens. Haec tertiu fascia comprekendenda sunt, 
quartaque , sic , ut semper insequens priori adversa sii , et 
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purazione per quanto dolcemente si operi. Per la qual cosa 
se le ossa non furono ricomposte innanzi , si deono ricom- 
porre dipoi. Distendere un dito , o altro membro ancora , 
se per anche è molle e cedevole , il puote eziandio un uo- 
mo solo , prendendolo Colla sinistra mano dall’ una parte , 
e colla destra dall'altra. Ma un membro assai robusto, ne 
addimanda due i quali in contraria direzione usino la for- 
za. Se poi i nervi fortissimi sono , siccome negli uomini 
robusti , e segnatamente nelle cosce e gambe di essi accade , 
fa d’ uopo anche con cinghie , o fasce di tela legare dall* 
una parte e dall’altra le estremità delle giunture , e trarre 
per più persone in senso diverso. Quando il membro fia 
per la forza venuto più lungo che naturalmente non suole, 
allora si deggiono colle mani ricomporre le ossa al loro si- 
to , e indizio di perfetta ricomposizione sarà la cessazione 
del dolore , e l’essere il membro eguale all’ altro. Indi si 
dee involgere in panni a due o tre doppi intinti in olio e 
vino , i quali panni ben è che siano di lino. Per lo più si 
richiedono sei fasce. La prima sia corta molto che ravvolta 
tre volte intorno alla frattura si porti spiralmente allo insù 
e basta che anche di tal guisa tre volte si aggiri. La se- 
conda sia dei doppio più lunga, e se in alcuna parte l’osso 
fa prominenza , si comincierà a fasciar da quella ; e se è 
equabile tutto , si comincierà a piacimento sopra la frattu- 
ra , oppostamente alla prima , e andare in basso per ritor- 
nare quindi sulla frattura terminando nella parte superiore 
al di là della prima fascia. Sopra di queste dovrà porsi 
una lunga pezza di cerotto , affinchè le ritenga ferme. Ma 
se in alcuna parte 1’ osso fa prominenza , dicuntro a questa 
si porrà un pannolino a tre doppi bagnalo ael sovraddetto 
miscuglio d’ olio e vino. Tutte le quali cose deonsi con ter- 
za fascia ravvolgere e la quarta in guisa che la prima si 
trovi sempre in contrario senso all’ altra seguente , e la ter- 
za solo termini inferiormente, eie tre altre nella parie su- 
periore ; perocché meglio c girare più fiate la fascia che 
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terlia tantum in inferiore parte , trcs in superiore finìtin- 
tur : quia saiius est saepius circuire , quam adstringi ; si- 
quidem id , quod adstrictum est , alienatur , et cancro óp~ 
porlunurn est. Articulwn aulem quam minime vincire opus: 
sed , si iuxia hunc os fractum est s necesse est. Deliga uni 
pero membrum in diem terlium continendum est : eaque 
vinctura talis esse debet , ut primo die nilul offenderli , 
non tamen laxa viso sii ; secundo laxior ; tertio ium pene 
resolata. Ergo tum rursum id membrum deligandum , adii- 
ciendaque prioribus quinta fascia est iterumque quinto die 
fesolvendum est , et sex fasciis involvendum , sic , ut tcr~ 
ti a et quinta infra , ceterae supra finiantur Quotiescumque 
aulem solvitur membrum , cali da aqua foucndum est. Sed , 
si iuxta artieulum f radura est , diu insidiandola vimini 
tsi , exigua parte olei odicela ; eademque omnia facienda , 
donec adeo infiammano solvalur , et tenuius quoque, quam 
ex consuetudine , id membrum fiat s quod si septimus dies 
non dedii, certe nonus cxhibct : tum f addirne ossa tractan- 
tur. fìursus ergo , si parum comrnissa sunt , commini de- 
bent ; sì qua Jragmenla eminent , in suas sedes reponenda 
sunt ; deinde eodem modo membrum deligandum , forutae- 
que super accommodandae sunt , quae fissae circumposilae- 
que ossa in sua sede contineanl : et in quarti partem fra - 
dura inelinat , ab ea lalior valentiorque ferula imponendo 
est. Easquc omnes circa artieulum esse oportel resimas, ne 
hunc laedant ; nec ultra adstringi , quam ut ossa contine - 
sant : et cum spatio laxenlur, tertio quoque die paulum ha- 
benis suis coarctari : ac si nulla prurigo , nnllus dolor est, 
ic manere , donec duae partes eìus tempori s, quo quodque 
os confervet , cornpteaniur ; postea levius aqua calida fo- 
pere , quia primo digerì materiata opus est , tum evocari. 
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Mrignei la soperchiamente ; attesoché ciò eh’ è troppo stretto 
si mortifica , e si espone di, leggieri a gangrena. La giuntu- 
ra poi deesi vie «nen d'ogn’ altra parie fasciare stretta ; ma 
in caso che in vicinanza di lei trovisi la frattura, allora è 
indispensabile. Fasciato il membro vuoisi ritenerlo così com’ è 
finn al lento dì , e la fasciatura esser dee tale che in prima 
giornata non rechi alcun dolore , pur tuttavia sia stretta 
anziché irò: ia seconda alquanto piò lassa , in terza, ornai 
pressoché sciolta.' Allora di nuovo si e orvieti rifasciare il 
membro , e aggiiignere alle già dette una quinta fascia , e 
del pari in quinta giornata tornasi a levar via per tornare 
ad involgere I’ articolo con sei fasce in tanto che la terza a 
là quinta vadano a finire inferiormente , e le. altre nella 
parte superiore. Ogni 5 qualvolta poi si sfascia il membro t 
si fomenterà con acqua calda , ma se la frattura trovasi in 
prossimità dell’ articolazione , vi si faranno per lungo tem- 
po docciature di vino colla giunta d’ un poco d’ olio : e tut* 
te le medesime cose farsi dovranno , infida! tanto che la in-, 
fiammazjone si risolva , e torni il membro alla naturale usa*, 
ta grandezza : il che se non avviene in settima giornata 

avverrà si certo in nona : a tal tempo con grandissima 

ageyoleiza si maneggiano le ossa. Dunque se le ossa so-?, 
no mal composte , debbono ricomporsi ; e se alcun fram- 
mento è fuor di sito , si convien riporlo a suo luogo 
e poscia al modo già detto si fasci il membro , e vi 

si adattino sopra le ferule, le quali fisse (e raccolte 

rattengano in sito le ossa , e da quella banda che la frat- 
tura inclina una più larga e più resistente ferula si adatta. 

E queste intorno alla giuntura d’ uopo è ehe sieno curve , 
acciocché non vi cagionino olFesa : ed osservare si dee di 
non istrignerc più di quello sia necessario al ritenere le os- 
sa : e poiché col tempo si rallentano , si conviene ogni ter- 
za giornata un poco ristrignere co’ propri lacci , e se non 
insorge pizzicore alcuno e dolor niunq , lasciarlo così com’ è 
perfino a eh* iscorse siano di quel tempo due parli , in cui 
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Ergo ceralo quoque liquido id leniler est urgcndum, per- 
fricandaque summd culit est ; laxiusque -id deligandum , et 
tertio quoque die solvendum , sic , ut remota caltda aqua , 
celerà eadem fiant : tantummodo singulae fasciae , quolies 
rcsolulae fuerint t subii ahantur. 

De H umero frodo. 

a. Haec codttnunia sunt ; illa propria. Siquidem hu- 
merus fracius , non sic , ut membruta aliud , intendiiur : 
sed homo collocatur alto sedili , medicus autem humiliore 
adversus. V ita fascia , brachium a triple x a , ex cervice ip- 
sius , qui laesus est , id sustinet : altera , ab altera parte 
super caput data , ibi accipit nodum : tertia , vincto imo 
humero deorsum de mieti tur , ibi quoque capitibus eius inter 
se vinetti. Deinde ab occipitio ipsius , minister sub ea 
fascia , quam secundo loco posai , porreclo , si dexter /lu- 
me rus ducendus est , dcxlro , si sinister , sinistro brac/tio , 
de inissimi inter fetnina eius , qui curatur baculuin tcnet : 
medicus super cani fasciata, de qua tertio loco dixi, pian- 
tata * iniicil dextram , si sinister ; sinistrarli , si dexter hu- 
rneru s curatur j simulque alteram fasciam minister aitollil , 
alterata premit medicus : quo fit , ut leniter humerus exteu- 
datar. Fasciti vero , si medium aul imam os fractum est , 
brevioribus opus est ; si summum , longioribus : ut ab co 
sub altera quoque ala per pcctus et scapulas porrigantur. 
Protinus vero brachium , cum deligatur , sic inclinanduni 
est : idque cjficit , ut ante fascias quoque sic figurandovi 
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l’ osso travaglia alla formazion del callo : dipoi più dolce* 
mente docciarlo con acqua tiepida \ perocché in sulle prime 
mcstiero è digerir la materia , indi trarnela fuora. Perciò si 
conviene di liquido unguento ugnere piacevolmente il mem- 
bro , e confricarne alquanto la pelle , e più molle e lenta 
strignerla fascia: ad ogni terza giornata scioglierla , e deli' 
acqua calda infuori ripeteransi tutte le altre cose: soltanto 
si lascierà una fascia tutte le volte che si verrà a sfasciare. 

Frattura dell' omero 

9.^ Queste cose sono comuni : quelle che seguitano , 
proprie. Che l'omero rotto non si distende come un altro 
membro : ma si colloca il paziente su d' alla sedia e iLnie- 
dico gli sta dicontro in altra più bassa. Dna fascia penden- 
te dal collo della persona offesa gli sostenga il braccio ; un’ 
altra dall'altra parte fatta passare in sul capo, quivi si an- 
noda ; ur.a terza legata la parte superiore dell’ omero , sì ' 
lascia cadere in basso , quivi pure annodati insieme i capi. 
Dipoi un assistente dietro al collo di esso sotto quella fa- 
scia che divisai in secondo luogo , sporto il braccio destro 
se tirar si dee l’omero destro, e se il sinistro il sinistro , 
afferra un bastone messo .fra le cosce di colui che si opera r 
il medico sopra quella fascia di cui parlai in terzo luogo , 
pone il piede destro , se si raggiusta 1* omero sinistro ; e il 
sinistro se il destro : e nell’ istesso tempo 1’ assistente inalza 
1‘ una delle fasce, il medico l’altra: dal che ne viene che 
1’ omero pianamente si estenda. Le fasce poi dovranno esser 
corte , sfc la frattura dell’ osso trovasi nella parte inferiore 
o nel suo mezzo ; e se nella superiore converrà che sicn più 
lunghe, acciocché dall’ omero si passi con essa per lo petto 
e le spalle all’altra ascella. Ma il braccio fasciandolo vuoisi 
tosto piegare in modo che resti anche innanzi la fasciatura , 
siccome dee rimaner dopo : dal che ne avverrà che il brac- 
cio sospeso al collo non devj da quella inclinazione che se 
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sii ; ne poslea suspensum aliier atque eum deh gai/ atti r, ha - 
merum inclinet. Brachiale suspense, , ipse quoque humerus 
ad latus leniter deli gandus est ; per quae fit , ut minime 
moveatur ) ideoque ossa sic se liabeant , ut aliquis compo- 
sti. Cum ad feiulas ventum est , extri, necus esse carum 
longissimae debent -, a Incerto brevìores : sub ala brevi su- 
nne ; saepiusque cete resolvendue sunt , ubi in vicinici cu- 
biti humerus ftactus est: nc ibi nervi rigcscant , et inutile 
brachium efficiant. Quoties solulae sunt ,fractura manu con- 
tinenda : cubi tu s aqua (alida fovendus , et molli cerato 
perfricandus ; Jcrulaeque vel omnino non imponendae can- 
tra emincntia cubiti , vel aliquanto breviores sint. 

« 

De Brachio fraclo. 

• ^ 

3. Al si Irachiùm fractum est , in p'rtrnis consideran- 
dum est , alterum OS , an utrumque comminutum sit : non 
quo alia in eiusmodi casu curatio sit admovenda ; sed pri- 
mum , ut vaìentius extendatur , si utrumque os fractum est-, 
quia necesse est minus nervos conlrahi altero osse integro , 
eosque intendente : deinde , ut cutiosius omnia in continen - 
dis ossibus fianl , si neuttum alteri auxilio est. Nam , ubi 
alterum integrum est, plus opis in eo , quam infasciisfe- 
rulisque est. Deli g a ri autem brachium debet , paulum pol- 
lice ad pectus inclinato ; siquidem is maxime brackii natu- 
rali habitus est : idque involutum milella commodissime ex- 
cipitur ; quae latitudine ipsi brachio , perangustis capitibus 
collo iniicitur , atque ita commode brachium ex cervice su- 
spensum est. Idque paulum supra cubiti alterivi regionem 
pendere oportet. 
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gli è dala fasciandolo. Sospeso il braccio , deesi anche 1’ o* 
mero con leggier legatura assicurare al petto che in questo 
modo non si innoverà per niente : e le ossa perciò si rimar- 
ranno siccome altri le acconciò. Pervenendo poi all adatta- 
mento delle ferule , al di fuori voglion esser poste più lun- 
ghe , uu po’ più corte dicontro alla giuntura, c le più cor- 
te di tutte sotto 1’ ascella: si conviene spesso levarle quando 
1’ omero è fratturato nella prossimità del cubito , acciocché 
quivi non s’ irrigidiscano i nervi , ed inutile rendano il brac- 
cio. Ogni volta che si è mutata la fascia , la frattura deesi 
ritener colla inano , il cubito fomentare con acqua’ calda , e 
con molle unguento istrofinare : e le ferule o non si deon 
porre conira le prominenze del cubito , ovvero delle più 
corte alquanto. 

trattura del braccio 

Z.°. Ma nella frattura del braccio si dee prima di tutto 
esaminare se rotto sia un solo osso , o lutti e due : non già 
che sia da usare in questi due casi differente medicazione , 
ma primamente perchè più forte si faccia l' estensione ss 
rotti sono entrambi gli- ossi , perocché di necessità è che 
meno si scorcino essendo intatto 1’ uno dei due , il quale gli 
tiene distesi 5 dipoi acciocché con più diligenza si disponga- 
no le cose atte a ritenere in sito le ossa, quando l'uno man- 
chi a sostenere 1’ altro. Che se 1’ uno di essi è sano , più 
ajuto ne porge che non le fasce e le ferule i stesse. Vuoisi 
poi fasciare il braccio facendo che il pollice sia un poco ri- 
volto al petto : mentre che questa suol essere la positura 
naturale del braccio : e fasciato che sia , assai acconciamente 
si accoglie in una pezza di larghezza convenevole al braccio 
i cui sottili capi si allacciano sul colio , e in questo modo 
il braccio trovasi comodamente sospeso. Ed egli si conwVn 
che alquanto inclini sopra la regione dell’altro cubito. 
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De Cubito fratto. 


4 . Quod si ex summo cubito quid fraclum sìt , gluli- 
narc id vinciendo alienarti est : fit enim brachium immobi- 
le. At si nihil aliud quarti dolori occursum est , idem, qui 
Juit , eius usus est. 

De Cruribus , Femoribusque fractis. 

5 . In crure acque ad rem periinet allerum saliem os 
integrimi manere. Commune vero ei femorique est , quod , 
ubi deligatuin est , in canalem coniiciendum est. Is canalis 
ab inferiori patte foramina habere debel , per quae , si 
quis humor excesserit , descendat : et a pianta moram , 
quae simul et suslineat eam , et delabi non paliatur : et a 
lateribus cava , per quae loris datis , morae quaedam crus 
femurque , ut collocatum est , detincant. fisse elioni is de 
bet a pianta , si crus jraclum est , circa poplilem ; si fe- 
mur , usque ad eoxam ; si iuxta superius caput fernoris , 
sic ut ipsa quoque et coxa insit. Neque tamen ignorari o- 
portet , si femur fractum est , fieri brevins ; quia numijuam 
in antiquum statum re ferii tur ; summisque digiti s poslea cruo- 
ri* eius insisti : sed multo tamen foedior debilitas est , ubi 
fortuna e negli gentia quoque accessit. 

De Digito fracto. 

6 . Digilum satis est ad unum surcùluni post infiamma- 
tionem deligari. 
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4-“ Se il òubito si sarà in àlctina pai-ie rotto al sud 
apice , non si dee procurarne il saldamente) con fasciatura ; 
perocché il braccio ti rende intmobiie. E se non si è altro 
fatto òhe provvedere al dolore , f uso del braccio ritorna 
come solea in prima. 

5. ° Nella gamba egualmente gioverebbe che 1* un de’ 
due ossi si rimanesse intero. Comune regola poi è si ad es- 
sa cerne al femore che fasciato' che sia , si aggiusti entro tin 
canale. 11 qual canale si cónvien che abbia in basso due fo. 
ri pe’ quali se mai alcun fluido vi venisse a cadere j possa 
aver suo scolo : e alla pianta si adatti uri ritegno che e la 
sostegna ad un tempo , e non permetta che scorra In basso : 
e dai lati vi sieno dei solchi , per li quali fatti passar dei 
lacci , vengano da consimil ritegno fermati in quella posi- 
tura , in cui furon posti il femore e la gamba. Questo ca- 
nale se fratturata è la gamba , si dev’ estendere dalla pianta 
tino presso al poplite / se il femore fino all' anca.* e se è in 
vicinanza del capo superior del femore , in modo che 1* anca 
medesima sia- pure entro il canale. Nè è cosa da ignorarsi 
che il femore fratturato si accorcia , e che mài piu non ri- 
torna al suo antico stato, e bisogna poi sostenersi sull' estre- 
mità. delie dita del corrispondente piede i nulladimeno sarà 
ancora più sconcia la storpiatura quando alla disavventura 
siasi aggiunta la negligenza. 

6. ° Un dito passata che sia l' infiammazione , a suffi- 
cienza è fasciarlo su d’ una stecca. 


Tom. 11. 
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Couununrs 


y tirptiones ad numera , 
tifi , digitosque itnìf melos 


tirai hia , d ura , fe.ini- 
pei linentes. 


' "’jl Hit proprie ad singulti membra perti'nenlibùs , rttr- 
sus ista communia su ni : primis diebus fames ; deinde tum, 
rum iani tncres, ere fallitili aportet , liberalità atinientuni : 
lunga a . vmo vbslinenlia ; famentum aquile calidae , dmn 
infiammatici est , liberale cimi r.a desiti , uiodicwn : lum 

eli am longipr u Ilei ioi ilius , e liquido ceralo-, inembris , et 
mollis lamen unciio. Ncque protihus exercendum id meni- 
bruni , seri pnulfitim ad anliqnos usui retine enaum èst. 
Gradui alquanta est , rum ossis fracturae carnis quoque 
vulnus accessit ; maximeque , si id musculi femòhis ani ba- 
rn eri se n scrini-, nani et inflcimmatibueS multo ' griviores, et 
promptiores caucros babent. de femur quidem Si ossa in- 
ter se rccesserunt , fere pr a tei di neeesse est. Hit meni s vero 
quoque in perìntlum verdi , seti faciliits Conservatur. Qui - 
bus ptYìuilis elioni magis id expositum \ quoti iuxla ipsos 
artirulos irtum est. Curiósius igitur a "enduro 'est ; et mu- 
seutus quidem per mediani piagai» ti ansversus praecider ir 
dus san guis vero , si parimi fluii t , biìlfetldtts ; corpus 

inedia extcnunndum . de reliqna quidem niembra lentius 
intendendo , et lenius in iis ossa in suarn sedem re ponendo, 
sunt: in bis vero ncque intendi ncrvos , net/ue ossa tra- 
ttari , sùtis exp'edit : ipsique ho mi di pcrruittendum est , ut 
sic e a collocata habeat , quemadenodum minime laedunt. 
Omnibus attieni bis vulrieribns impviieiidunr primo linamcn- 
tum est , vino macie ns , evi rosae paulum admodtrm adie- 
cturn sit.-, celerà caclem. Deli gamlaquc fasciis sunl , ali- 
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y.° A Kjueste fiose appartenenti a i ciascun membro, in 
particolare , altre se ne aggiungono cL comuni •• ai primi di. 
richiedesi grande astinenza ; poscia testo ciré vedesi il biso. 
gno di far crescere il callo , più largo alimento; per lungo, 
tempo astenersi dal vino ; fomentazioni di acqua calda per 
sin che dura l’ infiammazione , copiose 5 cessata questa , mo- 
derate ; allora altresì una più liberale ma bensì piacévole 
unzione alle propinque parti di liquido unguento. Nè si dee. 
tosto quel membro esercitare , ma appoco appoco ritrarre 
agli usi antichi. Più grave il caso è , allorché alla rottura 
dell’ osso s* arroge anche, la ferita delle parli moHi , e segna* 
tamente se è occorso ciò ai muscoli del femore q dell’ ome- 
ro t perocché egli vengono investiti da gravissime infiamma- 
zioni e da velocissime gangrene. Ma il femore *•: le ossa si 
sono fra lor ritirate, per lo più si e costretti a reciderlo via 
col taglio. L’ omero paté pericolo anch’ esso , ma più leggier- 
mente conservasi. Ai quali pericoli è anche esposta quella 
parte , il cui osso è rotto in vicinanza delle giunture mede- 
sime. Vuoisi dunque con somma diligenza procedere , e ta* 
gliare il muscolo trasversalmente di mezzo alla ferita: si 
tragga poi sangue , se poco ne usci : e si tenga a strettissi- 
ma dieta lo infermo. E rispetto alle altre membra* si deono 
tnen forte distendere, e più soavemente in esse ricomporre 
a suo luogo le ossa : ehè più senno è di non distendere 
quivi i nervi r ’nè scommovere , e maneggiare le ossa ; e al- 
I’ istessà persona -concedesi che in quella foggia che più gli 
acconcia , colloehi.il membro rotto. A tutte queste ferite poi 
si appone dapprincipio un’ rotolo di filacce imbevuto di vino 
giuntovi un poco d’ olio rosato : e rn quanto al resto si fa- 
ranno le' cose già dette. E si ritiene tutto questo con fasce 
alquanto più lunghe della- ferita .• ma cosi lente comè se nin- 
na piaga vi fosse: e ciò tanto più quanto più di leggieri 
potria ammortire , e gangrenarsi la piaga : si dee piuttosto 
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quanto la dori bus quarti si ea plaga non csstt ; quanto fa- 
cilita tt alienari et occupari canr.ro vulnus polr.it : numero 
potivi fasciai'um id agcndum ei i , ut laxae quoque acque 
t ontineanl. Quoti in femore humtroque sic Jfsel , si ossa 
forte recte cqncurreruil i sin aliter te hibebunt * eatenus 
circwnda ri f astia debelli , ut impoiilum inedie amentum con- 
lineati Celerà e. aderir , quae supra scripsi , fa< ienda sunt : 
praeterquain quoti ncque ferulis , neque canalibus , inter 
quae vulnus sanescere tton po'est / sed più ribus tantununodo 
et laxioribus fasciis opus est : ingerendumque subinde in 
eas est calidum oleum , et vinum ; magisqua. in primo fa- 
me ultndum ; vulnus cali da aqua fovenduni ; frigusque orniti 
catione vitanduin ; ' et transeundum ad medicamenta , quac 
puri movendo sunt t maiorque vulneri , quarti ossi cura ad- 
hìbenda. Ergo quotidie solveudum nutriendumque est. ln- 
ter quae , si quod parvulum fragmentum ossis eminet , id 
si retusum est , in suam sedevi dandum : si acutum , an- 
te acuvien eius , si longius est , praecidendum; si brevius t 
lìmandum , et uirumqne scalpro lucrandovi : turn ipsum re- 
condendum est : ac , .ri id mauus f acero non potest , v di- 
sella , quali fabri utantur , iniicienda est recto se habenti 
capiti , ab ea parte , qua sima est : ut ea parte, qua gib- 
bo est , emiri ens os in suam sedera compcllat. Si id ma- 
ius est , membranulisque eingilur , sinere oporlet eas sub 
medicamenti résolvi , idque os , ubi iàm nudatum est , ab- 
scindere : quod inatririus scilicet faciendum est : potestque 
ea ratione et os coire , et vulnus sanescere : illud suo tem- 
pore ; hoc , prout se habet. Nountinquain etiam in magno 
vulnero ere ni t , ut jragmenta quaedam vclut emorianlur , 
ncque cum ceteris coéant : quod hic quoque ex modo Jlucn- 
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ciò conseguire col numero delle fasce perche anrorrh è molli, 
ritengono egualmente. La qual cosa e n<i femore e 'nell’ ome- 
ro così avverrà, se per avventura le ossa rotte andranno a 
combaciare perfettamente insieme : che se altrimenti dovrà 
]a fasciatura tanto, estendersi che comprenda 1’ appostovi me. 
dicamento. In quanto al resto fare si deono quelle medesime 
cose che divisai già sopra dei canali e delle assicelle iti fuori 
che farebbono impedimento alla guarigione della ferita , solo 
vi abbisognano molte e molli fasce , le quali di tratto in 
tratto si umetteranno d’olio tiepido e di vino , e nella rot- 
tura del femore vuoisi maggiormente usar l’astinenza: In 
ferita docciar d'acqua calda, e passare a quei medicamenti 
che provocano la suppurazione , e maggior cura prestare 
alla ferita che all’ osso. Per la qual cosa si sfasci ognidì , e 
si medichi ; o se in. questo mezzo alcun piccol frammento 
d’ osso isporge in fuori , egli se ottuso , ricondurrassi a suo 
luogo ; se acuminato , se hc dee prima smozzicare la punta 
qua nd-’ ella sia pur assai lunga se corta limare , e dall’ una 
parte e dall’ altra renderlo còllo scalpello levigato 0 liscio i 
allora esso pur si dee riporse à. suo luogo ; e in caso che 
ciò colla mano fare non si possa , si reca uua, lauagbetia sul 
far di quelle che usano i fabbri , alla sommità del l’- osso rotto 
da quella parte che è concava , acciocché da quella che con. 
vessa è, spinga in' suo silo il rialzato osso. Scquesto è di con- 
siderevole grossi zza, ed imbrigliato fra le membrane, mestiere è 
aspettare che coll'opera dei naed icamenlj si stacchi» e scopèrte, 
e denudato che sia* riciderlo; il che vuoisi tare per tempo: in 
tal modo può e riunirsi 1’ osso , e saldarsi la piagai: quello 
a suo tempo ; questa secondo che ella si trova essere. JSou 
rade volte avviene che anche in vasta piaga certe schegge 
quasi si ammortiscono , e che perciò non si riuniscano alle 
altre: la qual cosa qui pure si deduce dalla qualità dal-. 
1’ umore elee ue fluisce. Onde clic più necessario egli è eh 0 
spessamente si sfasci l’ ulcera , e si cuti. Pie seguita pui clic 
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tis humoris colhgitur. Quo magis necessariutn est , saeptus 
vulnus resolvere , (itque nutrite. Sequitur vero., ut iti ot 
per se post aliquot dies excidat. Cum /am misera unteti- 
conditio vulnerts sii , tamen id interdum maius didtiusqua 
facit. Saepe enim integro cute os abrumpilur , protinusque 
prurigo et dolor orilur. Qtwd solvepc , si uccidi t, inaturius 
oportel , et fodere aqua , per aestatem, frigida ; per hie- 
tnem , egelida ; deinde ceralum myrteiun imponere. Jnter~ 
dum f. radura quibusdam velut atulcis carncin vexat. Quo 
a pnirigine et punctionibus cognito aderire iff medicus , , 
eosque aculeos praecidtre n desse habet. lieliqua vero cu- 
lutio in utroque hoc insù cadetti est , quae, ubi piagata 
■ ictus prolinus intuiti. Puro iam aulita c , ciftis /tic quoque 
utendum est cameni producentibus. Si brevius ad bue mem- 
bruta est , et ossa loco suo non suiti , paxillus tennis quatti 
lacci itimi generis inter ea dcmilti debet , sic , ut capite 
paulutn supj -a vulnus emineut ; isque quoiidic pieni or, adi- 
g endu s .est , douec par id membruta alteri fiat. Tutti pa- 
xillus removendus / vulnus sanandum est $ cicatrix inducia 
fovenda frigida aqua est., in qua niyrtus , /lederà, aliaeve 
sitniles vetbenae decorine sint , ilhnendumque tnedicamen- 
tum est., quod siccet, et magis et iam hic quiescendutn, d et- 
nee ■ id membruta lonfirniclur. Si quando vero ossa non 
coiiferbtierunt , quia saepe solata , sepe mota sunt , in a- 
perlo deindo cuculio est ) pbssunt enim coire. Si • vetustas 
occvpavit , membruta extendendurn est, ut a li quid laeda- 
tur i ossa inter se manu dio id cada , ut concu,rrendo exa- 
sperenUtr , ej , si quid pingue est , eradatur , totumque id 
quasi receus fiat : magna tamen cura Inibita, ne nervi teu- 
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quella scheggia d'osso dopo alquanti di pei; sè smessa rag- 
gio. E benché sia per se pur tanto triste circostanza pina prr- 
cedenle ferita , tuttavia si coqvien uon rade fiale farla a 
bell’ uopo od alcun tempo dopo. Perocché interviene spesso 
die si rompa 1’ osso illesa la cute ; e poco appresso tic in- 
sorge pizzicore e dolore, il che addivenendo deesi levar per 
tempo le fasce , e intignerle, in acqua fresca ili state , tiepi- 
da di verno ; poscia sorporvi cprotlo mirtino. Alcuna volta 
la frattura con cerie punte lacera e tormenta |e * carni , c ciò 
dal prurito c* dal dolore fallo palese , obbliga il ir ie (fico , a 
face un’incisione sulla patte, e smozzicar ciucile parti acu- 
minale. La restante pura ppj, è la medesima di quella in cui 
la ferita venne in prima dalla percossa. Detersa f ulcera- si 
couvienc anche qui cibarsi di quei cibi elle fanno carne. Se 
Jo membro fialturalo è pen anche più corto , c le ossa non 
sono a suo luogo, un gracile palei tp levigatissimo si dee 
pone fra quelle in modo che col suocapo sopravanzi un po- 
co l'ulcera ; ed ogni di si dee accréscere in grossezza infoio 
i che il membro non sia eguale all' altro. Allora si lèva via il 
dalelto, e si lira a cicatrice Ja piaga; fallasi la cicatrice si aspèr- 
ge d’ acqua frespa, in cui siano siate bollite mortella, édera, 
od altre, erbe in virtù pari alla verbena , e impiastra di 
medicamento, essiccante , e in questo caso si convicu stare 
in riposo infmaltanto -che -Tosso non si è ben rassodalo. 
In caso p»»i che le ossa non si sieno convenientemente riu- 
nite per averle spesso sfasciatile ili frequente smosse,' quam 
cura poscia si convoglia , lassi manifesto per' se perciocché 
si possono riunire. Se la frattura sarà inveterala, vuoisi in- 
questo caso estendere il membro in tanto che" la superficie 
dei pezzi rótti venga a cruentarsi: il che otticnsi collo smuo- 
vere le ossa fra se colla mano •• affinchè collo scambievole 
sfrega medito si esasperi la frattura., e se vi fosse della pin- 
guedine, sia levala via, e cosi si rinovi il tutto , siccome 
cosa fresca e recente. D-esi però prestare diligentissima cura 
di non offendere muscoli e nervi. Dopo di che deesi fonica- 
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se ulive latdanlur. Tum vino fovendum est, in quo malico- 
fium (tecoclum sit : imponendumque id ipsum ovi albo min 
xtum : terlio die resolvendum , fovendumque aqua , in qua 
verbenoe , de quibus supra diti , decanta e sint : quinto die 
idem fqciendum , ferulaeque eircumdandae : reterà , et an- 
te , et post , eadem faciendq , quae supra ‘ scripti. Solent 
tamen intcrdum transversa inter se essa confervere : eoque 
et breyius membrum , et iiidecorum fit\ et , si capita acu- 
tiora s uni , assiduae punctiones spniiuntur. Ob quam cau- 
s am frappi rursus ossa pi dirigi debent. Id hoc modo ft. 
Coluta aqua, multa membrum id fovelnr , pt ex cerato Un 
quido perfricatur , intenditurque j inter haec rnédicus per- 
tractans ossa , ut adhuc tenero, callo , manibus eq diducit, 
compellitqqe id , quod eminet , in snqm sedera : et , si pa- 
rum valip t , ab pa parte , in quam os se inclinat , invola - 
pim lana regalimi obìicit : qtque ita delibando , qssuescere 
iterum veluslae spdi cogli. Nannumquam autem recle quii 
don ossa coier uni , superincrevit vero nimius callus ; ideo- 
que loais \s intumidì. Quod ubi incidit , diu leniterque 
id membrum perfricandurq est ex oleo , , et sale , et nitro ; 
multaque aqua cqlidq salsa fovendum : et imponendurn ma- 
lag ma , quod digerat : adslrictiusquc alligandurn : cleri- 
busqae et praeter t ea vomii q ulendum : per quae curri, carne 
callus quoque evtenuatur. Confertqùe aliquid sina pi curri 
ficu in alierum par membruta irnposilum , dono id paulurq 
erodut , toque.evo.cel materia m- f'bi is tum or extermafm 
qst,. ru/sus ad ordinerà yitae revcr(endurq est. 
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lare la parte di vino in cui sia stata bollita scorza di me- 
lagrana , e apporvi qfiesta medesima cosa mista a chiara 
d’ uovo ; in terza giornata sfasciare , e docciare con acqua, 
in cui siano state decotte le di sopra divisate verbene ; in 
quinta giornata ripetere le medesime cose , e adattarvi in- 
torno intorno le assicelle ; pel rimanente fare si prima co- 
me dopo quelle medesime cose che di sopra dettai. Nondi- 
meno accade talora che le ossa si riuniscano accavallate dal 
che e piti corto si riinane il membro e disforme ; e se le 
estremità de’ pezzi fratturati sono acute, fanno sentire con- 
tinue e moleste punture. Perchè si conviene rompere da ca- 
po le ossa , e ricomporle direttamente , la qual cosa fasai 
io questo modo. Gin acqua calda in gran quantità si fo- 
menta quel membro , e si stropiccia di liquido cerotto, «e 
si estende : il medico in questo mezzo tasteggiando le ossa , 
le quali per essere ancora tenero il callo, colle mani le di- 
stacca , e spigne quello che sormonta alla sua sede : e se 
pon ehhe forza bastevole oppone a quella parte , da cui 
V os so è inclinato , una stecca involta di lana , e cosi com- 
primendola colla fascia lo costrigne ad • assuefarsi di nuova 
alla sua antica sede. Alcuna volta poi comechè le ossa si 
siano riunite e dovere , tuttavia crebhevi sformatamente il 
callo , e perciò quella parte ne riman enfiata. Il che avve- 
nendo , vorrassi con olio e sale stropicciare per lungo tempo 
e leggiermente il membro, e di moll’acqua calda salata 
fomentarlo , e imporvi una malagma digestivo, e più stretto 
fasciarlo , e far uso di vitto erbaceo , cd oltracciò -vomita- 
re : per le quali cose colla carne si estenua ancora il callo. 
E giova alcun impiastro di senape e fico apposto sull' altro 
corrispondente membro, insino a che lo irriti ed infiammi, 
e colà attragga della materia. Allorquando per questi mez- 
zi si è estenuato il tumore , ritornare si dee al consueto te- 
ner di vivere. (13$ 
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c a r u t xi. 


DE OSSIBUS LUXATlS. 


Ac de fractis ijuidem ossibus hacienus dicium sii. Mo : 
ventar autctn ca sedibus suis duobus modis, Nam modo , 
tjuae iuricta sunt inter se , dekiscunt : ut cura Ialina sca- 

pularum os ab humero recedit ; et in brachio , radius a 
cubito : et in crure , tibia a stira : et inlerdum a sallu , 
i,alcis os a tato : quoti raro tamen fit ■ modo art Li uli suis 
sedibus excidunt. Ante de pnoribus dicam. Quorum ubi 
oliquid incidi! protqius is locu's tavus est , dcpressusque 
jdigitus si n uni invqnit: deinde gravi s infiammano oritur ; 
qtque.in talis prue (ioti e : siquidem febres quoque , et can- 
cr t Q$ , et nervontm \>cl chstcntiones vel ngores % qui caput 
seapulis annectunl , movere consucvit. Quorum vilandoruut 
causa , facienda eadem soni , quae in ossibus mobili bus 
laesis proposito sunt : ut dolor tumonpie per ca tollantur. 
Nam diducla ossa numquam rursus iti ter se iunguntur ; et, 
.ut aliquid decoris fo loco , sic nihjl usus amiltitur. Maxilla 
pero et vertebrae , omnesque arti/culi , cu in validis ncrvis 
couiprehendantur , cxcidunt aut vi ir pulsi , ani aliquo ca- 
sa ver vis vel ruptis , vel infoi inali s : faJliusque in pueris, et 
adolescenfulis , quam in robusti ori bus. flique elabuntur in 
priore m et in poslerioretn „ in interiorem et in exteriorem 
partali : quidam omnibus modis 7 quidam certi s , suntquc 
quaedam comni'inia omnium signo , qnuedum pi opriti cuius- 
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CAPITOLO XI. 

' • . • i* **■ • ' v 1 _ * * ^ 

, . Db’ SlOGÀMERTl .... ....... 

il V , ....... • V •- • u. 

Ma intorno alle ossa fratturate basti il ragionato sin 

,quì. Dalla lor sede poi si muovono le ossa in due. modi. 
Perocché orarsi discostano, quelle che sono infra loro con- 
giunte , siccome allorché' il largo osso delle scapule si ri.- 
M»v«,daU’ omero : e nei braccio il radio dal cubito; e nella 
gamba la tibia dalla fìbula . e per un salto alle, volle l’ qs- 
SO del calcagno dal tallone il che però rade volte avvie- 
ne : .ora le giunture escono fuori ' delle loro sedi. Parlerò 
innanzi ..delle prime. Quando accada qualcuna di queste, la 
parte- subitamente si fa 'incavata , e comprimendola con up 
dito riseoirtra visi .no seno; dipoi si accende grave infiamma- 
zione , ma nel talloni particolarmente: perocché suol pure 
far nascere febbri e gangreng ed o convulsioni, o spasmi 
di nervi., i quali . ritraggono gagliardamente il capo alle sca- 
pole.- A schifare i quali accidenti si deoiro fare quelle cose 
medesime che si sono proposte nella lesione delle ossa muta- 
bili , onde cessa re- per esse il dolore e la enfiagione, Chi le 
ossa scostate' mai più tornano a riunirsi ; - e come alquanto 
‘disforme si rimane quella parte , così nulla perde del suo' 
uso.' La mascella poi e le vertebre e tutte le giunture es- 
sendo’-'ointe e rattenuta da validi nervi , escono dal loro 
luogo o' cacciati da alcuna violeuza , o per all'un acciden- 
te rotti , «o infievoliti i nervi ; e questo più di leggieri nei 
fanciulli e nei giovanetti che uei più robusti. E queste giun- 
ture- si slogano nella parte anteriore e- nella posteriore ,!e 
di fuori, e di dentro; alcune in tutte queste maniere, 
altre in certe soltanto. E v' hanno alcuni segni comuni a 
tutte, e alcuni propri a ciascuna. Imperocché l’enfiamento 
si riscontra sempre da quella parte in che l’osso fu tratto, 
e la sinuosità in quella onde fu rimosso ; e queste cose si 
riscontrano generalmente in tutte le lussazioni : altre poi 
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que. Siquiflem sèmptf ea parte tumor est , in quarti or prò - 
rumpit : ea sinus , a qua recessit. Et haec quidem in om- 
nibus deprehenduntur t alia in singulis : quae, simili atque 
de quoque dicam , proponendo erunt. Scd ut ex< idere om - 
nes articuli possimi, sic non omncs repOnvntur. Caput eniin 
numquam cpmpeUilur , ncque in spina vertebra ncque ea 
maxilla , quae , utraque parte prolapsa , antequam repo~ 
neretur , inflammationem movil. Rursurn , qui nervorwti' vi* 
tio prolapsi sunl , compulsi quoque in suas sedes iterata 
excidunt. Ac quibus in pueritia exciderunt , nerjue repositi 
suiti, minus quarti celeri crcscunt. Omniumque , quae lodo 
, suo non suni, caia emacrescìt, magisque in proximo membro ', 
quam in ulteriore ; ut pula , si humerus loca suo non est, 
piaior in eo ipso fit, quam in brachio ; mdior in hoc , quam 
in manu macia. Tarn prò sedibus , et prò casibus, qui iti* 
ciderunt, aut mai or aut' minar usus eius membri relinquituri 
quoque in eo plus usus svperesX , eo tninus id extenuaturì 
Quidquid autem loco suo motum est , ante- ìnflammatrancàk 
reponendum est. Si illa occupanti , dum eonquiescatl Iacee* 
sendum non est ; ubi finita est, tentaudum estin iù meni- 
iris , quae id patiuntur. Mnltum aut cut.' eo conferì et cor* 
poris et nervorum habitus. Nam , si corpus tenue , si hu - 
mi dum est, si nervi infirmi, expeditms os rep tini turi sèi 
et primo facilius excidit , et pastea minus fidelità, cOttlfor* 
tur. Quae contraria his sunt , metius- continent : sed iti , 
quod expulsum e?t , djfficuller admittant. Oporteti autem 
ipsam inflammationem levare ,■ super sucida lana ex ace* 
lo imposila : a cibo y si volentièri s articuli casus esibi teli 
duo-, interd'um c tiara quinque diobus absiincrc ;» bifore a - 
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io ciascuna , le quali si dovranno dichiarare quando si farà 
parola di ciascuna in particolare. Ma come tutte le giuntu- 
re si possono slogare , così non tutte si possono riporre. 
Chè il capo non mai si rimette a suo segnò ; nè una ver- 
tebra nella spina ; nè quella mascella la quale escita fuori 
da ambi i lati i pria che si riponga , destò infiammazione. 
E quelle giunture che sono cadute fuora per difetto dei ner- 
vi , ancorché rispinte a lor posto , tornano di nuovo a e-» 
scirne. E quelli ai quali si dislogò un arto nell’ età infan- 
tile , e non gli fu riposto , crescono meno degli altri. E là 
carne di quelle membra che non sono a suo luogo , si và 
emaciando ; e maggiormente nel vicino membro che nel piò 
lontano: come per esempio se 1’ Omero non è a suo luogo, 
più notevole fassi in lui la magrezza che nel braccio ; e 
maggiore in questo che nella màrfo. Oltracciò secondo il 
luogo e gli accidenti che sopravvennero , maggiore o mino- 
re ne seguita l’uso del membro slogato: e quanto più libe- 
ro rimane 1’ uso dello stésso , tanfo meno si estenua. Qua- 
lunque poi sia la parte sortita , si convien riporla prima 
che insorga infiammazione. E se già è insorta , non si dee 
tentar di ricomporla, se non è prima calmata al tutto l’ in- 
fiammazione ; e calmata che sia , vorrassi ciò cimentare in 
quelle membra che lo comportano. Rispetto a che assai vi 
concorre la naturai disposizione del corpo e de’ nervi. Men- 
tre se il corpo è gracile , se umido , se 'fievoli i nervi , più 
spaccialamente riponesi : ma e quel che prima più facil- 
mente usci di luogo , anche men fedelmente rattiénsi poi- 
E quei corpi che hanno disposizioni a queste contrarie, me- 
glio ritengono : ma ciò che vipne a smuoversi , con mag- 
gior difficoltà si ripone. Egli è d’uopo poi mitigare 1* in- 
fiammazione coll’ apporvi sopra lana sucida imbevuta d’ace- 
to : astenersi per tre dì da ogni alimento , se 1’ articola 
svoluto è de’ più robusti ; talvolta anche per cinque : ber** 
acqua tiepida purché si estingua la sete : e queste rose si 
dovranno fare con maggior diligenza nello sconcio di nue|Jp 
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quatti caliti am , dum sitim Jiniat : eufiositisque haec face- 
re , iis ossibus mot in , quae cali di s plenisqve musculis con - 
tinenlur : si vero eli am' felris accessit', multo mngis. De- 
inde ex die quinto fovere aqua Calida : remolaqne lana 
cerati tm imponete ex caprino factum , nitro quoque adierto, 
doncc omnis inflammalio flniatur : Tunc fricùoncm ti mem- 
bro adhibere ; ci bis itti bonis ; uti vino modico ; iamque ad 
usns quoque siine id membrum promocere : quia motus , ut 
in dolore pcstfer , sic alias saluberrima s corpori est. Haec 
communio sunt ; nane de singulis dicam. 

CAPUT XII. 

• * • » • ». \ * ’ . -• • 

DE MAXILLA LtJXATA. 

bla ai Ila in priorem parte.m propetlilnr : sed modo af- 
ferà parie , modo utraque. Si altera , iti rontrariam por- 
toni ipsa mcntumque inclinatur : dentei paribus non respon- 
dent : sed sub iis qui secant , canini sunt. di si utraque , 
/ totum mentum in eX Ieri arem partem promovclur : infoiores - 
que dentei longius , quam superiores excedunt ; inlentique 
super muscoli apparent. Primo quoque tempore homo in 
sedili collocandus est, sic , ut mi ni s ter a posteriore parte 
caput eius continqat , vcl sic, ut iuxta parietem in sedeat, 
subitelo inter parietem et caput eius sconco pulcino duro : 
eoque caput per ministrum urgeaiur , quo sii immobilius : 
lum medici digiti pollices , Unteolis vel fasciis , ne dela- 
bantur , involuti in os eius coniiciendi , ceteri extrinsectis 
admocendi sunt. Vii vehemenler maxilla apprehensa est , 
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ossa clie sono ritenute 'da grossi e vigorosi muscoli ;'* é mol- 
to più poi se vi sopraggiugne anche la febbre : dipoi alla 

quinta giornata fomentar la parte con acqua calda , e tolta 
via la lana, vi si appone. cerotto fatto d’olio ciprino giun* 
tovi anche del nitro ,• infinattanto che venga meno ogni in- 
fiammazione. Indi si convien fare delle fregagioni su quella, 
giuntura , usare buoni alimenti, e vino moderatamente ; e 
a mano a mano andar ritraendo quel membro pòr agli usi 
suoi ; perocché come il moto è nel dolore pestifero , tosi 
d’altra parte utilissimo al corpo. Queste sono le cose comu- 
ni > passerò ora a dire di ciascuna in particolare. 

CAPITOLO XII. 

Slogamento della mascella 

i 

La mascella viene spìnta allo innanzi ; ma ora da una 
sola parte, ora da entrambi. Se da una parte inclinano 
verso il lato opposto e la mascelh» medesima e il mento : 
i denti non corrispondono ai loro simili , ma i canini si 
trovano -sotto gl’ incisivi. E d’ ambedue i lati il mento tut- 
to isporge infuori, e i denti di sotto si trovano pii infuo- 
ri che quei di sopra , e i muscoli si mostrano sul mento 
contralti e tesi. Si dee quanto prima collocare il paziente 
a sedere in modo che un ajulante tenga per di dentro' fer- 
mo il capo di lui, o in modo che fattolo sedere presso' alla 
parete d' un muro , $i ponga tra essa e il capo mi duro 
cuscino di pelle, con Ira il quale I’ aiutante ritiene il capo , 
onde sia pienamente immobile : allora il medico involti i 
diti pollici in panniliui o fasce acciocché non ig^rucciolino, 
glieli introduce in bocca , e ritiene gli altri apposti al di 
fuori. Allorché egli ha ben afferrata la mascella , sfe islo- 
gata é da una pai te sola , ei scuote il mento j é lo spigne 
verso la gola : indi nel tempo medesimo afferra il capo , e 
spinto all’ insù il mento riduce la mascella a suo luogo . e 
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si una pàrie pfocidit , cOncutiendum. mcnlum , et ad gut- 
tur adducendum est : timi simul et caput apprehendendum « 
et excitato mento , maxilla in suam Sedem compellenda , 
et os eius comprimenduin est, sic ^ ut omnia pene uno mo- 
mento fiant. Sin utraque parte prolapsa est, eadeni omnia 
facienda ; sed aeqvahier retro maxilla agenda est. Repu- 
titi) osse , si cum dolore oc alar um et cervini iste casus 
incidit , ex bracino sanguis mittendus est. Cum omnibus 
vero , quorum ossa mota sunt , primo liquidior cibus con - 
ventai , tuia bis praecipue : adeo ut senno quoque frtquens 
molu oris per nervos , laedat. 

.CAPUT Xllt. 

DE CAPITE LftXATO. 

Caput duobus processibus in duos sinus summae verte- 
brae demissis .super cervice m contineri, in prima parte pro- 
posui. Hi processus interdum in posleriorem partem exci- 
dunt -, quo fit , ut nervi sub occìpitio exlendantur, me ni tini 
pectori adglutinetur , neque libere is , neque loqui possit , 
interdum line volumate semen emitlat : quibus celerrime 
mors supervenit. Ponendum antan hoc esse credidi , non 
quo euratio eius rei ulta sit : sed ut rts indiciis cognosce- 
retur , et non putarent sibi medicum defuisse , si qui sic 
aliquem perdidissent, 

CAPUT XIV. 

DE SUBII LCXATA. 

*• . . ’ ♦ 

idem casus manet eos , quorum in spina vertebrae 
exciderunl, Id.enim non potest fieri , nisi et medulla, quae 
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la bocca del paziente comprimere si dee in siffatta guisa 
che tutte queste cose succedano quasi in un sol momento. 
Se poi sconciata è da ambe parti , si facciano tutte le me- 
desime cose , ma equabilmente deesi la mascella spignere 
indietro. Riposto l’osso se mai tal caso venne accompagna- 
to da dolor d’occhi e del collo , si conrvien trar sangue del 
braccio. Se si richiede a tutti coloro che hanno sofferto uno 
slogamento , un cibò liquido in sulle prime , tanto pii a 
questi ai quali anche il frequente parlare arreca danno col 
movimento della bocca per mezzo de’ nervi. 

CAPITOLO XIII, 

Slogamento della testa. 

Nella parte prima esposi ritenersi il capo sopra la cer- 
vice con due processi .intromessi ne’ due seni della prima 
vertebra. Questi processi escono talvolta dal loro luogo per 
la parte posteriore : dal che avviene che i nervi sotto la 
collottola rimangono distesi , il mento piega sul petto : nò 
può 1’ uomo bere, o parlare e alcuna volta involontariamen- 
te gitta il seme ; a' quali accidenti velocissima sopravviene 
la morte. Egli mi parve di descriver quivi questo caso, non 
già che siavi di esso cura alcuna ; ma sol perchè si cono- 
scesse la cosa pei suoi coistrassegni, e niuno istiinasse avere 
al ministerio suo mancato il medico , se c’ venisse così a 
perdere qualcuno. 

CAPITOLO XIV. 

Slogaménto della spina. 

Nello stesso caso trovansi quelli , i quali hanno dislo- 
gate le vertebre. Imperocché non puote ciò avvenire senza 
Tom, li. 
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per medium , et duabus membranutis , quae per duos a la - 
leribus proccssus ferunlur , et nervi* , qui continent, rupiis. 
Excidunt autem et in posteriorem partem , et in priorem , 
et supra septum traosversum , et infra. In utram partem 
exeiderint , a posteriore parte pel tumor , vel sinus oritur. 
Si super septum id incidit , manus resolvuntur , vomitus , 
aut dislentio nervorum insequilur , spiritus drficulter mo- 
vetur , dolor urget , et aure s obtusae sunt. Si sub seplo , 
j emina reìolyuntvr , urina supptimitur , interdum edam si - 
ne voluntatc prorumpit. Ex eiusmodi ' casibus , ut tardius 
quam ex capitis , sic tamen intra triduum homo moritur. 
Narri , quod Hippocrates dixit , vertebra in exteriorem par. 
lem prolapsa , pronum kominem rollocandum esse , et ex- 
tendendum , tum calce aliquem super ipsum os debere con- 
sistere , et id intus impellere : in iis accipiendum est , quae 
paulum excesserunt ; non in iis , quae toiae loco motae 
sunt. Nonnumquam enim nervorum imbecillitas efficit , ut 
quamvis non excideril vertebra , paulum tamen aut in po- 
steriorem , aut in priorem partem promi ne at . Id non tu. 
gufati sed ab interiore parte ne contingi quidem polest ; 
ab cxteriore si propulsum est , plerumque iterum re dii] itisi, 
quod admodum rarum est , vis nervis restiluta est. 

CAPUT XV. 

DE RUMERÒ LUXATO. 

• V 

Humerus autem modo in alam excidit , modo in por- 
terà priorem. Si in alam delapsus est , cubitus recedil ab 
laterc ; sursum iuxta etusdem pai tis aurem curii humero 
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Voltura e elei mijolfo spinale, die Scorre per lo mezzo della' 
Spina , e delle sue membrane! te die si portano ai due pro- 
cessi laterali , e dei nervi che li ritengono. Si dislogano poi 
Cosi nella parte anteriore come nella posteriore , e sopra U 
diaframma non meno che sotto. Se si sa'ranno’ slogate 
Una delle due parti , ne nasce nella parte posteriore un’en- 
fiatura , od una cavità'. Se il dislogamento si fa sópra il 
diaframma , le mani si paralizzano , ne sussiegue Vomito, o 
distensione di nervi , il respiro malagevolmente si trae , il 
dolor preme , ottuso è 1’ udire. Se sotto il diaframma si 
parai zzano le cosce , si sopprime l’orina , alcuna fiata però 
involontariamente fluisce. Per casi si fatti cornee h è pili tar- 
do che nel dislogamento del capo , nondimeno' in tre <11 
t uomo si muore. E ciò che Ippocrate insegnò , liscila di 
luogo una vertebra posteriormente , di collocare la persona 
boccone , e distesa , indi alcuno salirvi sopra col piede , e 
contro la parte dentro calcando spingere F osso , si dee 
sol ritenere dì quelle vertebre che incompletamente sono slo- 
gate : non già di quelle che sono Uscite interamente di luo- 
go. Imperocché non rade volte la fievolezza dei nervi ado- 
pera sì che sebbene la vertebra non sia dislogata , isporga 
non però alquanto infuòri nella parte anteriore o nella po- 
steriore. Questo caso non adduce morte : ma dalla parte 
d’ entro non la si può aggiugnere : dal di fuori se si caccia 
indentro , per lo più nuovamente ritorna infuori : salvo che 
non siasi restituita ai nervi la forza , Io che è raro assai. 

CAPITOLO xv. 

Seog Amento dele’ omero. 

I 

L’omero poi di disloga ora contro l’ascella , ora verso 
fa parte anteriore. Se è caduto sotto l’ascella , il cubito si 
■scosta dal tronco , nè può l’omero recarsi all’orecchio 
della medesima parte: e quel braccio è pi* , urlg0 ^ 
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porri gì non potei ! , long iu, ujuc altero iti brachium est. Si 
in priorem partem , summum quidem brachium extenditur , 
vanni tamen , quam nnturaliter ; diffidi rusr/ue in priorem 
partem , quam in posteriorem cubitus porrigilur. Igitur , si 
i t alam humerus excidit , et vcl puerile arlhuc est corpus j 
■>c d molle t erte , et imbeeillis nereis inlentum est , satis est 
collocare id in sedili i et ex dtiobus ministri s alteri impe- 
rare , ut caput lati scapulnrum ossis leniter reducat ; al- 
teri , ut brachium extendat : ipsuirt posteriore parte resi- 

dtntem , manum sub alam eius coniicerc , simulque et illa 
of j et altera manum brachium eius ad latus impellere, 
sii si vastius corpus , nervine robustiorcs sunt , necessaria 
est spalila lignea , quae et crassitudiuem duo rum digilorum 
fi ibet , et longitudine ab ala usque ad digitos percenti : in 
qua stimma capitulum est rotundum et leniter cavum , ut 
rea pere partìculam aliquam ex capite liumeri possit. In ea 
bina forarnina tribus locis sunt , inter se spatio distauti- 
bus : in quae lora motlia coniiriuntur. Eaque spalila , fa- 
scia involuta , quo minus tactu laedat , ad alani brachio 
dirigi tur , sic , ut caput eius summae alae subiiciatur : de- 
inde loris suis ad brachium deligatur ; uno loco , paulum 
infra humeri caput ; aitei o , paulum supra c ubituin ; ter- 
tio , supra manum : cui rei protinus intervalla quoque fo- 
raminum aptata sunt. Sic braduum deligatum super scoine 
g dlinariap graduai Oancitnr , ita alte , ut consistere ho- 
mo ipse non positi ; simulque in alterata partem corpus 
demittitur , in alter am braihium intpnditur : coque fi , ut 
capite tigni caput humeri impulsimi in sitata sedera , moda 
rum sono , rAodn sine hoc ronipellatnr . Mullas alias esse 
rationcs , scire facile est uno Hippocrate ledo ; sed non 
a’ia magis usa comprobata est. di si in pattern piiorein 
humcrus erudii , supinus homo coll orandus est , fasciaqrie } 
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tro. Se verso la parie anteriore , si estende pur la sommi- 
tà del braccio , ma meno perù che naturalmente : e si trae 
il cubito con p ù <J i llicol ■ A all’ innanzi che all' indietro. Per- 
tanto se Io slogamento dell’omero si fa verso l’ascella , e 
od in un ragazzo , o veramente in persona di libra molle , 
e di nervi lassi , egli basterà il col.'orar’o in una sedia ; e 
ordinare all’ uno de’ due ministri che soavemente tragga a sè 
il capo del largo osso delle scapole : e all’ altro cbe faccia 
l’estensione del braccio; ed esso stando per di dietro reca- 
re la mano sotto I’ ascella di lui , e sei tempo istesso con 
quella spigner con forza I’ osso , e coll’ altra il braccio 
cantra il fianco. Ma , se la persona è grande mollo , e ro- 
busti i nervi , necessaria si è allora una spatola di legno 
della grossezza di due dita , e lunga tanto che arrivi dal- 
1’ ascella alle dila: nella cui sommità siavi uu capitello ri- 
fondo , e un pochelto incavalo acciocché possa ricevere uua 
porzione del rapo dell* omero. {^uivi sono due lori in Ire 
luoghi fra se distatiti, e nei quali si incltono molli legacci. 
IS questa spatola involta con pezza , cade meno col contat- 
to offenda, pel braccio si dirige all’ ascella in modo cbe il 
capo df quella aggiunga al somma di questa : indi si ferma 
co’ suoi lacci al braccio ; in un luogo un poco sotto la te- 
sta dell’ ornerà ; in un altro un poco sopra il cubito ; ulti- 
mamente sopra la mano ; al qual uopo si sono davanti ar 
dattati i corrispondenti fori. Ili tal fatta legato il braccio 
si fa passare sopra un gradino d’ una scala fatta a piuoli 
tanto allo che 1’ uomo uou tocchi terra , e nell’ istesso tem,- 
po si lasci cadere da una parte mentre che dall’ altra si 
estende il braccio , e (assi ciò a tal fine che dal capo del 
legno spinto il capo dell'omero si riduca a sno luogo, talo- 
ra con istrepilo , talora senza. Esservi altre maniere assai 
si puote di leggieri conoscere letto il solo Ippocrate ; ma 
verun’ altra non avvi più di questa comprovata dall'uso* 
Se poi il dislogainento dell’ omero è anteriore , si dee 1’ uo- 
mo collocar supino, *e uua fascia o cinghia passare pei: viri* 
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aut fiabe na media alae circumdanda est , capitaque gius 
post caput hominis ministro tradendo ; brachium alteri $ 
praecipiendumque , ut ille habenam hic brachium cxtendat: 
deindo medicus caput quidem humeri sinistra debel repelle - 
re ; dextra vero cubitum cum humero attollere , et os in 
suam sedem compellere : facili usquc id in hoc casa , quarti 
in priore revertitur. Reposito humero, lana alae subiicien- 
da est ; si in interiore parte os fuil , ut ci opponatur ; si 
in priore , ut tamen commodius dpligetur. Tum fascia , 
primum sub ala ob voluta , 'caput eius debet comprchende* 
re , deinde per pectus ad alterarti alam , ab eaque ad scà- 
pu las , rursusque ad eiusdem humeri caput tendere , saepi-r 
usque eadem rat ione circumagi , doncc bene id teneat. 
Vinctus hac ralione humerus commpdtus continetur , si ad '<* 
ductus ad latfts , ad id quoque fascia deligatur. 

CAPUT XVI. 

PE CUBITO LPX1TO. 

In cubito atttem tria coire ossa , humeri , radii , et 
cubiti ipsios , ex Hs quae prima parte huius voluminis po- 
sila sunt , tattili gi poluit. Si cubitus , qui adnexus hume-t 
ro est , ab hoc excidit , radius , qui adiunctus est inler- 
dum trtìbilur , inter.dum subsistit. In omnes vero quatuor 
partes elùdere cubitus potesl r scd , si in p r ÌQrem prolapsus 
est . extentam brachium est , ncque recar vatur : si in po- 
Steriorcm , brachium curvum est , ncque exiendìpir , bre- 
viusque altero est ; intcrdum febrem, vomitumque bihsma- 
vel : si in erteriqrem , interior emv e , brachium porrectum 
est , scd paqlum tn capi parlerà , a qua os recpssif , r*- 
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10 all'ascella, i di cui capi mandali olirà il capo del pa- 
ziente si consegnano ad un ajutante , il braccio ad un al- 
tro ; e ordinare che quegli tiri la cinghia, e questi il brac- 
cio ; dipoi il medico con la sinistra mano mandare indietro 
la testa dell’omero, e colla destra alzare in un coll’omero 

11 cubito , e spignere al suo posto 1’ osso ; e più facilmente 
che non nel primo caso, 1’ osso ritorna a suo luogo. Ridot- 
to 1’ omero si pone sotto l’ ascella un globo di lana ; ac- 
ciocché se lo slogamento si fa nella patte dentro, impedisca 
nan 1’ asso torni ad esciroe : e se nella parte anteriore on_ 
de almeno più comodamente si possa fasciare. Indi la fascia 
girata prima sotto l’ascella convien che abbracci la sommi- 
tà dell’omero, quinci per io petto passare all’ altra ascella, 
e da quella alle scapule , per tornare di nuovo al capo dei 
medesimo omero , e tante volte avvolgerla in questo modo 
intorno , finché egli sia bene assicurato. Fasciato di tal ma-' 
niera l' omero meglio eziandio si ritiene , se accostato ai 
tronco, ai leghi ad esso pure con fascia. 


CAPITOLO XVL 


Si,0O AMEMTO QEL CUBITO* 


Egli si potè intendere per quelle cose che si sono espo-. 
ste nella prima parte di questo libro tre ossa riunirsi neh 
cubito, quello dell’omero , del radio e del cubito. Se il 
cubito che è annesso all’omero, da questo si separa, il 
raggio che evvi unito, talor si di sloga , talor rimane a suo. 
luogo. |1 cubito poi può dislogarsi in tutte quattro le par- 
ti : ina se nell’ anteriore , il braccio resta disteso., nè si 
può ripiegare ? se nella posteriore , a’ incurva, e non si di- 
tende , ed è più corto deli’ altro : alle volte suscita febbre 
e vomito di bile: se nell’ esterna o interna il braccio, riman, 
disteso , ma ripiegato un poco verso la parte donde 1’ osso 
si discosto. Qualsiasi di queste maniere dì slogamento av- 
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t urvatum. Quidquìd itici flit , repontndi ratio una est , ne- 
ijue in cubito tantum , sed in omnibus quoque munir is lorir 
gis , quae per articulfim longa testa iunguntur utrumque 
membrum in diversas partes exlendere , donec spqtium in- 
ter ossa liberum sii ; tum id os , quod excidit , ab ea par- 
ie •, in quam prolapsum est , in contrariata impellere. Ex- 
tra dendi tainpn alia atque alia genera sunt , prout aut 
nervi valent , aut ossa bue illucve se dederunt. Ac modo 
manibus solis ulqndum est , modo quaedam alia adhiben- 
da. Ergo , si fn priorem partem cubilus prolapsus est , ex- 
tendi per duas manus , interdum edam habenis adiectis , 
salì <s est : deinde rotundum aliquid a lacerti parte ponen- 
dum est f et sup^r id repente cubilus ad bumerum impetlen- 
dus est. Al in aliis casibus commodissimum est eadem ra- 
lione brarhium ex deridere , quae fracco humero supra posi- 
la est , et tum ossa repontre. Reliqua curatio eadem est , 
quae in omnibus. Celerius tantum , et saepius id re solo ca- 
dimi est ; multo magis aqua Calida fovendurq ; diutius ex 
oleo et nitro ac spie pcrfricandum. In cubito enim celeri- 
us , quam in ulto alio ai ti culo , sive extra remansi t , sivf 
ifttus re vertit , callus circumdalus ; ifque f si per quieterà 
inereyit , fiesfus illius posti a prohibel. 

CAPUT. XVII. 

DE Mi.HU LUXATi. 

Manus quoque iq omnes ■quatuor partes pralabitur. Si 
ìn posici ioi coi partem excidit , por.rigi digiti non possunt ; 
si in priorem , non inclinantur. : si in allerulrum latus , mar 
nus in contradum , id est , aut ad pollkem , aut ad mi- 
nimum digitar converti tur ^ Reponi non d[ffi.cillime potest. 
Super durum locum et r enitentem ex altera parte intendi 
manus , ex altera, brachium dtbel , sic , ut prona sit , Si 
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venga , il modo de) ridurli è uno solo ; nè solamente nel 
cubito , ma in tutte le n$sa lunghe , le quali congiungono 
i lunghi capi per articolazione : estendere in senso contra- 
rio 1' uno e l’altro membro intanto che rimanga spazio li- 
bero fra gli ossi , indi 1’ osso slogato si spigne da quella 
parte , onde uscì fuori- nella contraria. Yarie non però sono 
le specie d’ estensione giusta la forza dei nervi , o secondo 
che gli qssi si trovano, dislocati di qua o di là- E alle volte 
si dee ciò fare colle sole niani , alle volte si adoperano al- 
fre cose. Se lo slogamento del cubilo è nella parte anterio- 
re , basta l’ estensione colle due mani aggiuntevi talvolta 
anche del|e cinghie : dipoi si dee porre dalla parte del brac- 
cio alcuna cosa ritonda, e sopra di quella si spigne ad un 
tratto il cubito verso 1’ omero. Ma in altri casi torna me- 
glio praticar 1’ estensione del braccio come si disse farsi 
nella frattura dell’omero, e poi ridurre a suo luogo le os- 
sa. La rimanente cura i cpme in tutti gli slogamenti. Sol- 
tanto che più presto e più spesso deesi sfasciare : più assai 
fomentarlo d' acqua calda , e per più lungo tempo stro- 
picciarlo d'olio, uitrp e sale.' Imperocché nel cubito più 
presto che in altro articolo , o sia rimase slogato , o sia ri- 
dotto , si genera il callo all’ intorno , e questo se pel riposo 
Cfebbevi , impedisce la flessione della giuntura. 

CAPITOLO XVII. 

Slogamento della mano. 

Anche lo slogamento della mano si fa in tutte e quat- 
tro le parti. Se si disloga nella posteriore non si può fare 
1’ estensione delle dila : se nell’ anteriore , non si può fare 
la flessione : se nell’ uno o 1' altro lato la mano >si piega in 
senso contrario , cioè o s’ inclina verso il pollice , o verso 
il dito minimo. Non è troppo difficile la reposizione. Sopra 
d’ un luogo duro c resistente si estende da una parte lq 
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in posleriorem partem os excidit , supina , si in priorem ; 
si in interiorem cxlcrioremve , in lalus. Fbi salis nervi di- 
ducti sant , si in ulterritrutn latus procidit , manibus in 
contrarium repellendovi est. At iis « quae in priorem poste- 
ri or emv e partem prolnpsa sunt , super imponendum durian 
aliquid , idque supra prominent os manu urgendum est ; 
per quod vis aditelo facilita id in suam sederti compelLit. 

CAPUT XVIII. 

1 i • i 

PE PALMA luxata. 

In palma quoque ossa interdum tuis sedibus promo- 
ventur , modo in priorem partem , modo in. posleriorem ; 
in latus e n im moveri , paribus ossibus opposi li s , non pos- 
simi. Signum al soluto est , quod omnium commune est : 
futnor ab ea / arte , in quam os venii ; sinus ab ea , a qua 
recesiit. Sed sène inlenlione , digito tantummodo bene pres- 
sarli os in suam sederti revertilur. 

CAPUT XIX. 

PE PIGJT1S LUXATIS. 

Al in digitis totidem fere càsui , eademque signa sunt , 
quae in manibus. Sed in bis extendendis non aeque vi opus 
est ; cum et articuli breviores , et nervi minus validi sint. 
Super mensam tantummodo intendi debent , qui vel in prio- 
rem vel in posteriorem partem exciderunt ; Inni iam palma 
compelli. Al id , quod in latus elopsum est , digitis resti- 
tuì. Potest tamen conditus articulus , medtus aul stsmmus 
cqnaliculo aliqtto conlineri. 
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mano , dall’ altra il braccio in modo che sia rivolta allo 
ingiù se lo slogamento è posteriore ; allo insù se anteriore; 
e se sarà al di fuori , q al di dentro , sui lati. E quando 
saranno sufficientemente distesi i nervi , se l’osso si slogò 
dall' un dei iati, si dee colle mani spignerlo in senso oppo- 
sto. Ma quando lo slogamento è anteriore o posteriore con- 
vien apporvi qualche corpo resistente , e colla mano calcar- 
lo sull’ osso che isporge infuori : dal che accresciuta la for- 
za compressiva più agevolmente si caccia 1’ osso a suo luogo, 

CAPITOLO XVIII. 

Slogamento della palma. 

Anche le ossa della palma possono alle volte slogarsi , 
ora anteriormente, ora posteriormente perocché sui Iati 
non può farsi slogamento , per essere incastrate fra ossa e- 
guali. Un solo indizio avvi é comune a tutti : v’ è tumore 
in parte ove l'osso si portò , una cavità in quella donde 
$i discosto. Ma senza distendimento si riduce l'osso in sua 
sede col solo premere d’un dito. 

CAPITOLO XIX- 

Slogamento pelle dita. 

Nelle diti si danno pressappoco gli Stessi cas? , e i me* 
desimi ne sono i contrassegni che quei delle mani. Ma nel 
fare l’ estensione non è mestieri di tanta forza essendo e più 
brievi le giuntare , e men robusti i nervi. Sopra una tavola 
si debbono estendere quelle dita soltanto che si disloganq 
nella parte anteriore , o nella posteriore .• poscia si compri- 
mono colla palma della mano. Ma se lo slogamento è late- 
rale , si riduce colle dita. 
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CAPUT XX. 


DE FEMORE IDXATO. 


Cum de his dixc ritti , de iis quoque , quqe in crur-bus 
sunt , vide ri possum dixisse : siquidem eliam in hoc emù 
quaedam similitudo est femori et humero , tibia? et cubilo, 
pedi et mnnui. Quacdiim /amen separatiti i quoque de his 
dicendo sunt. Femur in omnes quatuor pai tes promovetur r 
saepissime in inleriorem ; deinde in exleriorem ; raro ad- 
modum in pria rpm , aiti posteriorem Si in inleriorem par- 
tem prolapsum est , crus longitis altero , et ualgius est r 
extra enim pes ultimus spectat. Si in exleriorem , breoius , 
varumque fit , pes intus indinafur ; calx ingressa terroni 
non conti ngit , sed pianta initf , metiasque id crus superius 
corpus , q uam in priore casu , ferì , minusque bacillo eget. 
Si in priorem , crus cxlcnsurn est , complicarique non potest, 
alteri cruri ad cpL cm par est , sed ima pianta minus in 
priorem partem inclinalur : dolorque in hoc casu praecipuus 
est , et maxime urina supprimitur. Vbi cum dolore inflarn- 
inatio quieoit , commode ingrcdiutUur , rec'tusque cor um pes 
est. Si in posteriorem , extendi non potest crus , breoiusque 
pst ; ubi consistil , calx hic quoque terrain non contingit. 
Alagnum aufem femori periculum est , ne nel dìjjicullcr re- 
parto! ur , vel repositum ruryis excidat. Quidam semper ite- 
rum excidere contendunt : sed Hippocrates , et Dioctes , et 
philotimus , et Nileus , et Heraclides Tarentinus , ciati 
admodum auctores , ex loto se restituisse memoriae prodi- 
derunt. Neque tot genera machinamcntoriim quoque , ad ex - 
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Slogamento del femore 

Avendo io favellato dello slogamento degli omeri , egli 
potrà sembrare aver, detto pure di quelli che avvengono nel- 
le gambe : conciossiachè anche in questo caso v’ abbia al- 
cuna rassomiglianza tra ’l femore e l’ omero, la tibia e il 
cubito , la mano e il piede. Nondimeno si conviene «lire 
anche di questi alcune cose separatamente. L’osso del fe- 
more può’ slogarsi in tutte e quattro le parli : spessissimo' 
di dentro, dipoi. per di fuori : rarissimamente nella parte 
anteriore o nella posteriore. Se è isdrucciolato nella parte' 
di dentro , la gamba è più lunga dell’ altra e stramba, stan- 
do il piede rivolto all’ infuori. Se lo 1 slogamento è per di t 

fuori , la gamba si fa più corta e sbilenca piegandosi i! piede 
all’ indentro ;■ il calcagno nel camminare non tocca terra , 
ma soltanto 1' estremità della pianta, e questa gamba meglio 
sostiene la parte superiore del corpo che nel primo caso, ed 
ha minor bisogno del bastone. Se lo slogamento è anteriore, 
la gamba è distesa, e non può piegarsi: ed è eguale all’altra 
gamba fino al calcagno : ma la punta del piede meno s’in- 
clina anteriormente : in questo caso il dolore è singolare : 

1’ orina per lo più si sopprime. Subitochè cessa, col dolore 
1’ infiammazione , gl'infermi camminano liberamente , e il 
loro piede posa pari a terra. Se poi nella parte posteriore i 
la gamba non può allungarsi , ed è più corta , e stando in 
piedi la pianta non arriva a toccar terra. Grave pericolo 
v’ è in questo slogamento del femore che o malagevolmente 
si riponga , o che riposto nuovamente non esca. Alcuni so- 
stengono che sempre torni a smuoversi di sito ; ma Ippo- 
crate e Diocle e Filotimo e Nileo ed Eraclide Tarantino , 
medici di gran rinomanza scrissero d’ aver essi stabilmente 
ridotto questo slogamento. Nè tante maniere di macchine e 
d’ordigni per fare l’ estensione del femore pur in questo ra- 
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lendendum in hòc casa ftivur , Hippocrates , Andreas j 
Nileus , Nymphodorus , Protarchus , Ileradides , aliique 
quidam reperissènt , 5« frustra esset. Sed ut Itane falsa 
opinio est / sic illud return eSt ; cum ibi valentissimi navi 
musculique sint , si suum robur habent , vie admitlere ; si 
nan habent , postea non continere. T<?ntandum igitur est , 
et , si tenefUm rnemb' um est , satis est habena altera ab 
inguine , altera a genu intendi : si validius , melius adda - 
cent , qui easdem habenas ad valida bacala deligarint ; cumque 
e or uni fusi iuta imas partes appostine morae obiti erint , supe- 
ri ores ad se utraque manu traxerinl. Etiamnum valenlius in- 
tendi tur membrum super scamnum , cui ab utraque parte 
axes sunt i ad quos habenae ili ac dcliganlur : qui , ut in 
torcularibus , conversi lUmpere quoque , si quis persevera- 
verit , non solum extendere , nervoS et musculós possunt. 
Collocandus autem homo super id scamnum est , aut pro- 
nus , aut supinus , aut in latus , ut semper ea pars superior 
sit , in quatn os prolapsum est ; ea edam infcrior , a qua 
recessit. Nervis extentis , si in priorem pat tern os venil , 
rotundum aliquid super inguen ponendum ; subitoque super 
id genu adducetidum est codem modo , cademque de cau- 
sa , qua idem in brachio fu , protinusque , si complicari 
femur potest , intus est. In ceieris vero casibus , ubi ossa 
per vim paulum inter se recesscrunt , medicus deb et id , 
quod eminet , retro cogere , minister idem contro coxam 
propellere, deposito asse , ni fui novi aliud curalio requirit , 
quam ut diutius is in ledo detineatur , ne , si rnotum adliuc 
neryis laxioribus femur fueril , rursus erumpat. 


Digitized by Google 



so immaginate arvrebborto Ippocrale , Andrea, Nileo , Nin-* 
fodoro , Protarco , Eraclide e tanti altri , se ciò fosse in- 
vano. Ma come falsa è questa opinione , così non si può 
negare che essendo in questa parte robustissimi i nervi ed 
i muscoli, se essi ritengono loro fona, faticosamente si ìi- 
durrà 1* osso slogato : e se non la hanno , noi riterranno 
dappoiché ridotto siasi. Vuoisi imperlante tentare ; e se il 
femore è debole , basterà far passare una cinghia dall’ an- 
guinaia , ed un’ altra dal ginocchio ; se è mollo robusto’ 
meglio si potrà usare la fona estensiva legaudo le medesime 
cinghi a de’ forti bastoni , indi assicurate le estremità oppo- 
ste e inferiori di quelli ad alcun ritegno , si trarranno a sé 
quelle di sopra con ambedue le mani. Con maggior forra 
ancora si fa P estensione del membro sopra uno scanno , al 
quale siano adatte da una parte e dalP altra delle assicelle , 
a cui si assicurano le suindicate cinghie : ora girando sicco- 
me avviene nei torchi , potrebbe altri seguitando non che 
estendere , rompere nervi e muscoli: Si collocherà pertanto- 
l’uomo su di questo scanno, o boccone o supino o in fianco, 
in tanto che resti sempre superiore queHa parte , in cui si 
trova l’osso slogalo: e rimanga di sotto quella da cui si è 
discostato. Estesi i nervi , se l’ osso si trova nella parte an- 
teriore, si pone alcuna cosa ritonda sopra l’anguinaja ; e 
tosto sopra esso si piega il ginocchio nel medesimo modo , 
e per la stessa ragione perchè il medesimo si adopera nei 
braccio , e di presente se si può piegare il femore , 1’ osso 
rientra a suo luogo. Negli altri casi poi in cui le ossa a po- 
co a poco per la violenza si discostarono , dee il medico 
spingere indietro ciò che è fuori: 1’ assistente premere il fe- 
more contro l’ anca. Riposto in sua sede 1’ osso , la cura 
non richiede altro di nuovo , salvo che ritenere lungo tempo 
in letto I' infermo , acciocché col muoversi essendo tuttavia 
rilassati i nervi , non veBga il femore da capo a cscir fuori. 
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DE GERO LUX ATO. 

ùenu vero et in exieriorem , et in inter: orein , et in 
postcriorem partem excidere , nolissiinum est: In priorati 
non prolabi , plerique scripserunt : potesti/ue ici vero pi O- 
x imitai esse , cum inde opposita patella , ipsa quoque caput 
libine continuai. Mcges tamen eum , cui in priorem partem 
ex cidi s set , a se curatum esse , memorine piodidit. In his 
casibus intendi nei vi ralionibus iisdem , quas in femore re- 
tali , possuns. Et id quidem , quod in posteriorem partem 
excidit , eodem modo rotando aliquo super poplitem impo- 
sito , adductoque eo crure , reconditur. Celerà vero manibui 
simul dum ossa in diversas partes compellunlur ■ 

CAPUT xxir. 

fcE TALO LUXATO. 

Talus in omnes partes prolabitur. Vbi in intcriorem 
partem excidit : ima pars pedis in exieriorem partem ton- 
vcrtilur. Vbi buie contrarius casus, contrarium edam si- 
gnum est. Al si in priorem partem erumpit , a posteriore 
latus nervus durus et intenius est , sìmusque his pes est. Si 
in posteriorem , calx pene condilur , pianta maior fit. Re- 
ponilur autem is quoque per manus , prius in diversa pede 
et crure diductis. Ft in hoc quoque casa àiutius in lectulo 
perseverandum est ; ne is talus , qui totum corpus sustisset, 
parum confirmalis nervis , ferendo oneri cedui , rursusque 
prorumpat. Calceamentis quoque humiliùribus primo tempo- 
re utendum , ne v'mclura talum ipsum laedat. 
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CAPITOLO XXI. 

Slogamento del ginocchio 

Egli è poi cosa uoi issi ma dislogarsi il ginocchio e al di 
fuori e al di dentro , e per la parte posteriore. 1 più degli 
autori hanno scritto non potersi slogare per davanti: e può 
essere ciò prossimo al vero essendovi dicontro la rotola , 
da cui vieti ritenuto anche il capo della tibia. Megete però 
lasciò scritto essrte ila lui stato curato un uomo che avea 
sotti-rio lo slogami uto anteriore. In questi casi i nervi si pos- 
sono estendere agli stessi modi che dissi del femore. Ma lo 
slogamento per la parte di dietro si riduce posto sopra il 
poplite alcun corpo ritondo alla maniera già divisata , equivi 
tratto il piede. Negli altri casi poi colle mani , intani che 
si spingono le ossa in s.-nso contrario. 

CAPITOLO XXII. 

Slogamento del tallone 

Il tallone si disloga in tutti i versi. Allorché ciò avvie- 
ne per la parte di dentro , 1' estremo piede si volge al di 
fuori : se in senso contrario , contrario altresì è questo se- 
guo. Ma se si disloga allo innanzi; il largo nervo alla parte 
posteriore Tassi duro e teso; e il piede è ricurvato all’ indie- 
tro. E se c posteriore, il calcagno quasi s’appiatta , e la 
pianta si fa piu larga. Anche in questo caso la reposizione 
si eseguisce colle mani, avendo pria distratti in senso con- 
trario la gamba e il piede. E si conviene anche in questo 
caso lungamente stare in letto : acciocché il tallone su cui 
poggia tutto il corpo, trovando non per anco rassodati i 
nervi , non venga a cedere al peso che dee portare, e torni 
di nuovo ad escire.- Vuoisi anche dapprima far uso di scarpe 
assai basse ; acciocché 1’ allacciatura non dannilkhi il tallone 
i stesso. 

Tom. II. a 4 
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CAPUT XXIII. 


DE PLAMTA LUXATÀ. 

Plantae osta iisdem modis , quibns in manu , prode- 
unt , iisdernque conduntur. Fascia tantummodo calcem quo~ 
que debel comprehendere : ne , cum mediam planlam , ìmum- 
que eias vinàri nccesse est , li ber ialus in medio relictus , 
materiam pieni orem reci piai , ideo que suppuret. 

CAPUT XXIV. 

DE DIG1T1S LUXAT1S. 

In dlgitis nihil ultra fieri debet , quam quod in iis , 
qui sunt in matiu , positura est. 

CAPUT XXV. 

•E SIS , QUI CUM YULHERE LOCO MOVEHTUR. 

Ila e e Jacicnda sunt in iis casibus , ubi sine vulnero 
• ssa exciderunt. Hic quoque H ingens periculum est , et eo 
gravius , quo maius membruta est , quove validioribus ner- 
vis ani musculis continetur. Ideoque in hunieris , femori - 
busque , metus morlis est : ac , si reposila ossa sunt , spes 
nulla est , non repositis tamen , nunnullum periculum est 
toque maior in utroque timor est , quo proprius vulnus ar- 
ticulo est. Hippocratés nihil tufo reponi posse , pruder di- 
gito s , et plarttas , et manus dixit: alque in his quoque di - 
Hgcnter esse agtndum , ni praeoipitarent. Quidam brachia 
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CAPITOLO XXIII. 

Slogamento della pianta. 

Le ossa della pianta così si dislogano come nella mano; 
al medesimo modo si liducono a segno. Soltanto che la fa- 
scia dee comprendere anche il calcagno : acciocché occorren- 
do il bisogno di fasciare la pianta nella sua parte media , 
e nella estrema , il tallone in mezzo lasciato libero , non ac- 
colga e aduni una maggior quantità di materia, e perciò tri 
si formi un’apostema. 

CAPITOLO XXIV. 

Slogamento delle dita. 

Nelle dita nulla di più dee farsi di quello si è detto 
farsi in quelle ossa , clic sono nella mano. 

CAPITOLO XXV. 

Degli slogamenti con ferita. 

Queste cose deonsi adoprare in quei casi , in cui le os- 
sa escirono di sito senza ferita: ma si danno talvolta sloga- 
menti con ferita. In tal caso pur grave è il pericolo , e 
tanto più quanto più grosso è il membro , e quanto più 
robusti sono i nervi o i muscoli che lo ritengono. Per lo 
che negli omeri e ne’ femori , si corre rischio della vita ; e 
se sono riposte le ossa , non v' ha niuna speranza : non ri- 
poste alcun pericolo tuttavia ; e tanto maggiore sarà in en- 
trambi i casi il timore quanto più prossima alla giuntura 
è la ferita. Ippocrate disse nulla potersi con sicurezza ripor- 
re salvo che le dita , le piante e la mano : e in queste par- 
ti ancora doversi operare con estrema cautela , onde non 
accorciare i dì dell’ infermo, Fuponyi alcuni che riposero 
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quoque et trura rcposuerunt ; et ne contri , distentioncsque 
nervorum orirentur , quibus in ciusmodi catu Jieret mor » 
matura , sanguincm ex brachio miscrunt. Perum ne digitus 
quidem , in quo minimum , ut malum , sic etiam periculuin 
est , reponi debet aut in inflammaiione , aut poslea « cum 
iam velus res est. Si quoque reposilo osso nervi distendun- 
tur , rurtus id protinus expellendum est. Omne autem mem- 
brum , quod cum vulnere loco motum , ncque reposilum est « 
sic tacere convenit , ut maxime cubantem iuvat , tantum ne 
moocatur , neve dependeat. In omnique tali morbo magnum 
ex longa fame praesidium est : deinde ex curatione ea- 
dem , quae proposito est ubi ossibus jraclis vulnus accessit. 
Si nudum os eminei , impedimento semper futurum est: ideo, 
quod excedit , abscindendum est , imponendaque super arida 
linamenia sunt , et medicamento non pinguia , donec , quae 
sola esse in eiusmodi re sanitas potest , veniat. Nam et de- 
bilitar sequitur , et tenuis cicatrix inducitur ; quae nteesse 
est facile noxat posita pateat. 


Finis 
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anche le braccia e le gambe e perchè non ne avvenisse gan- 
gceua e tensione di nervi ; donde in simigliami casi ne ver- 
ria sollecita morte, cacciarono sangue dal braccio. Ma nep- 
pure il dito , in cui , siccome v' è minor male , così anche 
minor pericolo , non si dee raggiustare che o innanzi 1’ in. 
liammaziooe , o dappoiché già vecchia è la cosa. E se an- 
che riposto 1’ osso , ne insorgono distendimenti , deesi tosto 
tornare a trarlo fuori. Qualunque membro slogato con feri- 
ta , e che non è riposto , si dee collocare come più accomo- 
da al paziente ; purché nè si muova , nè stia pendente. I£ 
in lesioni di si fatta natura hassi prestantissimo compenso in 
una lunga astinenza : dipoi in quella cura che si è indicata 
nelle fratture giunte a ferita, he un osso denudato isporge 
fuora, recherà sempre ostacoli al risanamento : perciò si dee 
ricidere quello che eccede , e apporvi sopra fila asciutte e 
medicamenti non grassi infinattanto che ne avvenga quella 
sanità , che puote aversi in simigliante caso. Conciossiachè ne 
seguita e debolezza , ed una cicatrice dilicata , la quale con- 
vien che facilmente trovisi poi esposta a riaprirsi. 


Fine. 
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ALCUNE DILUCIDAZIONI DELL' ED 1 T. 0 KE 
NAPOLITANO,. 

Pagina 4 - verso >2. . . quieta cogitatone. . . Cice- 
rone chiama quieti i filosofi . . lib. 1. cap ao. da Offe. e 
la Filosofia , studium quietura. lib. da Invanì, cap. 3 . 

Pagina 6. verso ultimo . . . venas. In questa luogo , 
ed in allri molti vuoisi intenderà delle arterie. Ciò dipenda 
dalla idee anatomiche che si arcano allora , conjondcndo 
queste due patti del sistema irrigatore— F et só. 29,.: si ex qua- 
tuur nrincipiis ; cioè terra , acqua , aria e fuoco, f tr- 
s o 32 : — alia si in spiritu ; ut Hippocrati ... Spiritus , 
( ntVSVptXToti ) dice Ippocrate , quiddm qui in corporibus 
insunt , flatus vocantur ; qui vero extra corpus sunt , acr. 
Celso poi sotto la medesima denominazione comprende l’ uno 
a l' atiro , come si rileverà in prosieguo. 

Pag. ao. v. i 3 . — carne prolapsa et arente. . Mailer , 
Soerhaave , e Morgagni stimano doversi intendere dell’ u- 
tero rovescialo e gaugrenato. 

Pag. 2$ v. 2 1 . . qui ampia valetudinaria nutriunt. 
Celso usa indifferentemente nutriunt par curant 

Pag. 26. v. ai . . . auctor Plippocrales dixit 

Lib- 1. tlorb. rullar. Sect. 3 . Quaenam {dice) ex his quae ad 
inorbos spectant , dignotio facienda sit , facile disceinus et 
ex communi omnium , et ex cujusque propria natura , ex 
morbo , et aegrolo. 

Pag. 3 o. v. 5 . — facili us hleine. . . Pare che secondo 
Cesario avesse dovuto leggersi : facilius aestale quam hieme,, 
giusta il i 5 .° aforismo d' Ippocrate, scz. 2. Ma Celso vorrà 
parlare non del modo di darsi il cibo > ììbenc del numero 
delle velie. 

In questa Prefazione Celso mette sotto gli occhi il no- 
bile scopo della medicina con una succinta biografia de’ piu 
rinomali cultori di quest' arte divina fino a suoi tempi. Tocca 
l' influenza t V ulde degli altri rami dello scibile medico- > 
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t si ferma un pò sulla notomia. Non tralascia lo squittinio 
de' diversi sistemi di medicina , ma fermo tiensi al vero al 
unico , cioè all' Jppoci atico. Se la medicina in falli non 
avesse subito tante rivoluzioni per de' lapidi sistemi t he si 
s on succeduti -gli uni agli alili , specialmente in questi ul- 
timi tempi , alito lustio avi ebbe ut (pus tiro , ed altra cer- 
tezza. L’ osservazione e i esperienza debbono format e la 
divisa di Ogni buon figlio di Esculapio. 1 sistemi , thè si 
allontanano dalla natura sono fuochi fatui, che ubi ugliano 
per poco la vista , ma che ricadono tosto nel nulla. 

Pag. 33. v. 5. . . ncque alipla rgere. Per atipia 
non intendesi, che uno addetto alla consei razione delle for- 
ze e del colorito. Cosi Cicerone l. i. ad Fani, epist. g. 
Yellcm non soluti) salutis meae , quemadtnodum medici , seti 
eliam ut aliptae , viriuln et coioris mi Imeni liaLn.issent. — 
v. 8 ■ . ignavia corpus hebetat. Erro come esprimesi 
Jppocrate a questo proposito : Olititi) liu incelai , el corpus 
jmbecdlum reddil. . . . Labor siccat corpusquc vallduiu ci- 
tici t . . Lib. 3. de Vici. rat. 

Il non esser soggetto a regola alcuna non forma cer- 
tamente un. mezzo di conservarsi in salute ; anzi, se un or- 
dine nella esecuzione di alcune funsioni non si serba , spe- 
cialmente in quelle alla digestione addette , continue malat- 
tie vengono in campo. L' autore a buon conto vorrebbe sot- 
trarre gl' individui dall impero potentissimo dell' abitudine. 
In pochi detti spiega la necessità di econom.zzarc il fluido 
seminale, onde non abbiano a suscitarsi quelle malattie che 
ben di frequente opprimono coloro che ne fanno sciupo- potò 
anche la soverchia ritenzione ha le sue malattie. 

Pag. 36 v. ig . . tulior est in pollone, quam in esca. 
F preso da Ippocrau A far. M Sez- 3. che vien tradott 0 
cosi ; Tolerabilis est impleri polu , quam cibo ; altri poi * 
iacilius est refeci '.potu quam cibo. Altri han malamente so- 
stituito la parola durior a tulior. La ragione si è che i 
fluidi sono più facilmente digeriti — Verso a/j- .secunda menta, 
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rfoè comporta da putii di palma , noci, e pomi : Athenaeum 
Deipnosoph. Idi. «4 c. io. e n. — v. 34. si quibus de 
caus s futura linda est : è preso dall' si fortuito 16 Sez. 2. 

Pig. 38 . a. 16 — Ergo rum quis . . . Af. 5 i. sei. 
2 — v. 10. . Oumi'in eiiain laburem. . . Af. 4 o. Sez. 2. 

_ , „ ,, • V,.. lirjlOU. ~ * 

rag. do- ’’ 20 Caligalo uuut dianum ec. E corrispon- 

. l . , Jfc‘ *n /u i • a ! . •' .. 

acute ut itelio d ippocrale : Lecius praeter cousueludinem 
moli ìs laboreni f'acil , itcmque durus. 

P’ig. 42. v. Ct). - Impil i auteiii *- Ipp. lib. 9 . de Flit. 
Piai, e da' litui de Sai. Vici Rat. 

. (I |jU ,, ... 

Pag. 44 • • vomii us ulilior est hieme quam «estate- 

De Sul. Pi et. Rat. ed Aforis 4 - Sez. 4 - Aesiate quidem su- 
jieriores veuires repurgato , hieme veto inferiores. 

Pag. 48. v. 3 ... infili iones . . . Altri l ggono inflam- 
nutioncs , dappoiché Celso usa promiscuamente inflo ed in» 
flamini) per indicare lo stesso. 

Pag. 5 o 0. 5 ... creta fìgularis. Alcuni dicono siguralis, e 
credono indicare il gesso , commendato anche da Jppo- 
crate quale astringente. 

Pag. 5 o a. iS.... mediana facillime suslinent. . Corri- 
spoude agli aforismi i 3 . 14. Sez. 1... — verso 16 . . . 
Cal da lavatio- È preso dal lib. 2. Vici. Rat. e vinum dihi- 
tius . . . dalli» stesso libro — v. 19. Quibus juventibus 
9 . . Afor. 20. Sez. 2. - • v. Ci... mclior est . . . AJor. 

53 . Sez. 2. 


Pag. 54 v, 26... ad hoc regerere. Secondo moltissimi 
codìei , bisogna interpretare ad os regere ; ed altri , ad os 
regerere. 

Pag. 58 v. i 5 .... quod colum nominant Nella edi- 
zione Lindeniauu leg^esi : quod xoXoy nominant. In 
altre, j^ì’Xov . Poiché Plinio lib. 20. cap. io. chiama co- 
lum laxius iniesiinum. Piacemi ritenere tal denominazione. 

Pag. 60. v, Frigus inimicum est, ec. Corrisponde agli 
aforismi 7. 8. 20. 21. Sez. 5 . 

Pag. 62. v. 9. — ilem articulis. — Af. 25 . Sei * 5 * — • 
v. 4. Calor autem : ; . Afor, 16. e ?i. Sez. 5 . 
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. 66 verso l3. Non quod. — Aforis. 19 ; Sei. 3. 

Pag. 68. ver. 6. — Igiltìr soluberrimum ver est. Afor. 
g. Se*. 3. — v. g.. quae max me variant. Af. i. sei. 3. -• v. 
j5. (amen saluberrimi sunt. Af. i5. Sei. 3. — v. 93. — sed 
priore* morbi quoque. Qui ha voluto imitare V Aforis. 8. 
Sei. 3.: Temp ori bus bene constitutis , et lempeslivam lenv- 
peslivitalem ser vani ibus , morbi , qui facile cousistant et sol- 
vantar fiunt. 

Pag. 70. v. 3. Nani longa statura . i Afór. 54 Set. 9. 
— v. 5. — vere aulem ec. Afor. io Set. i. — ». i5. At ae- 
*tas .. Af. al. Sez. 3. — ». 16 . . et quidquid sudore .. 
iVe/r aforisma v è la vote t Spaia. Da Celso lib. 5. cap. 
38. Set. i5. dico risi pusulae quelle che nascono dal sudo- 
re. Da Plinio lib. a3. cap. 4- Set- 45 ... papulae sudorum. 
Celso dunque mette qui la causa per V effetto — v. 17. 
Vix quidquam . . Aforisma aa. Set 3. — v. 19. Un- 
irne difficultas. Afor. aa. e 16 Set. 3. — v. a 7. Hiems 
a u te in . . Afor. a3. Sei. 3. 

Pag. 71 . v. 3. . Ausler aure* . . Questo, e gli antece- 
denti sono presi dall' Afor. 5. Set. 3. — > v 9 . Frigo* 
modo . . Afor. 17 e ao. Sez. 5. — v. 11 . In siccita- 
libu*. Af. 16. Sez. 5. — v. 16. Si hiems jicca .... Af*. 
16 , Set. 3. — v. 19 . Si vero Austri . . Af. la. Sez. 3. 
v. 37 . Ubi vero calor . . Af. 6 . Sez. 3. — v. ig. At sicca 
» . . AJ. >3. Sez. 3. 



Pag. Quod ad aestus. Af. 18 . Set. 3. — v. 

11. Tum . . Af. 34 . Set. 3. — ». i5. Propriae . . Af. 
6. Set. 3. — v. 18 . At ubi aetas. Af. 96. Set. 3. — 
V. aa. Incipiente vero . . .Af. a. Set. 3. — v. 3o. Saepius 
... AJ. a8 Sez. 3. — v. 3i. Adolescentia .. AJ. 5g. Set. 3. 

Pag . 76 . v. a, . Post hanc . . Af. 3o. Sez. 3. « — ». 
5. In senectute At. 3l. Sez.- 3. — v. 14 ... subitoque. Af * 
44- Set. S. 

Pag. 76 . v. aa. ... suspecta Jtabere . . . Afor. 3.. 


■r 
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Sez. i. — v. ag si granerà . . . Afor. 5. 

Se.z. a. 

Pag. 8 u. v. i. ... . si facile convertitur .... e si 
noctu : E rilevato dal libro de' Pronastici — v. 3. — cutis 
piena est . . . Da' Pionosiici , ed Aforisma 95. Sez. a. 
— ■ v. 7 . Corpus quoque ^ . da' Pronoslici — p. il. 
. . . vel a primo servata . . Afor. 39. Sez. a. — v. 

i3. Neque terrere . . Afor. 43. Sez. 4 - — 1 7 

quod fiXi^p'Vss . . . . Cicerone Epist : ad Fratr. est enim 
«tXt^pives judicium , cioè un semplice e sincero giudizio del 
Senato , secondo Manuzto. ! 

Questo capitolo è raccolto quasi tutto dalle Prenoz. 

Pag. 84- v. 6 ... post arqualum . ; Costantino crede 
un tal passo alterato , e vorrebbe si restituisse secondo il 
senso degl' Aforismi 6 a e 63. della Sez. 4- — v - * ® 
Ti mere etiam. È rilevato da' Pronastici e dall' Afor. &j 
Sez. 4. — v. >3. Vomita* . . , cogli antecedenti ven- 
gono da' Pronastici idem v. 18 . . . Dilata quoque ... Pro- 
ji ostici, ed Afor. 71 . Sez. 4- 

(a5) Pag. 86 . v. 9 . . . ubi frigus. . ; Pronoslici. — 
V. H...aut ubi febre.. Pron. ed Afor. 56. Sez. 4 . — v. i5 
aut ubi corpus.. Pron. edAf. 40 Sez. 4- — v. 19 . aut ubi 
quod . . . Pron. ed Afor. a 8 . Sez. a. 

.Pag. 88 . v. ultimo ... qui sine ulto . . . Afor, 
Sez. 4 • 

Pag. go. v. 4< • • • aut cui. . . ..Afor. 48* Sez. 4* 
v. 5.:: aut qui , febre aeque . . . Afor. 5o. Sez. 4* 
8 • . . aut qui ebrius . . . Afor. i. Sez. 5. — v. 
11 . Mulier quoque . . Afor. 3i. Sez. 5. — v. 12 • . et 
is cui ... Af. 1 . Sez: a p. ia.. et cui protinus : V 
Afor . a3. Sez. 4 ~ v. i3. . . cuive alterutro. . .Afor. 
a3. Sez. 4 . — v. i5 **— Sputum etiam .... Pronastici » 
v. ao — - Sudor quoque ...Afor. ty. Sez. 4 e da Pronastici. 

Pag. 94 . p. 4 . Neque tamco . » Afor. ?g. Set. % 
mollo i rilevato da' Pronastici. 
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Pag. 96. p. a 3 . . . Quibus fonimi .... Afor. 58 . 
Sez. 5 . 

Pag. 98. v. «6 ,. . At si sangui* . . Afor. 7!». Sez. 4 - 
p. a(j. Ai si paulatim . . Afor. 80. 81. Sez. 4 - 
Pag. 102, v «4 At qui spumautcm Afor. i 3 . Se z. 5 . 

— — - p. | 5 . Mulieri gravidae. . . . Af. 34. Set. 5 . — 
p. 16. BiJpm si lac . . Af. 53 . iSVz. 5 . — ». 18. Fre- 
quens singullus. Afor. 17. Set. 7. - ■ - j8. Si tumore* . 
Afor. 63 . Sez. 5 . — e. 24. Si ora venarum . . Afor. 12 
Sei. 6. — 26. taclem tale*. . . Af. i 5 .Sez. 5 . — p. 28. 
Al si longa . . . Af. 23 . Sez. 6. 

Pag. 100. p. 6. Quibus causa . . Af. 6. Sez. 2. — 
p. 7. Si in ventrem. . Af. 2. Sez. 6. 

Pag. I04. v. 3 . Suffusae . . . Af. 4 <>. Sez. 5 . p. 
4 * Quibus aulem . ..Af. 44 - e 4 * — 7 - s * angina. . . 

Prono s. ed Af. io. Sez. 5 . — v. io. Deinde post. . Af. 
<] 5 . Sez. 7. — v. 11. post haec . . Af. 56. Sez. 7. — 
p. 17 ... post lateris dolorem. . Afor. if. Sez. j. — ». i 3 . 
posi hacc, insania. Afor. 12 Sez. 7 — a. i 3 . post magnos 
. . Af. i 3 . Sez. 7.— -Ubi caput . . Af. ìq- Sez. 7. — - p. 
ih... ubi vigilia. . Af. 18. Sez. 7. — p. i 5 . ubi vehementcr 
. . ,Af. 21. .Set. 7.-— p. 29... ac si inter ipsa. . . In altri 
Codici si legge : ac si inter ipsa ulcera non fluit 0 fuit. . 
Lo che sembra esser stato preso dal detto nelle Preno- 
zioni: Si neque vigesimum] dietn febris ce. 

Pag. to6. p. 3 . Si lassitudinis . . . Af. 3 i. Sez. 4 > 
Pag. ii>8. ». 17. — Laterum dolore*. . Af. i 5 . Sez. 
5 . — v. 18. Si in jecinore ... Af. 45 . Sez. 7. 

Pag. I12. p. 3 . llem morbus comitialis . . Af. 7. Sez. 
5 . e dalle Predizioni Sez: ai. * 4 - Omnisque dejectio.. 
Af. ,7. Sez. 6.— v. * 4 - At vari* . . Af. zi. Sez. 6. «■— 
p. 29. Singultus sternaniento..yjf/. i 3 . Sez. 6.— ». 59. Lon- 
gas dejectiones .. Af.th. Sez. 6. — p. 3 o. Mulier sanguinerà 
., Af. 32 . Sez. 5 . 

Pag. 1 1 4 - v- 4 - Quae menstrui*...^/., 33 - Sez. 5 . — *• 2* 
Quaelocis .. AJ. 35 . Stz. 5 . — • ». 4 - Aejjira quartana . . Af. 
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i 5 . Sez. i. — v. 4 - Cui calo'r et tremor ... Af. a6. Sez. 
6.— a. 5 . Lienosis bono . .Af. 4 $. Sez. 6 7. Naro et 
praecordiorum . . Af. 4 o, Sez 6. — i>. 8. ... et jecinori* 
dolori. . Af. 5 a. Sez. 7.— a. 8 . .et nervoruis dislentio- 

nem . . Af. 5 7. Sez. 4 - — io . . et ex difficultate . ; * 

Af. 44 - Sez, 6. -i-i». 16. . . quam Graeci ...Af. 58 . Sez. 

4. — *». 17. .. Si in febre ... Af. bo. Sez. 4 - — v * 7 ’ 

Nihil plus .. Afor. 27. Sez. 4 *9 minuti absces- 

sus .. Afor. 28. Sez. 4 *'• • • periculosissimumque est. 

Pag. 1 16. . . Af. 16. Sez. 6 — v. io. Ex jecinore si .. 
Afor. 45 . Sez 7. — *1». a 5 ... ubi capili! fluunt .. Afor. 1 1. Sez.S. 
0. 27. . . . maximeque ubi . . Af. 12. Sez. 5 . t>. 25 . 

. . . ulique si tempus . , Af. 10. Sez. 3 . e dalle Preno- 
zioni — v. 29. Item pus . . Af. 16. Sez. 7. 

Pag. 118. v. 5 . . . . Cui vero sano . . , Afor. 5 «. 

Sez. 7. — a. 8. . . rnagis , si cum alvus . . . Afor. 5 ». 

Sez. 6 . — v. li. Aeque in ea quoque . . . Afor. 35 . 

Set- 6 — o. 21. Nam sive. . . Afor. 2. Sez. 2. 

Pag. 129,,^ 16. Quin etiain . . . Afor. 24. Sez. 4 - 

Pag. 1 12, v. 1. Si vero in tenuiore . : . Afor. io. 

Sez. 7. — a. 3 . At in morbo . . . Afor. ^ 1 . Sez. 6. — 

v. 4 - Quos lienis . . . Af. 43 . Sez. 6. 

Pag. »j 4 - v - 8 . Mulieri gravidae . . . Af 37. Sez. 

5 . — v. lo. Quae neque peperit . . . Af. 39. Sez 5 . — 

«». il. Quartana autunmalis . . . Af. 35 . Sez. 5 . — v. 
i 3 . Si sangui* t . . Af. 9. Sez. 7. — *>. 14 . • • itemque 
si . . . Af. 4 - Sez. 5 . — v. i 5 . . . aut si in magno . 

» . Af. 26 . Sez. 7. — v. 16. Neque is ad . . Af. 43 . 

Sez. 2. — v. 17. Alvus nigra . . . Af. ai. Sez. 4 * 

Pag. i26. v. 16. . . persuaserantque . . Af. 3 o. Sez. 5 . 
Pag. iba. V. 17. . . et post hos . . .• Jppocrate de 
vici. Rat. lib. 2. 

Pag. 164. a. 07. Aqua levissima . . . Ippocrate de 
a ere loti* et aquis. 

Pag. 166, f. k . co melior * ^ • Jf % a6 t Sfi. 5 . 
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Pag. 180. v. |3 . . maxime lepus . . . Ippocrate de 
VicU Rat. lib. 3 . — v. 18 . . lactuca , maximeque . . . 
Plinio nel lib. So cap. 7. itz. *6. cosi si esprime: Succus 
omnibus, ta iucis sponle nascentibus , candidus , vitibus 
quoque papaveri similis : carpitur per menses inciso caule : 
condilur in fidili novo ad multa praeclarus, ec: — v. So. 
porrum. Lo stesso Plinio lib. 20 c. 6. Sez. a 1. dice : 
porrum capilatum multum sonino conferre, 

Pag. ao 4 - •>. io. . . . adco ut H ppocrates . . Afor. 
61. Sez. 4 - >9- Qui cum octavum . . Afor. a. 

Sez. 0. 

Pag. Q08. v 18. vel ex inguine. . . Almcveenio crede 
doversi leggere vel ex sanguine , ingluvie , non rinvenendo 
alcuna spiegazione del modo come possa generarsi una 
febbre dall' inguine. Morgagni è di contrario avviso , e 
con maggior giudizio , dappoiché una causa esterna o nel - 
l' inguine, o nel piede può formare tumore alle inguinaia e 
cosi esser produttrice di una febbre. Lo stesso Ippocrate 
Af. 55 . *Sez- 4 - dice: Ex glandularum inffàrtfmationibus fe- 
bres omnes malae , praeler «phemeres. •'* 

Pag. Sio. v. 18. Fere vero graviorem . '. Afor. i 5 . 
Sez. a. 

Pag. zio. v. 19. ..is aulem . . . Af. 16. Sez. t. 

Pag. 32». e. i 3 . Neque inter magnos • . Afor. 7. S. 
Sez. 1. * ' 

Pag. 3 S 8 . v. 18. Si quis autem. . . Af 5 o. Sez. 4. 

Pag. a 38 v. 8. . . tutissimae sunt . . Af 4 ^- Sez 4 - 

Pag. 162. v. 0. Neque ignorare . . . Af. 53 . Sez, 6. 
— v. 3 . lllud quoque . . Af. 72. Sez. 7. 

Pag. 273. v. Q. . . ob qua in ne. Af 8. Se a. 6. 

Pag. 276. p. 28 . . ferrameniisque candentibus . . • 
Paolo Egineta commenda le ustioni sopra lo stomaco , 
fegato , milza , ombilico ed estremità inferiore dell' ad- 
domine. 

Pag. S78. v. aa . • lactucae marinae. É il Titimolo 
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seconde Plinio: Tilliinialum noslri herbani lactariam vocanf, 
alii lactucam caprinam ec. 

Pag. 084. v. 1; Quidquid. . . . Af. li. iSezt 5 . 

Pag, 286. v. J2 . . ab anno . . Af. 9. Set. 5 . — * 
v. a 3 . Lac quoque . . Af. 64. Sez. 5 . 

Pag. 288. v i 3 . Exulcerandum . . Af. 57 Sez. 6. 

Pag. 290. v. ao . . in pueris veneris . . Af. 7. Se- 
zione 5 . 

Pag. 294. a. 27. . Quein Hyppocrates . . Afor. 63 . 
Sez. 4 - fi ne t precedente ( Af. ta } Quibus morbus regius 
ante diern septimum oborlus fuerit , inalum: Plinio poi di- 
ce : Hyi ipocrates aule septimum diein iu febre morliferum 
signum esse docuit. Nos scimus vixisse aliquos etiain ab hac 
desperai ione. Pare che la esperienza ne conjermi in questa 
opinione. 

Pag. 3 oo. v. i 3 .... qui per omnia . . Af. 42. Sez. 2. 
Solvere apoplexiara fortem impossibile, levem vero non 
facile. 

Pag. 3 o 2 . v. 28 . nervorum dolor . . Celso intende 
pallore del dolore de' tendini e li g amenti, e pare sia pro- 
priamente il reumatismo, o art ri ti de. 

Pag. 3 i 8 . ». 7. Ea saepe inira . Af. 6 Sez 5 . — 0. 
j 3 . Neque enin» natura . Ippocrate nel libro de corde cosi 
si esprime : neque eniin sanguis natura calidus. est , ut ne- 
que aiia quasdam aqua , sed calescil. Plerisque (amen cali- 
dus videlur. 

Pag. 344 - ». 6 . ... dum febris absit .. Af. 37. Sez. 7. 

Pag. 36 i.p i 3 .. . amylum... Bisognerebbe leggere piut- 
tosto anisum o auelhum, quale pianta di unita al limo , 
satureia , nepeta ec. vanno tra i diuretici , come si è 
detto nel libro n cap. 3 t. L' amilo non ha tal facoltà. 

Pag. 4 oo ». 14. Ea raro vel caslratos. E preso dagli 
Aforismi 28. 29. 3 o. Sez: 6. Galeno poi mostra la sua con- 
traria opinione , attribuendo ciò alla corruzione de'costumi , 
all' ozio ed alla intemperanza. Seneca è dello stesso parroci 
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Pag. 402. t». 3 : . quoti fere vere . . Af. 55 . »?ej.6. 

Pag. 404. v. l 5 . quod inira dies . Af. 49, Sez. 6 . 

Pag. 49 °- 21 • Servarinon poteit- Af. 18. Sez. 6. 

In altri codici leggesi sa nari. 

Pag. ligi. v. ia... ilem cjuodcumque . Af. 19; Set 6. 

Pag. 5 i 6 . v. 3 ....nihil inlutnescere. Afor. 66. Sez. 5 . 

Pag. 534 . v. a 3 . Omnis autem fere rnorsus. A questo 
detto di Celso corrisponde l' altro di Sammonico , come lo 
ha notato Morgagni : 

Si Te homo , seu similis turpissima bestia nobis 
Vulnera dente deci i t virus simui inlulit atruin. 

Pag. 544 - v. g. -- Adversus chelydri . . Altri codici 
scrivono chesydri ; Lucano distingue l' uno dall' altro : 

Natus et ambiguae colerei qui Syrlidos arvax. • • 

Cliersydros, traclique via fumante chelydri. 

Pag. 556 . v. 10. Est eliam ulcus quae • • 

Si è creduto di trovar somiglianza tra questa malattia è 
1 ’ ulcera ferina fi' lppocrate ( lib. de loc. in Homine ) Piut- 
tosto sembra che V autore intender voglia deir antrace ma- 
ligno e suoi diversi stadi. La stessa descrizione , che ne 
porge conferma la nostra assertiva. 

TOMO SECONDO. 

Pag il.' v. 26...alramento scriptorio. . Perchè dotato 
di facoltà astringente, al dir di Galeno. Leggesi in altre 
edizioni atramento sutorio. 

Pag. 18 v. 1 2 - bai neo ... Afor. 3 i Sez. 6. 

Pag. 58 v. 8. • interdum etiam ad dementiam... Afor. 
4 o. Sez 5 . 

Pag. 166. v. io. Suffusi quoque t . L' autore intende 
parlare della Cateratta per deposito di materiale fra la 
lente cristallina e la sua capsola , e propriamente quella na- 
ta da addensamento dell umore del Morgagni. Alcuni han 
creduto trattarsi del Glaucoma , che è un difetto del cor- 
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po della lente ; ma erroneamente, secondo il senso di Celso: 

Pag. aoo. v. 9. interior abdominis membrana . . Qui 
parlasi del Peritoneo, che gli Arabi chiamano siphac; e 
tulli sanno che V autore vuol dire dell' ernia. In fatti anti- 
camente credevasi che tal malattia non potevasi effettuare 
senza rottura del Peritoneo. L' osservazione però ha dimo- 
strato che rarissimi sono i casi in cui questa membrana tro~ 
vasi screpolata f. 

T uttociò che l'Autore espone riguardo le Fratture e Lus- 
sazioni delle ossa , e stato tradotto dalle corrispondenti Q-. 
pere d' Ippocrate . 


■i 


»5 


Digitized by Googte 


386 


MlHTRK OSATE DA VARli AUTORI ANTICHI- 

-, ^ * 

Grano : È la- quarta parte di un dito , e la sesia parte 
di un’ oncia. 

• Linea : È la misura più piccola di larghézza , ed è la 
metà di un grano , o li ottava parte di un dito , o la duo- 
decima parte di un’ oncia ; sua larghezza, è presso a poco si- 
mile ad un grano di orzo. , 

Dito , comprende linee otto , o quattro grani , o la de- 
cima parte di un piede. 

- Pollice : È di larghezza quanto il dito grosso del piede 
di un uomo, essendocela il pollice delle mani è più pic- 
colo di quello del piede , perciò per pollice intendesi lo 
stesso , che un’ oncia, (a) 

Oncia: once dodici fanno un braccio. 

Palmo : È composto di cinque dita. 

Palmo doppio detto dai Greci dichas, comprende otto , 
o dieci dita. 

Spitamo : È fatto di dodici dita , e nove pollici. 

Piede : comprende sedici dita. 

Gomito , o Cubito è composto di un piede e mezzo. 

Bracciata : Si distende per cinque piedi. 

Pesi che ii usano nelle ordinazioni medicinali. 

Grano : Un grano di orso , o di frumento- 

Cacio ; Grani due. 

Carato , o Siligua , grani quattro. 

Obolo : Grani dodici. 

Scrupolo , grani ventiquattro. 

Denaro : È 1’ ottava parte di un oncia romana , altri 
ancora , come i Greci, la fanno settima parte. 

(a) N. B. Per la misura di nn dito deve intendersi la lar- 
ghetta di un grosso dito della mano.' 
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Dramma , è l’ottava parte dell' oncia de’ Greci , è più 
lieve del danaro, pesa grani sessanta , cioè tre scrupoli 
volgari. 

Dramma de’ romani è grani settantadue. 

Scstola, la sesta parte dell’oncia. 

Escilo , scrupoli quattro. 

Aureo , peso di una dramma e mezzo. 

Solido, pesa 1’ is tesso. 

Sicilio , dramme due. 

Oncia * la duodecima parte della libbra. 

Sestante , once due , cioè sesto di libbra. 

Quadrante , once tre , quarto di libbra. 

’Triens , once quattro, terzo di libbra. 

Quincuns , cinque once. 

Semis , once sei , mezza lib. 

Septuns , once sette. 

Ootuns , once otto. 

Dudranie , once nova. 

Dexante , once dieci. 

Deunx , once undici. 

Libbra , ovvero peso, once dodici. 

Fava egiziaca , è un obolo e mezzo secondo Galeno 
Mina , appresso gli Ateniesi dramme settantacinque , dopo 
cento si chiama da alcuni mina Greca. 

Dipondio , peso di due libbre. 

Manipolo , si è quanto può contenere la mano. 
Fascicolo , appresso Galeno libbre otto. 

Pagèllo , si è quanto può contenere la mano. 

Misube delle cose liquide che si o* cimano nelle 
terapeutica. 

Gatta , ovvero Guitula , quanto una lacrima cadente. 
Coclcarius , peso di scrupoli dieci. 
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Cialus , dramme tredici , e oboli dodici. 

' Acepiàbulum , ciato uno , e mexzò. 

H ne mima , ciati sei , cioè once dieci. 

Sextarius , once venti ( altri diciotto )? . 

Conciu s, libbre dieci. s * 

Urna » sestarj ventiquattro , cioè libbre quar|nta. 
A np fiora , libbre ottanta. 

Culeus , anfore venti. 
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